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Profilo biografico

Nasce da Pietro (28.06.1882-1963) e Fioletti Margherita il 10.03.1910 a Cugno, una piccola località di Brione, ma è ufficialmente registrato in comune il 18 marzo. A Cugno i Montini e i Fioletti abitano in due case distinte e affiancate e sono famiglie da sempre amiche. Eugenio ha due fratelli, Ernesto, Achille e una sorella, Rosa. 

Ai confini della vita

Eugenio nasce immerso nella natura di Cugno, un povero presepietto di case cresciuto nei pressi di una sorgente sopra Brione, al centro di una costa baciata dal sole. Brione è il paesino sottostante, col campanile arroccato sulla collina, famoso per le meline rosse, dolci, sane, cibo abbondante per il periodo invernale. Qui il passare del tempo non ha cancellato nemmeno oggi il senso di libertà che c’era fin dalle origini. E’ un territorio di ampio respiro, fatto di sentieri silenziosi che collegano fienili e cascine sparse, il tutto circondato da alberi da frutta, prati per il pascolo, castagneti e bosco, un mondo remoto e protettivo fatto di duro lavoro e fatica, di intensità e poesia, secondo il variare delle stagioni. Qui Eugenio nasce libero e incorrotto, povero e impavido, circondato da ruvida tenerezza. Ma è un bambino felice e anche lui da questo tetto del mondo si affaccia ad ammirare i tramonti che infuocano l’infinito. Parla solo dialetto e affina tra galline e cani lo sguardo ribelle e di sfida. 

Per il papà, alto, robusto e forte, i figli nutrono una viva ammirazione. Il sorriso della mamma indaffarata rimane scolpito nei loro cuori. D’improvviso la gioia si fa dolore. Alla vigilia della prima guerra mondiale, per le conseguenze di un’operazione che le aveva lasciato una ferita aperta sul ventre, la mamma muore. Era bella Margherita: corpo robusto e agile, capelli neri e lunghi, grandissima vivacità prima dell’intervento e forza di resistenza quando a fatica ormai portava in braccio i figli. Per i piccoli pareva che dormisse quando l’hanno salutata per l’ultima volta.

La dolorosa iniziazione a un’altra vita

E’ un compito immenso per un boscaiolo allevare da solo quattro figli segnati negli affetti dalla perdita della mamma, anche con l’aiuto dei parenti. E’ tanto più dura l’anno successivo quando il padre – cuore della famiglia – viene chiamato a combattere una guerra insensata. Il rapporto famigliare si spezza, in tutti i sensi. I quattro figli seguono tre direzioni diverse: Ernesto, 9 anni, viene affidato all’istituto Artigianelli, Eugenio e Achille sono rinchiusi nell’istituto dei figli abbandonati di Brescia, mentre la piccola Rosa viene data in custodia a Chiari. 

“Quelli accomodati male eravamo io e mio fratello più giovane. L’unica cosa che sapevano fare le suore era quella di mandarci in cantina a pregare. Si può immaginare: circa quattrocento giovani asserragliati in una cantina non troppo grande, chiusi lì dentro come delle bestie, dove rimanevamo per due ore. La situazione igienica e il cibo erano insufficienti; c’era solo un contenitore di bagole di topo immangiabili”. Così tristemente ricorda Eugenio nel suo memoriale, che ci fa da guida lungo il percorso autobiografico dei suoi “giorni peggiori”.

Coscienza e consapevolezza

Strappato ai suoi monti, al naturale spazio di felicità, costretto a crescere tra solitudini in un’incomprensibile casa d’accoglienza, Eugenio si addormenta spesso come il bambino più infelice del mondo. Accanto a lui il più fragile Achille, disperato, con dentro di sé il più totale senso di abbandono. Le scene rivoltanti si ripetono ogni giorno. Quel luogo diventa ben presto un inferno. Ogni giorno che passa si fa sempre più intenso il desiderio di tornare a casa, per giocare, rivedere volti amichevoli, trovare un po’ d’affetto, sentire il profumo degli alberi in fiore.

In quel ristretto spazio repressivo nasce una profonda affinità tra fratelli, che decidono di cercare il varco verso la libertà. Come piccoli eroi antichi, non accettano oltre quella subordinata condizione che non lascia via di scampo: scappare o morire. Il loro viso comincia a studiare il nuovo territorio. Piccoli ribelli, fuggono insieme, indomiti e fieri, mettendosi in cammino coraggiosi e liberi.

“Nel mese di giugno del 1917 io e mio fratello più giovane siamo riusciti a tagliare la rete e a fuggire ma siamo stati ripresi prima ancora di arrivare a Brione, riportati nell’istituto e per castigo mi hanno messo in cantina. Dopo pochi mesi mio fratello Achille si è ammalato di tifo ed è stato portato a Sant’Antonino, che allora si chiamava Lazzaretto. Un mese dopo è morto, pieno di pidocchi. Aveva solo sei anni e tanti altri sono morti. Io sono stato fortunato”.

Eugenio rimane un altro anno e mezzo nella gelida macchina repressiva dell’orfanotrofio. Impara a leggere e scrivere, ma è solo e triste. E’ una violenza sorda, patita così a lungo da rimanergli vividamente impressa fino agli ultimi anni di vita.

La luce nel buio arriva nella primavera del ’19, quando finalmente rivede il padre che lo porta via con sé. E’ ammalato e senza forze, fortemente provato sia psicologicamente che fisicamente, ma è il più bel giorno della vita dopo anni trascorsi tra pene e sospiri.

Intanto, alle elezioni politiche di giugno del 1919 si assiste al crollo dei democratici a favore delle nuove organizzazioni del Ppi e del Psi, che a Villa ottiene il primo posto.

La nuova famiglia

Ritornato dalla guerra sterminatrice, il padre aveva conosciuto una vedova di Brione, Maria Montini, madre di Giovanni e Luigia (Gina). La sposa dopo pochi mesi, riportando la famiglia a nuova vita. 

“Quando sono uscito dall’istituto ero ammalato e per questo mi tenevano a dieta, ma io avevo fame e così, quando non c’era nessuno, correvo a mangiare la polenta che facevano per il maiale e tutti i giorni era la stessa cosa. Fino a che un giorno mio padre, taglialegna, nel rientrare dalla montagna, mi ha trovato mentre stavo mangiando la polenta del maiale. Si è messo a sgridarmi ma io gli ho risposto che avevo fame”.
Il padre vede le difficoltà del futuro e capisce che qui non esiste domani per i suoi figli. E’ una scelta dolorosa quella di andarsene da Cugno. A novembre migra verso il basso, ma dall’altra parte della montagna, verso Villa, paese dell’opulenza, ritrovando le condizioni disagiate d’esistenza. Qui aveva comperato due stanze al Carébe con i soldi della zia. 

“Ai combattenti avevano promesso pace e lavoro, la terra ai contadini, le fabbriche agli operai. Invece che cosa ha trovato il popolo italiano? Miseria e disoccupazione, bastonate e olio di ricino delle squadre fasciste: una branca di delinquenti. Il bello viene in seguito: lotta antifascisti e fascisti, uccisioni e carceri o confino per quelli che non si sottomettevano al volere del fascismo. Quindi io e la mia famiglia cominciai a sentire la miseria e fame”.

Migrazione a Villa

I Montini scendono in Valtrompia quando nella bassa bresciana già sono iniziate le grandi lotte politiche e sindacali per la terra e l’affrancamento dalla schiavitù dei grandi agrari e in altre zone d’Italia viene attuata l’occupazione di terre incolte dei latifondisti da parte dei sopravvissuti alla guerra, unificati da un’immensa povertà. Villa ormai - duramente provata dalla guerra, dalla fame e dalla “spagnola” - da comunità rurale si sta facendo sempre più industriale. E’ l’anno in cui nascono le cooperative e a Villa per opera dei socialisti rinasce anche la cooperativa operaia di consumo "Libertà e Uguaglianza”, per venire incontro alle necessità alimentari dei lavoratori e della schiera dei sempre più poveri. Fissato infatti a 100 nel 1913 il costo della vita era salito a 365,8 nel 1919, compiendo un drammatico balzo a 624,4 nel 1920. Il 100% in un anno!

I Montini comperano casa in via Umberto I, oggi via Tito Speri. Si trasferiscono nel bel mezzo del “biennio rosso”, quando comincia a farsi sempre più aspra la concorrenza politica esplicita fra cattolici e socialisti: i primi accusati di essere reazionari e contrari alla modernità, i secondi di massimalismo rivoluzionario e sovietismo. 

Pietro non è al corrente del significato politico di tutta questa movimentazione ideologica. Sa che i preti politici di professione sono, come i padroni, accomodanti con la propria coscienza morale e l’etica della responsabilità verso i più poveri e che dunque non può esservi comunicabilità tra i due fronti. E’ naturalmente socialista, ma in questo momento ha ben altro a cui pensare. Inizia a fare il carrettiere, trasportando fascine di legna a Brescia necessarie ai fornai per cuocere il pane. Ernesto, il figlio più grandicello, in cambio del solo vitto, viene impiegato come famiglio presso la famiglia di Giacomo Bevilacqua, agricoltore e ricco possidente del Carébe. Rosa fa la donna di servizio a Brescia. Anni di duro lavoro, di continue difficoltà.

Eugenio, a 11 anni, cerca qualche lavoro retribuito. Comincia saltuariamente come manovale edile sotto le imprese Dotti e Bianchetti. Torna a casa la sera con le piaghe sulle spalle provocate dal trasporto dei secchi di malta. Non è un lavoro fisso, né assicurato, perché appena i fascisti sanno dove lavora arrivano e costringono il datore di lavoro a mandarlo via.

A 12 anni, Gina viene prelevata dalla famiglia dei genitori adottivi, il sig. Francesco Molinari e la sig.ra Gilda Ambrosetti, ai quali nove anni prima era stata affidata e mandata a lavorare nel cotonificio Bernocchi. Non le piace per niente la vita dello stabilimento: ore e ore di gravoso lavoro tra telai e cotone, terminate le quali l’attendono ulteriori fatiche domestiche da sbrigare. Scappa e torna a Brescia a piedi, rifugiandosi dai signori che l’avevano adottata, presso cui viveva da signora. E’ una fuga che dura poco. Suo padre si rivolge ai carabinieri che vanno a prelevarla, riportandola a casa in tram.

Orizzonte nero

E’ il 1922. Arriva il fascismo e tutto crolla. La democrazia liberale è devastata dalla violenza, le istituzioni democratiche ovunque assassinate in fretta. Sono anni difficili per tutti gli avversari politici, compreso i Montini, che parteggiano d’istinto per Angelo Massari, il leader socialista più amato. Ma senza l’aiuto della sua cooperativa sarebbe stato davvero dura per loro campare. 

Villa da laboratorio di nuova cittadinanza diviene presto un posto molto violento, preda delle scorribande fasciste, che si spingono fin su, nel minuscolo Brione, loro terra ancestrale. Lassù si combatte, a bastonate e roncolate. La mente del piccolo Eugenio ascolta i commenti del padre e registra tutto nella sua mente, indelebilmente. 

“Nello stesso anno si è formata una squadra di picchiatori composta da circa una ventina di persone, che erano il terrore di tutto il paese e della valle”. All’inizio del ’23 viene “distrutta la Cooperativa alimentare da parte delle squadre fasciste: i generi alimentari sono stati gettati tutti in mezzo alla strada e cosparsi di cloro”. 

Poi l’amministrazione socialista del Massari è costretta alle dimissioni in seguito alla congiura degli apparati dello stato che provocano – con false accuse - l’arresto del sindaco e del segretario comunale Alberto Paini. I due, trattati come criminali, sono crocefissi pubblicamente. Dovranno andarsene dal paese. Si sussegue frenetica l’ostentazione dello spirito nazionalistico dei più ferventi e fanatici fascisti, a cui si aggregano molti ex combattenti. Dopo l’effettuazione di “libere” elezioni avvenute sotto la minaccia dei manganelli, a settembre il commissario prefettizio proclama la nuova giunta fascista, composta da quel genere di protagonisti in negativo notoriamente schierati in difesa dei possedimenti terrieri e del patrimonio industriale. 

Il nuovo sistema di potere amministrativo impone un modello di dominazione sorretto dalla violenza costante e concreta della banda dei fratelli Gusmeri - rampolli di una casta di potere - che crea paura collettiva allo scopo di controllare persone e territorio, dispensando umiliazioni, punizioni fisiche (bastonature e olio di ricino) contro qualsiasi oppositore, costringendo diversi socialisti a scomparire nell’oscurità o al frettoloso espatrio. Col nuovo apparato rituale e militare della milizia, la forza fascista diventa controllo armato che gode dell’affetto della borghesia e a cui i soldi dei padroni non mancano mai.

E’ di fatto un gruppo di controllo paramilitare, che tre anni più tardi diventerà squadrone della morte, iniziando una progressiva discesa verso l’inferno. 

Violenza e primi delitti

L’apice della violenza viene raggiunto tra il 1° novembre del ’26 e l’aprile del ’27. I serial killers prendono spunto dall’attentato al duce avvenuto il 30 ottobre per opera di un giovane bolognese, poi linciato dalla folla. Il pomeriggio del 1° novembre, festa dei Santi, Tullio Gusmeri e la sua banda riducono in fin di vita un operaio socialista di 39 anni, Angelo Reboldi, dopo averlo seguito fin dentro la trattoria «Il Postino» di Villa, in via Bagozzi, in seguito alla delazione di un suo giovane compagno di lavoro. All’uscita lo aggrediscono selvaggiamente, davanti agli occhi di suo figlio Ugo, nel frattempo sopraggiunto. Cominciano a colpirlo alla testa e sul corpo con bastoni, frustini e sacchetti ripieni di sabbia o pallini di caccia. L’intervento provvidenziale di un autorevole camerata, suo coscritto, interrompe la bastonatura. Angelo fugge ma viene inseguito e raggiunto con l’automobile dal sindaco nero Cavadini, che lo ferma e schiaffeggia fino al ritorno della banda, in via Marconi, nei pressi dello stabilimento Tlm. Qui ricomincia il pestaggio finché non lo lasciano andare con il figlio appresso a casa sua, a Cailina, distante circa un chilometro. Durante il feroce pestaggio alcuni cittadini impauriti per l’estrema violenza fascista, non hanno il coraggio di intervenire in suo aiuto, mentre altri fanno marcia indietro. Il decesso avviene il 14 novembre, dopo giorni di dolorosissima agonia causata dalle gravissime ferite riportate. 

Queste le scontate richieste conclusive avanzate il 7 settembre 1928 durante il processo che seguirà alla denucia presentata dalla moglie e dalla madre: “Non doversi procedere contro gli imputati Gusmeri Massimiliano, Roselli Domenico, Trebeschi Michele, Bresciani Francesco, Copetta Angelo e Bevilacqua Giacomo per il delitto di correità in omicidio per insufficienza di prove ed ordini il rinvio degli imputati Gusmeri Tullio e Mensi Antonio a giudizio avanti la Corte di Assise di Brescia per rispondere del delitto stesso, pronunciando contro di loro ordine di cattura”. Anche il Gusmeri e il Mensi alla fine saranno assolti, mentre il Cavadini sarà tenuto fuori dal processo per la sua personale amicizia con il segretario fascista Augusto Turati.

Cinque mesi dopo la mortale aggressione al Reboldi, il 17.04.1927, vigilia di Pasqua, sempre a Villa e sempre alcuni elementi della banda Gusmeri uccidono a bastonate Cherubino Santorum, un invalido di guerra di 47 anni originario di Riva di Trento, dopo averlo gambizzato con due colpi di rivoltella. Avevano cominciato a percuoterlo verso mezzanotte fuori dell’osteria Bendotti, dove si erano radunati a bere. Incontratolo casualmente, avevano preteso che inneggiasse a Mussolini, ma non potendo egli intendere né parlare, avevano cominciato a schiaffeggiarlo duramente. 

I tre maggiori responsabili (Tullio Gusmeri, Angelo Copetta e Dante Giustacchini) vengono incarcerati su personale segnalazione del parroco don Brignani al brigadiere Pietro Ladini. Il Gusmeri e il Copetta, accusati direttamente dallo stesso Giustacchini, saranno condannati a 12 anni e 6 mesi di reclusione. Podestà e notabili faranno di tutto per rimettere i camerati quanto prima in libertà.

L’aggressione al capofamiglia

L’incarcerazione dei due assassini pone formalmente fine alla lunga teoria di violenze della squadraccia fascista locale. Solo qualche tempo prima della brutale uccisione del povero sordomuto anche Pietro Montini aveva subito da loro minacce. Così racconta Eugenio: “Nel 1927 tre picchiatori della famosa squadra della “Disperata” – che erano sempre armati come dei briganti – si presentarono nel cortile di casa, verso sera. Tanto è vero che eravamo tutti a dormire. Tutto d’un tratto si sentirono delle voci che chiamavano mio padre, dandogli degli insulti di morte. Mi ricordo che mio padre si alzò dal letto per andare in cortile per affrontare i tre scalmanati. Con il nostro intervento riuscimmo a tenere mio padre all’interno della camera. Così abbiamo evitato una tragedia. I tre energumeni, vedendo che non potevano soddisfarsi nelle loro intenzioni, se ne andarono. Il giorno seguente mio padre si presentò dal padre di uno di questi e dal Gusmeri a dare le sue ragioni; dopo di allora mio padre è sempre stato rispettato”.

In realtà, le attenzioni degli squadristi e dei dirigenti del Pnf contro i Montini – nessuno dei quali è iscritto al fascio - non verranno mai meno, assumendo anzi toni di vera e propria persecuzione.

Lavoro e famiglia

“Abbiamo sofferto molto la fame” ammette Eugenio, che nel ’28 è costretto a recarsi a Milano per trovare lavoro, facendo il muratore. A causa della crisi economica internazionale e del consolidamento del fascismo a livello nazionale, nel 1930 s’avvia l’ondata antidemocratica più violenta. Sono tempi duri, specialmente per chi è fuori o vive ai margini del partito, perché il timbro dell’iscrizione al fascio sul libretto di lavoro è condizione indispensabile per lavorare. Così nel gennaio del ’31 suo fratello Ernesto è costretto ad emigrare in Svizzera, trovando lavoro come muratore.

Il 19.04.1931 Eugenio viene chiamato a prestare servizio militare presso il 68° reggimento fanteria, diventando caporale. Il congedo arriva un anno dopo, con la “dichiarazione di aver tenuto buona condotta e di aver servito con fedeltà ed onore”.
“Terminato il militare ho continuato a fare il muratore, ma lavoravo solo sei mesi all’anno, così i mesi restanti andavo in montagna a raccogliere le foglie per il letto del bestiame. Anche qui mi prendevano per il collo: o accettavo quello che dicevano i contadini o venivo lasciato marcire al caricatore. Così, di fronte alla miseria, dovevamo cedere. Eravamo malvisti perché nessuno di noi era iscritto al Partito Nazionale Fascista, a differenza delle altre famiglie numerose, protette dal Fascio. Nel giugno del 1933 mi sono sposato perché avevo trovato lavoro nell’impresa Magnoni, ma dopo sei mesi sono stato licenziato. Dopo vari mesi di disoccupazione, attraverso una compagnia di muratori, sono riuscito ad entrare nello stabilimento Glisenti di Carcina. Fuori dalla Glisenti ho trovato più volte lavoro come muratore ma il nulla osta non veniva firmato. In questo periodo son dovuto andare in montagna a fare della foglia per il letto delle mucche pur di poter tirare avanti. Ero sposato con un figlio: con quel poco che prendevo comperavo un po’ di patate per sfamare il figlio, mentre io e mia moglie tante volte siamo andati a dormire senza cena”.
Quanta fame patita! Con gli occhi, la sera, gli resta da gustare solo la dolcezza radiosa della sua Gina e i sorrisi arrabbiati del piccolo Guerrino che, come il padre, sarà portato dalla sua energia a non arretrare davanti a nulla. Si erano sposati in chiesa alle sei del mattino, con Luigi Zanardini a far loro da testimone. Nemmeno un goccio di caffè aveva dato loro quel mattino la mamma. Poi avevano preso il primo tram per Brescia e, quivi giunti, acquistato un cartoccio di mortadella e un po’ di pane. erano saliti in castello per gustarseli al tepore del sole. 

A partire da tale data Eugenio e Luigia vanno ad abitare in un’altra casa, 100 metri più a monte, nel cuore del Carébe, l’antico nucleo storico di Villa.

L’arresto di Ernesto

Le difficoltà economiche ed esistenziali tra la popolazione accrescono l’opposizione ideologica alla dittatura e spingono i partiti antifascisti clandestini a trovare nuove adesioni e nuove risposte organizzative contro l’intensificazione dei controlli polizieschi e la repressione.
Ernesto viene espulso dalla Svizzera dopo essersi iscritto al partito comunista in data 01.03.1933. Nello stesso mese a Sarezzo, viene arrestato Ettore Bassani di Villa, operaio presso la tipografia di Oliviero Ortodossi. Il Bassani viene condannato dal tribunale speciale di Roma a 10 mesi di carcere.
L’episodio più drammatico si verifica nel ’34 quando il giovane Ernesto è trascinato nel cuore della vendetta fascista proprio per opera del segretario del fascio di Villa Gusmeri Massimiliano, braccio destro del podestà Guido Glisenti.

Ernesto, 27 anni, di professione muratore, è arrestato dai questurini di Brescia il 07.02.1934 in casa di Forini Antonio di Sarezzo, cestaio, insieme al cugino Montini Angelo, al ventunenne saretino Sina Achille e a Pedretti Rita, moglie del Forini. Fanno tutti parte di un’organizzazione giovanile del partito comunista creata nella zona dal Forini. Era da tempo che questa prima cellula clandestina si ritrovava a sviluppare la coscienza antifascista e a discutere i temi politici del momento presso le case o le cantine degli aderenti, alle quali potevano accedere persone fidate accompagnate dai responsabili dell’organizzazione. Ad alcune di queste riunioni aveva partecipato un giovane di Villa, Lombardi Ottorino, operaio dalla Glisenti, che sembrava apprezzare e condividere le idee dei compagni. In realtà egli è un confidente della polizia. Suo padre abita vicino alla casa dei Gusmeri e di mestiere fa il molatore (“mulèta”) di coltelli e forbici. Quando verso l’una di notte la polizia arriva in casa Montini per perquisire l’abitazione, sua mamma riesce a nascondere svelta sotto la gonna il libro che il Forini aveva prestato al figlio, salvandolo sicuramente da una condanna peggiore. I questurini quindi buttano tutto all’aria, distruggendo il letto e sventrando i poveri pagliericci di foglie di pannocchie alla ricerca di libri e documenti. Ernesto, rinchiuso nel carcere di Brescia, viene più volte pestato e torturato per rivelare i nominativi di altri compagni. In attesa del processo, sua madre si reca più volte a piedi da Villa a Brescia per rincuorarlo e portargli il cambio di biancheria e tutte le volte ritorna a casa con i suoi vestiti sporchi di sangue. 

Dopo un anno di galera, il 06.02.1935 i compagni vengono processati dal tribunale speciale di difesa dello stato di Roma con l’accusa di “appartenenza ad associazione sovversiva e propaganda”. Principale teste di accusa al processo si rivela il Lombardi che, spinto dal Gusmeri, aveva svolto “opera di provocazione allo scopo di scoprire l’attività antifascista nella Valle Trompia”.

Il Forini viene condannato a 7 anni di reclusione e in seguito a 5 anni di confino; Montini Ernesto a 5 anni di carcere – di cui 2 condonati - seguiti da 3 anni di sorveglianza speciale; Montini Angelo a 3 anni di reclusione. Come premio il Lombardi entra a far parte della Guardia reale a Torino, ma nel 1941 viene ucciso per vendetta dagli attivisti  del Pci che in quella città operano. 

Appena arrivato a Civitavecchia  - ex fortezza pontificia destinata a bagno penale per i detenuti politici, nota per la durezza della detenzione loro riservata -  Ernesto viene sepolto in una fossa scavata nel terreno e ivi lasciato a marcire per 10 giorni, allo scopo di fiaccarne il corpo e lo spirito. La buca è alta, stretta, umida e lo costringe a rimanere costantemente in posizione eretta.  Quando viene estratto è più morto che vivo. 

“In quel periodo – racconta Eugenio - io lavoravo presso la fabbrica Glisenti e quel giorno ero stato più volte avvicinato da un capo fascista che mi disse queste parole: “Stai attento perché al primo sbaglio farai la fine di tuo fratello. Quando mio fratello è stato condannato io ero perseguitato tutti i giorni dai gerarchi fascisti della Glisenti, così mi sono dovuto licenziare per non essere coinvolto. Dal 1934 al 1938, ho lavorato alle Trafilerie sotto l’impresa Paroletti e qui ho dovuto tribolare per avere il nulla osta, sempre per la questione della tessera del Fascio. Il collocatore era il Costa”.
Scontata l’intera pena nel carcere di Civitavecchia, Ernesto viene rilasciato in pessime condizioni fisiche. Riaccompagnato a Villa dalla polizia, risale a piedi la strada fin davanti alla tenuta nobiliare dei De’ Manzoni (poi Capretti) dove, sfinito, si siede a riposare sulla panchina in pietra incastonata sul lato sinistro del portale. Qui lo scorge per un attimo – senza riconoscerlo - sua sorella Gina, che sta scendendo indaffarata per la via, cui d’un tratto compare un vecchio scheletrito con la barba lunga fin sul petto. Impressionata e impaurita, non riesce a scrutarlo per la seconda volta. Neppure il fratello la riconosce mentre riprende lo stanco salire, fino a giungere a casa. Quando entra in cucina sua mamma lo riconosce immediatamente e lo abbraccia a lungo, piangente. Le condizioni di Ernesto sono davvero pietose. Subito viene chiamato Domenico Omassi per fargli barba e capelli rendendolo più presentabile, quindi rifocillato e ricoverato all’ospedale, dove rimane degente una settimana.

Il crimine nascosto

Il terzo assassinio avviene a Cogozzo, verso la mezzanotte del 2 maggio 1938. A cadere vittima della violenza fascista è il cugino di Eugenio Montini, Giuseppe (Pì) Fioletti, nato e residente in Cugno.

Il 2 maggio Giuseppe scende a fare festa e la spesa per la famiglia a Sarezzo e sul tardi si ferma a giocare a carte nell’osteria “Il Falco” di Cogozzo, gestita dal caporione fascista Matteo (Tino) Spada, giudice conciliatore (sarà sindaco della sezione del partito fascista nel ’44). L’osteria è uno degli abituali ritrovi dei fascisti ed è posizionata praticamente all’inizio di via Caricatore, una stradina che porta in Vallunga  e sale erta fino sopra il crinale che porta a Cugno. Qui scatta la trappola, preparata da tempo. Il Fioletti viene trattenuto fino a tardi in compagnia dell’amico Domenico Nodari e fatto bere abbondantemente. Verso le 23, 30, preceduto di poco dal Nodari e seguito dal guardaboschi di fede fascista Antonio Ettori (il cui padre Battista è proprietario di una cascina confinante con quella del Nodari) il Fioletti prende la via che sale verso casa, dove è atteso dalla moglie. Ma non vi arriverà mai. E’ freddato lungo la strada – proprio all’incrocio tra la stalla del Nodari e quella dell’Ettori - con un colpo di pistola sparato dritto al cuore, partito involontariamente durante un tentativo di pestaggio originato da vendetta personale. Per porre in qualche modo rimedio al misfatto, il corpo del Fioletti viene trasportato davanti al fienile del Nodari, simulando il furto di galline. Poi il Nodari stesso nella notte si autoaccusa dell’omicidio davanti ai carabinieri di Villa, assumendosi da solo la responsabilità giuridica del crimine. Il cadavere del Fioletti l’indomani viene visto da molti testimoni con un boccone di pane in bocca. L’anno dopo Nodari Domenico – incriminato per omicidio colposo - viene condannato dal tribunale alla pena della reclusione per mesi otto, al risarcimento dei danni verso la parte lesa, accordando una provvisionale di L. 5000, oltre alle spese processuali e di assistenza, senza ottenere la legge del perdono.

Scrive l’io narrante di Eugenio: “Il 2 maggio a Cogozzo Fioletti Giuseppe, un operaio antifascista di Brione, è stato ucciso mentre camminava verso casa. Gli hanno sparato nell’arrivare presso il caricatore. Per simulare l’assassinio l’hanno poi trasportato vicino ad una cascina, facendo credere che si trovava in quel posto per rubare le galline”.

Lo stesso Eugenio, che tra i primi con la moglie Gina giunge sul luogo del crimine, nel 1974 - durante la stesura del libro Appunti di storia sul fascismo e la resistenza di Villa Carcina - sosterrà che Domenico Nodari non era fascista, ma fu “sicuramente istigato a commettere il feroce assassinio dai caporioni fascisti del luogo con i quali era in contatto”. 

La prima chiamata alle armi

Nel gennaio del ’39 l’Italia invade l’Albania. In quel mentre Eugenio si trova nel deserto di Tripoli aggregato a una squadra di 11 muratori intenti a fabbricare case coloniche con l’impresa Pasetti di Brescia. Il lavoro è davvero faticoso e le condizioni ambientali sono talmente impietose che il gracile fisico di Eugenio presto si ammala. In agosto viene rimpatriato e qualche giorno dopo, il 13, arriva a casa la cartolina che lo richiama al servizio militare presso il 77° battaglione di fanteria, dove giunge il 24 di agosto. Il 28 di settembre sbarca a Durazzo.” Sbarcato a Durazzo, ho proseguito a piedi fino a Corisa dove sono stato messo nella Seconda Compagnia come lavoratore. Qui si fabbricavano baracche per i muli, per le salmerie”. Dopo alterne vicende, il 25.11 sbarca a Rimini e verso la fine dell’anno rientra a Brescia, dove il 31.12 viene congedato. 

“Nel febbraio [da un documento dell’Inps risulta che la sua data di assunzione come “muratore qualificato” è il 19.12.1939] sono stato assunto nello stabilimento delle Trafilerie di Villa, dove sono rimasto fino alla seconda chiamata alle armi. In quei mesi che ho lavorato sono stato sballottato da una parte all’altra perché sapevano che non ero iscritto al fascio”.

La seconda chiamata alle armi
“Sono stato richiamato nel 1940, quando Mussolini ha dichiarato guerra alla Francia. Subito mi sono presentato a Chiari dove mi hanno vestito e dato in dotazione un fucile 1891, il quale non era completo. Allora ho detto al maresciallo se mi dava un bastone al posto di un fucile. Mi ha risposto di arrangiarmi”. L’incipit della guerra è molto eloquente: nella scena emerge tutta la farsesca impreparazione del regime e si preannuncia l’inevitabile tragedia che ricadrà sui soldati, mandati ad aggredire il mondo intero. Eugenio è destinato in prima linea, con partenza su di una colonna di camion dal Piemonte. I suoi appunti sugli anni difficili dell’Europa in guerra - storia e narrazione insieme - ci accompagnano all’interno dello svolgimento del conflitto mondiale, che da soldato affronta con mente aperta, senza nascondere i suoi convincimenti politici.

Il 26.06.1940 giunge “in territorio dichiarato in stato di guerra”.
“Nel proseguire la strada abbiamo trovato un battaglione di fascisti che avevano lasciato la prima linea. Noi dovevamo occupare il loro posto. Noi salivamo sulla destra mentre loro scendevano sulla sinistra. Io ero in testa alla compagnia insieme al comandante (capitano Arrigoni di Palazzolo). Ho gridato “Botte ai fascisti” e lì è avvenuta una lotta tra noi e i fascisti. Ci siamo picchiati, ma in fondo la peggio l’hanno avuta loro, perché erano dei mesi che erano sui confini, ma quando era venuto il giorno di cominciare la guerra, avevano lasciato il loro posto. Ecco perché è scoppiata la lotta contro di loro. Il capitano era un fiumano e pertanto fascista, però aveva capito che la guerra era ingiusta e mi voleva sempre vicino, anche se sapeva che ero contro il regime fascista. Però non mi ha mai denunciato. Quindi il nostro reggimento ha avuto la fortuna di non essere mandato in prima linea perché le salmerie del 30° reggimento di artiglieria, aggregata al mio 77° di fanteria, non sono arrivate nel tempo previsto dal comando (…) Dopo un po’ di mesi siamo ritornati in Val Sabbia, in un paese chiamato Sabbio Chiese, dove siamo rimasti fino alla fine dell’anno 1940. Qui mi hanno messo a controllare la cucina del mio battaglione. Dopo 15 giorni è venuto ad ispezionare il reggimento il principe. Noi eravamo tutti sdraiati, molti senza scarpe. In poche ore siamo stati vestiti con divise nuove. Scomparso il principe le divise sono state ritirate. Poi sono stato congedato”.

La terza chiamata alle armi

“Sono stato richiamato sotto le armi il 30/1/1941 e riformato in caserma a Brescia per istruire le classi 1921, 1922, 1923. Mentre il reggimento partiva per l’Albania mi hanno tenuto alla Terza Compagnia con il comandante, tenente Lupi di Brescia, e qui mi hanno affidato un plotone di fucilieri; fra questi giovani molti erano della Val Trompia e uno del comune di Villa, Bruno Albertini. Ogni volta che in Compagnia rientrava un ufficiale di complemento venivo chiamato perché facevo propaganda contro la guerra e contro il Fascismo: ormai ero segnato al comando del reggimento. Ciò nonostante nessun ufficiale mi ha mai denunciato”.

Il 15.1.1941viene promosso sergente presso il 77° reggimento di fanteria.

Nuovi attentati alla vita del padre

Mentre Eugenio a Brescia addestra giovani soldati di leva, a Villa i fascisti attuano un sabotaggio notturno contro il carro di suo padre, con l’intento di provocarne la morte simulando un incidente. Questi i fatti. Una mattina, verso l’alba, Pietro s’avvia come il solito col pesante carro carico di pali sulla strada selciata, che scorre in discesa. Il carro viene fermato appena in tempo, prima che la grande ruota fuoriesca dal mozzo e il carico lo travolga, grazie all’intervento di un passante. Si saprà che nella notte un fascista era stato visto armeggiare sul fissaggio della ruota del carro, posteggiato a 10 metri circa dalla casa dei Gusmeri, pronto per la partenza verso Brescia. 

Nel mese di gennaio del ‘42 Eugenio viene mandato verso l’Aspromonte per addestrare numerosi giovani provenienti dall’Alto Adige e da Zagabria. 

Mentre è lontano i fascisti attentano nuovamente alla vita di suo padre. Stavolta l’agguato avviene alla forcella di S. Vigilio, quando Pietro ritorna da un trasporto di legna a Gussago. E’ sera. Mentre il suo cavallo è impegnato a risalire faticosamente gli ultimi metri dell’erta carreggiata, due fascisti acquattati nella boscaglia tentano di balzare sul carro. Pietro non si fa sorprendere e si libera degli sgherri menando forte la frusta a destra e a manca, spronando forte il superbo cavallo verso la ripida discesa.

Dalla Liguria alla Grecia

Nel mese di maggio del ’43 è trasferito in Liguria, presso Albenga, dove arriva l’ordine di reclutare più soldati possibile per mandarli sul fronte russo. “Molti hanno aderito all’invito, sia per la fame, sia perché maltrattati. Io e i miei compagni sopra citati siamo riusciti a convincerli di non partire, perché sarebbe stata la loro fine; così su cinquecento soldati ne sono partiti poco più di cinquanta, e tra questi abbiamo saputo che ne sono morti due di Bovegno (…) Il mese di giugno è arrivato l’ordine di partire per la Francia. Mi avevano messo con le salmerie, assieme al comandante Giusto e a un sottotenente di Bologna: era la cosiddetta Quarta Armata motorizzata, almeno secondo la propaganda fascista. In realtà eravamo quasi tutti scalzi e abbiamo camminato diciassette giorni prima di arrivare a destinazione. Mi ricordo che sono morti molti muli a causa della stanchezza e della scarsità di cibo (…) Dopo qualche giorno mi ha mandato a chiamare dicendomi che dovevo partire per l’Italia, così ho fatto. Sono rientrato a Brescia, in caserma, a disposizione del Comando. Nello stesso mese [giugno, n.d.r.] mi hanno comunicato che dovevo partire per Mestre; una volta arrivato, mi hanno consegnato ad una tradotta, che faceva servizio da Mestre a Atene, Questa era comandata da un capitano degli alpini e un medico; io invece facevo il vice comandante della tradotta”.

L’uccisione del militare tedesco

“Noi dovevamo garantire il servizio di andata e ritorno sul tragitto Atene-Larissa, dove avevano fatto saltare il ponte. I tedeschi avevano un campo di prigionieri russi - accampati sotto un tendone simile a quello dei circhi - per ricostruire il ponte e tutte le volte che io tornavo a Larissa portavo loro dei pacchetti di sigarette. Un giorno, mentre offrivo le sigarette ai prigionieri, un tedesco mi ha visto e minacciato. Quando sono partito con la tradotta sulla quale ero di servizio, a ottanta chilometri da Atene ho visto quel tedesco salire. Senza dir nulla a nessuno mi sono avvicinato e ho cominciato a discutere per quello che mi aveva detto prima della partenza. Ho cercato di fargli capire che un domani avrebbe potuto esserci lui al posto di quei prigionieri russi. Visto che non voleva comprendere quello che dicevo, ho troncato la discussione e pensato un po’. Quindi ho aperto lo sportello, gli ho dato uno spintone e l’ho gettato fuori dal treno. Però pensavo che non fosse morto e quindi pensavo che sarei stato denunciato e di venire fucilato. Il giorno dopo, nel ritornare a Larissa, ho saputo che il tedesco che avevo spinto dalla tradotta il giorno prima era morto e così la mia paura è scomparsa”.

La liberazione dei prigionieri militari

“Il 30 di agosto è venuto l’ordine di partire per l’Italia. E’ stata proprio la mia tradotta, carica di carabinieri diretti per Roma, a partire per prima. C’era una carrozza riservata ad un gruppo di prigionieri militari dell’esercito e della marina, perché si erano presentati in ritardo e quindi dovevano essere processati in Italia. Erano tutti ammanettati e accompagnati da tre carabinieri e un sotto ufficiale. Io mi sono avvicinato al brigadiere, abbiamo discusso un po’ e gli ho detto di togliere loro le manette. Lui ha fatto un po’ di resistenza ma poi si è deciso di toglierle. Poi mi sono avvicinato ai militari e ho detto di stare attenti che alla prima fermata avrei dato loro la possibilità di fuggire.  E difatti così è stato. Quando siamo arrivati al paese che si chiamava Larissa, la nostra tradotta ha dovuto fermarsi per dare passaggio alla tradotta dei tedeschi. Erano le undici di sera e siamo stati fermi per circa un’ora; mentre il brigadiere e le scorte erano distesi, io ho dato l’ordine di fuggire e così è avvenuto. Dopo circa dieci minuti il brigadiere e i carabinieri si sono accorti che i militari non c’erano più: sono scesi dalla tradotta e hanno perlustrato il paese, ma senza risultati. 

A mezzanotte siamo ripartiti e così i militari sono rimasti liberi. Il brigadiere piangeva, perché era sicuro che al rientro in Italia sarebbe stato punito. Io ho cercato di confortarlo dicendogli che non ci sarebbe successo nulla, perché in Italia stavano per firmare l’armistizio. Questo era quello che mi aveva suggerito un civile di Atene prima della partenza. E difatti, nell’arrivare a Postumia alle otto del mattino, dalla radio abbiamo sentito che l’Italia aveva firmato l’armistizio. Tutti i militari erano contenti e gridavano “VIVA LA PACE” e io dissi loro che per noi Italiani la guerra sarebbe continuata”.

L’avventuroso ritorno a casa

“Il giorno undici, sempre di settembre, il colonnello comandante delle guardie di frontiera ha fatto togliere circa cinquanta metri di linea per ostacolare i treni che partivano per l’interno. Il comandante della tradotta ha fatto l’adunata di tutti i militari che facevano il servizio su di essa e ha continuato a insistere perché ci si presentasse alla base di Mestre, dove noi eravamo in forza. Nel frattempo veniva sistemato il binario e così io e altri militari abbiamo deciso di scappare.Io sono andato in una casa di contadini e mi son fatto rilasciare un paio di pantaloni e una giacca, mentre ho lasciato loro tutto il mio corredo, compreso il fucile; così hanno fatto anche altri di Brescia. Siamo saliti sul primo treno che veniva da Fiume e così siamo partiti. Mi sono messo in uno scompartimento dove c’erano tutti i civili, in maggioranza donne e così sono riuscito a confondermi tra di loro quando a Verona le pattuglie di tedeschi hanno controllato i treni, mentre gli altri miei compagni hanno dovuto scendere mentre il treno viaggiava. Siccome i ferrovieri lo sapevano, facevano rallentare il treno così i militari avevano la possibilità di scendere. Io invece son voluto restare e così sono arrivato a Brescia il giorno 12 di settembre. Uscito dalla stazione mi sono recato a quella dei tram. Ho visto una pattuglia di tedeschi che pattugliava la stazione stessa. Ho fatto appena in tempo a salire sul tram e così sono arrivato a casa”.

L’inizio della resistenza 

Dopo le grandi manovre politiche di luglio per il ricambio del potere e lo sfacelo dell’esercito, Eugenio come molti altri ignora i bandi tedeschi e si dà alla macchia. Le divise con la croce uncinata avevano già occupato Brescia il giorno 10 e prima del loro arrivo circa 150 prigionieri di guerra – per lo più sudafricani di lingua inglese catturati a Tobruk - erano scappati dal campo di concentramento di Collebeato, posizionato ai Campiani (probabilmente nell’ex monastero di S. Stefano), rifugiandosi sulle alture circostanti (Camaldoli, Quarone, Pernice, Sella dell’Oca, Tesa, Aquilini). Anche soldati e carabinieri abbandonano le caserme, portando con sé le armi. Sull’altipiano di Quarone si costituisce un primo gruppo composto da un centinaio di persone che fa capo ad Angelo Marone, al suo fattore Mario Rossi e a Pietro Corini, nativo di Villa; poco sopra Cugno, alla cima “Tre Pauli”, si compone un altro gruppo al comando del tenente Armando Martini e del capitano Bianchi. I due gruppi formano un solo nucleo, che poi si trasferirà a Croce di Marone, dove il tenente ha l’ambizione di mettersi a capo del movimento ribellistico. A Polaveno si forma invece il gruppo Lorenzini-Gheda, cinquantottenne comandante il primo (con l’esperienza di colonnello dell’esercito), vice comandante diciottenne il secondo, con nessun precedente militare ma tanta voglia di imparare; insieme dirigono uno dei primi gruppi partigiani (circa 40 persone) nel bresciano, composto tra gli altri da Renè Renault, Giuseppe Bonassoli e Kostantinos Jorgiu.

Alla sommità della valle di Gardone, acquartierato alla cascina Spiedo, fin dal 10 settembre Peppino Pelosi, mosso da coraggio, altruismo e gusto della sfida, guida il primo gruppo armato in Valtrompia, uno dei primi d’Italia. Inizia la stagione dei ribelli, la resistenza. Ora gli ex combattenti formano la.base etica e militare della resistenza armata, mentre nel primo dopoguerra erano stati la forza predominante dei fasci di combattimento. Anche i partiti antifascisti preparano nuovi strumenti organizzativi per far spazio ai civili che hanno il coraggio di affrontare l’agonia del regime, rimesso in piedi a Brescia il giorno 12 da un quadrunvirato fascista capeggiato dall’ex squadrista Ferruccio Sorlini, amico dei Gusmeri.

A Carcina, mentre il curato don Angelo Cò crea il giovanissimo gruppo oratoriale di resistenza cattolica, nella casa dove abita Casimiro Lonati - uno dei fondatori della federazione del Pci di Brescia, segretario del Fronte del lavoro insieme ad Armando Lottieri e Antonio Forini - nasce la prima cellula comunista clandestina, composta da cinque compagni di Carcina e Pregno. Capocellula è Domenico Omassi, sarto e barbiere, amicissimo d’antica data della famiglia Montini.

Con il primo gruppo ribelle del Quarone 

Scrive Eugenio: “Venivo a conoscenza che in Quarone c’erano molti militari e prigionieri. Così il 20 di settembre mi sono recato anch’io in Quarone, trovando molti sbandati, circa un centinaio. Tra questi c’era il tenente Martini che già avevo conosciuto nel 77° Reggimento di fanteria “Lupi di Toscana” e con lui ho parlato a lungo della situazione in cui eravamo. Alla fine gli ho domandato se aveva intenzione di rimanere o consegnarsi. La sua risposta è stata quella di rimanere e combattere contro i tedeschi. Il proprietario del Quarone Marone Angelo e il suo fattore Rossi Angelo avevano messo a disposizione degli sbandati il loro alloggio e le patate che avevano raccolto. C’era poi un giovane di Cailina, un certo Clementi Giuseppe, che veniva in paese con un mulo a prendere i generi alimentari che i cittadini offrivano”.

Clementi (Pipi) Giuseppe, ex alpino, continua il suo servizio di occulta spia dei tedeschi per diverso tempo finché non viene scoperto, del tutto casualmente. Egli scendeva a valle a prendere viveri accompagnato ogni volta da un militare sbandato, spesso straniero, che però regolarmente non faceva più più rientro alla base. Alla scomparsa delle persone inizialmente non si dava peso, finché la sua opera di tradimento non si palesa a un compagno acquattato a fare i propri bisogni in un campo, che lo vede parlare con un fascista. Ascoltando i discorsi e capita la gravità della situazione, costui avvisa immediatamente Eugenio che a sua volta informa la federazione comunista, la quale interviene d’urgenza. Il Clementi viene fermato alla prima occasione e interrogato. Durante la perquisizione gli trovano addosso un mucchio di soldi. Viene quindi fucilato sui monti tra Brione e Polaveno dal capogruppo Gianni Longhi e il denaro consegnato alla vedova, informata dei motivi reali dell’uccisione del marito. 
Nel frattempo Eugenio viene ricercato più volte dai carabinieri per essere arrestato in quanto militare non presentatosi al comando dei carabinieri, secondo quanto prescritto dai proclami tedeschi. Ma il brigadiere Guaschino quando si avvicina alla sua casa percorrendo la stretta via Caricatore parla con i suoi commilitoni ad alta voce, permettendogli di essere udito in anteprima e quindi favorendo la sua veloce fuga dalla parte opposta, dal cortile verso la montagna.

Montagne di sangue

All'inizio di ottobre il gruppo del Quarone e di Brione si sposta verso Croce di Marone, unendosi alla formazione del Pelosi, che si mantiene separato dal gruppo guidato dal tenente Martini.

Nascono anche altri gruppi armati di ribelli a Pezzoro, in Pontogna, a Bovegno e a Collio. Per armare il forte gruppo del Pelosi, nella notte del 7 ottobre viene organizzato un grosso furto d’armi alla Beretta di Gardone V.T., da cui vengono prelevate 1.200 pistole cal. 9 e circa 300 mitra. All’azione partecipano anche il gruppo Martini e quello comandato dal Lorenzini. Per rappresaglia, i tedeschi arrestano 25 persone come ostaggi.

Il giorno 9 Massimiliano Gusmeri, ex segretario politico del fascio di Villa, primo iscritto del nuovo partito fascista repubblicano, impiegato con il grado di capitano presso l’Arsenale di Gardone Valtrompia, compone per i carabinieri di Villa una lunga lista di persone innocenti da far arrestare, con l’intenzione di consegnarle come ostaggi in mano ai tedeschi, imitando quanto questi hanno fatto due giorni prima a Gardone dopo la scoperta del furto d’armi alla Beretta. La voce degli imminenti arresti si propaga in un baleno per opera del carabiniere Benedini e così alcuni ricercati riescono a fuggire. Lo spietato gerarca fascista convoca allora presso la trattoria Zinelli il brigadiere Guaschino con l'ordine "tassativo e assoluto" di procedere personalmente all’arresto dei catturandi e di portarli immediatamente in caserma. Così nella notte vengono arrestati e quindi portati al carcere di Brescia Archetti Luigi, Bonardi Angelo, Ghizzardi Bonaventura, Bonardi Luigi, Giorgi Pietro, Pezzaga Mario, Tolotti Bernardo, Reboldi Giovanni, Bonafede Adone, Reboldi Giuseppe e Reboldi Angelo. Questi ultimi due sono arrestati al posto del fratello Reboldi Giacomo, avvertito in tempo e quindi riuscito a fuggire. Gli 11 antifascisti rimarranno incarcerati fino a dicembre, senza interrogatorio, con grave danno economico per le proprie famiglie. Oltre al Reboldi, riescono a sottrarsi all’arresto Ferrari Mario, Ghedi Vittorio, Guerrini Felice, Parolari Vincenzo nonché i più noti Forini Antonio e Montini Ernesto, già denunciati dal Gusmeri il 07.02.1934 e per questo condannati a vari anni di carcere dal tribunale speciale di Roma. 

In merito agli avvenimenti di questi giorni, così dichiarerà al magistrato Ernesto Montini in data 29.11.1945: “Essendo io sempre stato iscritto al partito comunista, avendo avuto sentore di parecchi arresti, fuggii in montagna; ho poi saputo da mia madre che i carabinieri stavano cercandomi; perciò con la mia fuga ho evitato l’arresto”. 

Dopo questa tremenda retata Eugenio riesce a farsi assumere come muratore alle dipendenze della ditta edile Paroletti, che lavora per la Tlm. 

Il 9 novembre 1943 a Croce di Marone i partigiani sostengono l’urto del primo massiccio rastrellamento nazifascista, lasciando sul terreno diverse vittime. E’ una disfatta militare, favorita dall’allontanamento pretestuoso del forte gruppo Martini, che aveva preso accordi in tal senso con Ferruccio Sorlini. Tra i combattenti catturati dai nazifascisti vi è Pietro Corini, sessantunenne nativo di Villa Carcina, che sarà fucilato a Verona il 1° marzo del ’44. E’ la prima vittima illustre della resistenza locale. Si salvano Luigi (Bigio) Gustinelli e Giuseppe Cagna, che rientra a Cailina dando vita a un gruppo di resistenza cattolica con Pietro Pelizzari e Gianni Zanoni, in contatto con il “Raggio d’azione” sostenuto da don Angelo Cò a Carcina.
Due giorni dopo, l’11 novembre, tra le località Visala e Sella dell’Oca precipita e si disintegra colpito da un caccia tedesco un aereo alleato. Solo uno dei due piloti che lanciatisi col paracadute riesce a salvarsi mentre altri quattro membri dell’equipaggio muoiono nello schianto. Il pilota scampato, di origine australiana, viene protetto dalla gente del posto trovando rifugio per diversi mesi anche nella casa di Reboldi Oreste, di Villa, riuscendo infine a salvarsi.
Dopo la sconfitta di Croce di Marone anche il capo partigiano Gianni Longhi passa al soldo del Sorlini, rendendosi responsabile della denuncia contro diversi compagni di lotta ma finendo tuttavia arrestato e fucilato dai tedeschi a Verona, il 29.02.1944, proprio per aver ucciso il Clementi di Cailina, loro fidatissima spia.
Il primo arresto di Eugenio
Dopo l’assunzione alla Tlm Eugenio s’iscrive al partito comunista, l’organizzazione clandestina a lui più congeniale, con uomini e idee in grado di trasformare la società o per lo meno di contrastare efficacemente sia la prepotenza padronale di vecchia data che la nuova forma repressiva del regime nazifascista. Comincia così a tenere rapporti stretti con Domenico Omassi di Carcina, amico di famiglia da lungo tempo e con l’apparato clandestino del Pci di Brescia, in particolare tramite il compagno Giuseppe Ghetti, membro autorevole del Cln. A Brescia si ritrova alcune volte presso il suo negozio all’ingrosso di scarpe, ricavato sotto una volta a botte di via Garibaldi, dove si svolgono alcune importanti riunioni clandestine. Qui incontra il farmacista di Villa, il dott. Giovanni Pisati, riparato a Ome e ricercato dai fascisti, che diviene suo amico.

E’ in questo periodo che il rag. Cesare Marazzi, residente in Brescia in via F.lli Bronzettei 4, proprietario di un negozio di pellame sfruttato clandestinamente come base d’appoggio per i rifornimenti ai partigiani, gli affida il compito di condurre in valle Gobbia un gruppo di dodici ex prigionieri cecoslovacchi.

Ma proprio in città, a partire dal 1° dicembre, iniziano i rastrellamenti contro gli antifascisti, che si estendono anche in valle Trompia finalizzati alla caccia di ribelli e condotti dal nucleo riservato della polizia del ministero dell’Interno al comando del questore Pennacchio.

Eugenio è tra i primi a cadere nella rete della polizia. Giovedì 2 dicembre 1943, alle ore 11 e mezza del mattino, viene arrestato con altri tre compagni. “A Brescia avevamo un appuntamento nel ristorante sull’angolo di Via Gramsci, di fronte all’Upim (…)  aspettavamo dei dirigenti locali per una riunione alle 8,30 ma a mezzogiorno non era ancora arrivato nessuno”. Due persone devono consegnare loro dei soldi necessari per comperare materiale per i partigiani in montagna. 

All’appuntamento va con passo prudente e grande attenzione, consapevole dei rischi. Non sa di essere da tempo seguito da un concittadino (che qualche giorno prima era stato fermato e prontamente rilasciato) ma si accorge subito che qualcosa non quadra, perché nel ristorante non vi è nessuno ad attenderli. Escono immediatamente, ma troppo tardi. “Nell’uscire siamo stati arrestati tutti e portati alla XV legione, in Piazza della Loggia. Lì siamo restati fino alle quattro di pomeriggio e poi siamo stati portati alla prigione di Brescia. Il console della Milizia mi ha interrogato per quattro volte ma io ho tenuto la mia posizione negativa. Poi sono stato salvato da un certo Arici, uno dell’Ovra che era  sfollato a Brione, nella casa della zia di mia moglie, ma abitava al Villaggio Ferrari di Brescia ed era impiegato alla Previdenza sociale. Al quinto interrogatorio si era presentato lui e mi ha fatto sottoscrivere una dichiarazione che io non potevo abbandonare la mia abitazione”. Questa la descrizione dell’arresto di quel giorno riportata nel mattinale della questura datato 3 dicembre 1944: “Il 1° seniore Baldi, del Servizio politico Comando generale Milizia, ha fatto ieri fermare dai legionari della XV legione, e ha chiesto poi l’intervento della Questura per inviarle in carcere a disposizione del Servizio politico predetto, le segg. persone: Dossena Lina fu Giacomo; Tonioli Riccarda di Girolamo; Dossena Angelo fu Giacinto; Dossena Dino di Angelo; Morelli Armando di ignoto; Ravasio Giovanni di Battista; Inganni Armando di Samuele; Montini Eugenio di Pietro; Savelli Agostino fu Marcello; Agosti Achille di Giuseppe Battista. I predetti sono stati inviati in carcere a disposizione, come si è detto, del Servizio politico del Comando generale della Milizia”.
Il viso inconsolabile di Gina

E’ certamente questo il momento più difficile e sofferto, sia per lui che per la moglie Gina, che lo cerca disperatamente per una settimana. Non avrebbe conosciuto il luogo dove era rinchiuso “se non ci fosse stato un frate che ho conosciuto attraverso una signora che vendeva candele nella chiesa di Santa Rita - così rievoca quel triste momento - che mi ha visto piangere disperata e mi ha chiesto: “Che ha signora” ? Allora mi sono avvicinata e le ho raccontato il fatto. Mi ha consolata dicendomi che avrebbe fatto presto a sapere qualche cosa, perché conosceva il frate addetto proprio alle prigioni. “Venga qui domani che saprò dirle se suo marito è lì dentro”. “Perché io – continua Gina - sono alcune volte che vado là ma mi dicono che non c’è; non riesco proprio a trovarlo da nessuna parte. Non so che fine abbia fatto”. L’indomani la signora di Santa Rita mi ha detto di aver parlato con il frate, di avergli dato i connotati di mio  marito e di avere saputo che lui era proprio in prigione, di stare tranquilla che lui era là. Anzi, di aver parlato con lui e di averlo assicurato che avrebbe informato la moglie della sua presenza in carcere (…)  Per due volte non me l’hanno fatto vedere. La terza sì, ma era un mostro nel viso (…) Come sono entrata a fargli visita per prima cosa mi ha fatto segno di stare zitta, di non domandargli niente, perché ce n’era uno per parte di secondini a colloquio. Mi ha fatto segno di non chiedergli niente, anche se ho visto che era tutto segnato in faccia, tutto rovinato dalle botte che gli avevano dato per farlo parlare, per sapere i nomi dei partigiani che erano in montagna. Mi ha fatto un cenno di non parlare. Poi mi ha detto che fra qualche giorno sarebbero tutti morti. C’era il Cinelli di Gardone con lui, due di Inzino, uno di Sarezzo e uno di Cailina: in tutto 8 persone da uccidere”. 

E’ trattato senza pietà e lo aspetta un destino crudele: la fucilazione insieme ad altri patrioti, tra i quali Francesco Cinelli, rinchiuso nella cella n. 1, che verrà fucilato il 27 gennaio e a cui Eugenio porge l’ultima sigaretta. “Era un giovedì sera quando son venuti tedeschi e fascisti per fucilarlo. E’ stato dentro 8 giorni” racconterà Eugenio nell’intervista raccolta il 2 ottobre 1974, ricordandosi quei terribili momenti in quanto detenuto al piano superiore, nella cella n. 16. 

Continua Gina: “Ero disperata quando sono giunta a casa dopo averlo visto in quelle condizioni. Ritornata a un successivo colloquio non me l’hanno fatto più vedere. Colma di tristezza, vicino al carcere ho acceso due ceri a Santa Rita e ho trovato una suora che, vedendomi tutta piangente, mi ha parlato. Poi è venuto un uomo che ha ascoltato la mia versione e che ha promesso il suo interessamento. Però a Brione c’era la moglie di un caporione fascista un mio zio [Montini Giovanni, amico di Mussolini dai tempi in cui erano entrambi emigrati in Svizzera, ndr] le ha parlato della situazione del Genio. Sta di fatto che Genio non è stato chiamato per l’esecuzione”.

Gina, che finora si è mossa ispirata e con determinazione, per un po’ non riesce ad avere notizie e prosegue i suoi giorni tra angoscia e lacrime. Ritorna ancora una volta alla prigione in cerca del marito, ma di lui non vi è più alcuna traccia. Finalmente la indirizzano in Piazza Loggia, dove chiede del marito, ma la fanno scendere, senza darle alcuna risposta. Ritorna a casa, dove ad attenderla c’è il figlio Guerrino, di 9 anni. Appena entra in casa si spaventa trovandosi improvvisamente davanti il volto sorridente di Eugenio che nel frattempo i militi hanno riportato a Villa dopo tre mesi drammatici di prigionia. Ha l’obbligo di non allontanarsi dal comune di residenza.
Membro del Cln di Villa Carcina

Il 13 gennaio 1944 si ricostituisce la sezione del fascio repubblicano di Villa Carcina. Segretario è Morteo Giorgio, impiegato alla Glisenti.

Il Comitato di Liberazione Nazionale viene costituito in casa di Domenico Omassi, a Carcina, verso la metà di febbraio del ’44. Ne fanno parte l’Omassi stesso in rappresentanza del Pci, Galesi Pietro e Bosio Domenico per la Dc. Si ritrovano a discutere una sola volta, infruttuosamente, anche per l’improvviso arresto del Galesi, avvenuto il giorno 26 febbraio. 

Sempre a Carcina, tra il mese di marzo e il mese di maggio, in località "Boschetta" si svolge la prima riunione clandestina dei militanti comunisti sotto la direzione di Alfredo Zambruni. E’ stata organizzata dopo il successo degli scioperi operai nel Nord Italia, che hanno fatto fiasco in Valtrompia. In questo spiazzo nascosto tra alberi, vicino al torrente Codera, si decide di dare vita alle Squadre di Azione Patriottica (Sap) in tutte le frazioni del comune, come formazioni partigiane urbane in appoggio alla costituenda 122ª brigata Garibaldi, formazione partigiana di montagna. In pratica sono gruppi autonomi, costituiti da poche persone, che non si conoscono l’un l’altro per motivi di sicurezza, sotto la responsabilità di un commissario politico che ne coordina l’attività. La ricetta è semplice e funziona, perché nessuno dei fascisti sospetterà dell’esistenza di questa segreta brigata comandata dall’Omassi.

E’ in questo delicato periodo che una sera i fascisti tendono un agguato ad Eugenio, sventato grazie alla soffiata di un fascista, Battista Facchi, vicino di casa, che gli svela anticipatamente il proposito di ucciderlo, raccomandandogli di non passare per una certa strada, dove è atteso.

Il 21 giugno Mussolini decreta la militarizzazione degli iscritti al partito compresi tra i 18 e i 60 anni, creando le brigate nere in funzione antipartigiana. Il segretario del fascio Morteo Giorgio lascia il posto a Menicatti Giorgio, il più spietato del gruppo, che assume di fatto il comando della nera brigata, portatrice di sinistro terrore.

Pochi giorni prima il Cln di Villa Carcina si era ricomposto alla presenza di Galesi Pietro, scarcerato il giorno 16, con Montini Eugenio quale secondo rappresentante del Pci. Il comitato non riesce tuttavia ad ottenere alcun risultato operativo o politico concreto, a causa della reciproca diffidenza e delle oggettive difficoltà della situazione. Molte delle riunioni si svolgono al Carébe, proprio in casa di Montini, con la moglie impegnata a fare da guardia in cortile.

L’autorità di Eugenio comincia ad emergere tra i compagni e attorno alla sua figura si aggrega anche il gruppo Sap del Carébe. Tra i membri più attivi vi sono i fratelli Angelo e Mario Tolotti, il primo operaio alla Bpd e il secondo all’Arsenale di Gardone V.T., Luigi Roversi e Giacomo Belleri, entrambi operai alla Tlm, Ronchi Angelo, operaio alla Beretta. Ma vi sono anche altri elementi fiancheggiatori, tra i quali Giacomo e Piero Saresini e Stalin ed Emilio, fratelli di Eugenio, che hanno il delicato compito di custodire le armi recuperate. Seguono discussioni profonde, preparazione di azioni antifasciste, procacciamento di armi e vestiario; questo soprattutto a partire dal mese di luglio, quando nasce la 122ª brigata Garibaldi composta da 40 partigiani, al cui comando militare si pone il giovanissimo Giuseppe (Bruno) Gheda, coadiuvato da Leonardo Speziale in qualità di commissario politico. La loro base operativa è sul Sonclino, una sinclinale che parte da Lumezzane e scende a Ponte Zanano.

Eugenio continua a fare il lavoro di muratore per la ditta Paroletti, impegnata a costruire nuove case operaie a Cailina. Qui, accanto al cantiere edile, si fa costruire una buca profonda, pronto a gettarvisi dentro in caso di pericolo. I suoi compagni di lavoro in caso di bisogno l’avrebbero poi ricoperta con sacchi di cemento. La vita prosegue abbastanza tranquilla, ma l’attività a favore della resistenza di montagna si fa ancora più assidua.

L’azione logistica a favore della 122ª brigata

Nel mese d’ottobre i militanti delle Sap della valle Trompia diventano membri effettivi della 122ª bis brigata Garibaldi. Al Carébe la casa di Giacomo Saresini, posta a 10 metri da quella del Montini, diviene base d’appoggio per il gruppo di 30 partigiani della 122ª – sotto il comando di Silvio Ruggeri e Giovanni Casari - trasferitisi dalla località Visalla di Irma verso le montagne tra S. Vigilio, Villa e Brione per superare l’inverno (altri due gruppi di 30 si trasferiscono altrove, l'uno alla cascina Fratta di Botticino e l'altro all'interno della città).
Si crea una fitta rete di rapporti e collaboratori pronta a raccogliere viveri, fondi, vestiti, a diffondere la stampa comunista. Anche Gina partecipa attivamente, trasferendo pacchi di stampa comunista verso Lonato e Rezzato. Un giorno rischia di essere arrestata. Avviene quando sta trasferendo da Brescia a Rezzato numerose copie del giornale l’Unità, strettamente avvolte da una fascia sul ventre, che la rigonfiano come se fosse incinta. A una fermata salgono sul tram un tedesco e un brigatista nero che cominciano a perquisire i viaggiatori, uno a uno. Giunti presso Gina, il tedesco è intenerito dalla visione del piccolo Guerrino assopito, con la testa reclinata sulla spalla della mamma e, notata la vistosa gravidanza che traspare da sotto il cappotto, invita il collega a procedere oltre. 

Un gruppo di donne s’incarica di raccogliere e recapitare loro settimanalmente pane e viveri, portandoli in un punto prestabilito ai piedi della montagna, dove viene recuperato in genere da due giovani partigiani: Mario Bernardelli e Giuseppe Zatti. Anche Guerrino e il suo inseparabile amico Romano R. portano più volte personalmente pane e altri alimenti ai partigiani - fra loro anche Luigino (Bigio) Belotti, Giovanni (Nicola) Bosio, Egidio (Egidio) Vianelli - spingendosi fino ai boschi di mezza costa, in località “Roccolo del prete”. Hanno solo 10 anni e all’appuntamento vanno senza un briciolo di paura.

Ma nella brutta mattinata di venerdì 27 ottobre, durante un ampio rastrellamento avviato a tenaglia dai tedeschi sulle pendice del monte Quarone da un versante - salgono marciando a piedi e galoppando irruenti con le loro motocarrozzette dalla località Civine (trema il sottobosco) costringendo alla fuga verso il basso i partigiani avvolti da una fitta nebbia - e chiuso in maniera determinante dai fascisti di S. Vigilio spalleggiati dai brulicanti camerati di Lumezzane, Villa Carcina e Salò presso il monastero dei Camaldoli dall'altro, viene ferito a morte il partigiano Santo Moretti e fatto prigioniero Giuseppe (Lino) Zatti mentre Carlo (Balilla) Grossi subisce una grave ferita alla testa che lo renderà cieco. Oltre al milanese Balilla – che verrà ricoverato all’ospedale militare di Nave - nello scontro rimangono feriti Francesco (Pacio) Guerini e Giovanni (Gioanela) Belotti, che sebbene colpito alla gamba riesce a sfuggire all’accerchiamento raggiungendo il «Casì della Polver», base principale del distaccamento garibaldino iseano, dove riceverà un primo soccorso da altri compagni Vigilio Plona, Giacomo Zatti e successivamente dal medico dott. Nino Archetti. Altri due partigiani della 122ª vengono successivamente catturati: Mario Bernardelli e il quindicenne Romano (?) Torresani. 
I fascisti risalgono la collina perlustrando le numerose cascine di monte Quarone. Giunti al palazzo della Sella dell’Oca scendono a Villa,prendendo l’antica strada delle carrozze, portandosi appresso i prigionieri e trasportando in barella i camerati feriti. Sfilano in paese tra ali sgomente di gente. Nel mentre Delia Gusmeri saluta calorosamente i suoi amici camerati chiedendo loro come recitando in un teatro di normale crudeltà: "Avete fatto buona caccia?" Un noto brigatista, suo giovanissimo compaesano, le risponde: “Solo due, peccato”. I prigionieri vengono trasferiti alla caserma della Stocchetta e sottoposti a duro interrogatorio, condito dalle solite feroci sevizie. 

L’indomani, sabato 28 ottobre, anniversario della storica marcia su Roma, i tre prigionieri vengono riportati a Villa ancora sporchi di sangue. Una giovane negoziante, Rita Pilatti, rimprovera i fascisti mentre ripulisce con l’acqua i volti di quegli sventurati, che poi verranno caricati sul camion scoperto e mostrati come trofei attraverso i paesi della valle. Infine i prigionieri vengono condotti a Polaveno e da qui fatti marciare fino alla Sella dell'Oca, passando per il monte Pernice dove li scorge Giacomina Bendotti, che nei giorni precedenti aveva loro offerto da mangiare. Durante il trasferimento guidato dal comandante della brigata Gianni Cavagnis, affiancato da due noti componenti della banda Sorlini (Eugenio Castellini e Mario Serioli) vengono rastrellati e catturati in due stalle sopra Polaveno sei militari di lingua inglese. Giunti in località «Sella dell’Oca», dopo una breve trattativa tra i comandanti Sorlini e Cavagnis avviata in seguito alla richiesta del Bernardelli di salvare il più giovane di loro, i brigatisti rinchiudo un gruppo di ragazzini di lavoranti e cacciatori del posto in un casottino. Segue la fucilazione dei due giovani garibaldini, il ventenne Mario Bernardelli e il diciannovenne Giuseppe Zatti, su ordine direttamente impartito da Ferruccio Sorlini. L’esecuzione avviene sul retro dell’ottocentesco palazzo costruito da Federico Bagozzi, denominato «Villa Ilde». Si salverà appunto solo il quindicenne Torresani, che sarà ricondotto alla Stocchetta. Terminata la fucilazione, il comandante Sorlini spara ulteriori colpi di mitra direttamente sul volto dei due morti, sulle vesti dei quali i brigatisti affiggono poi un cartello riportante il loro nome seguito dalla parola “Traditore”. 

Prima di avviarsi ai luoghi di partenza i fascisti si mettono a cantare inni guerreschi. Una parte ridiscende verso Villa mentre la parte più consistente, scortando i sei prigionieri inglesi, discende lungo la strada che da Quarone porta a Gussago, passando dalla località «Caricatore» di Civine. 
Qui li attende uno sbigottito assembramento di persone, anche perché trasportano i corpi degli uccisi, che abbandoneranno nella piazza di Gussago, lasciandoli impietosamente tutta la notte sotto la pioggia. Solo la madre di Giuseppe Zatti “si avvicinò al figlio e gli pulì il viso col fazzoletto, poi se lo infilò nel reggiseno” (dal libro “Dalle storie alla Storia”, a cura di Bruna Franceschini, Ed. Grafo, 2007). Ai funerali dei due garibaldini parteciperanno solo donne, bambini e Ss di stanza a Rodengo Saiano, col mitra spianato.

Due particolari atti di umanità e coraggio

Vi sarebbero molti avvenimenti da raccontare relativamente a questo funesto periodo, che potrebbero evidenziare lo stato di coscienza puro e onesto di molti antifascisti, testimoniare la loro profonda coerenza morale e un comportamento etico esemplare proprio quando molti preferiscono la connivenza con il regime, se non la complicità. Raccontiamo due azioni della vita nascosta di Eugenio, emerse dal ricordo della moglie in un’intervista raccolta nel 2004.

1) Il salvataggio del pilota australiano

Il 10.11.1944, verso le ore 12,30, tra le località Visala di Brione e Sella dell’Oca colpito da un caccia tedesco precipita un aereo alleato, disintegrandosi al suolo. Solo uno dei due piloti lanciatisi col paracadute riesce a salvarsi, rimanendo gravemente ferito, mentre altri quattro membri dell’equipaggio muoiono nello schianto. 

Gli abitanti accorrono svelti. Mentre il pilota sopravvissuto (di origine australiana) viene soccorso, altri depredano i cadaveri degli aviatori, scarpe comprese, quindi la carlinga, che verrà fatta a pezzi. Il ferito viene trasportato in un podere vicino a Cugno, di proprietà di uno zio di Eugenio, Angelo (Menelik) Fioletti, che chiama immediatamente il dottore. Constatata la gravità delle ferite, il medico decide di prendersene cura, visitandolo ogni due giorni, almeno fin che è possibile, perché nel frattempo i fascisti - sospettando che il pilota sia sopravvissuto – stanno iniziando le ricerche nel circondario. Viene allora scavato in tutta fretta un riparo, ricavandolo da un anfratto interno al canalone della montagna, facendo a turno per proteggerlo e portargli da mangiare. Il pilota sembra ritornare in salute ma un giorno Menelik scende trafelato a Villa avvisando Genio del peggioramento delle sue condizioni fisiche e di non sapere che fare. Genio si reca a piedi a Gussago, dal dott. Pennacchia, con cui è in collegamento tramite il Cln. Il medico gli chiede di trasferire il malato in un luogo più vicino e accessibile, per poterlo visitare. Non ci sono molte soluzioni. Eugenio decide di mettere a disposizione la propria casa. Trasportato a Villa, l’americano viene sistemato nella piccola cucina, sul divano. Dopo averlo visitato, il dottore conclude che bisogna operarlo urgentemente, altrimenti sarebbe morto. Viene così portato di notte nella cantina del dottore e operato. Il pilota mostra presto segni di recupero e viene riportato a Villa, in attesa di creare i giusti collegamenti tra Brescia, Milano e Roma. Viene sistemato per qualche mese anche nella casa di Oreste Reboldi. Dopo un po’ di tempo arrivano emissari di Roma che lo portano con sé, permettendogli quindi di raggiungere l’America. Qualche anno dopo il pilota australiano è ritornato a Brione per ringraziare tutta la popolazione, adoperatasi con tanta abnegazione per la sua salvezza.

2) La procurata fuga del prigioniero a Manerbio

Nella primavera successiva Eugenio si trova ricoverato all’ospedale di Manerbio per essere operato contemporaneamente d’ulcera e d’appendicite. In una stanzetta poco distante dalla sua giace un paziente forse operato anche lui d’ulcera. E’ prigioniero e ogni quarto d’ora si alterna il cambio guardia  vicino al suo letto. Nessuno si può avvicinare, neanche la moglie, che può solo parlare con il dottore. Un giorno che Gina va a trovare Eugenio questi le dice: “Quell’uomo è sposato e padre di un bambino. Lo fanno guarire e poi lo uccidono, a S. Eufemia. Vediamo se troviamo una strada per farlo scappare. Va in federazione e prova a parlare con qualcuno”. Così avviene e i compagni di Brescia assicurano il loro intervenuto. Ora accadeva che all’ospedale una guarda aveva il vizio di fumare e solitamente usciva in terrazza, seduta su di una sedia di paglia, a consumare la sigaretta. Tramite Gina, Eugenio si mette d’accordo con Brescia di tenersi pronti a intervenire proprio quando sarebbe stato il turno di questa guardia, di pomeriggio, verso le 13,30, quando gli altri malati dormono. Quel giorno si avvisa la moglie del prigioniero di allontanarsi anzitempo, onde evitarle spiacevoli conseguenze. Al momento prefissato, Genio entra rapido nella stanzetta del prigioniero ordinandogli di scendere veloce e scappare da un buco che troverà in un certo punto della rete di cinta, oltre la quale è pronta una macchina per fuggire. Così avviene, senza intoppi. Quando la guardia  entra e si accorge che il prigioniero non è al suo posto, dapprima lo cerca in bagno e poi scatena il finimondo. Arrivano i capi, che se la prendono perfino con le suore, che negano di sapere qualcosa. Dopo la liberazione Genio rivedrà ancora questa persona alle manifestazioni del 1° maggio o del 25 aprile, ma Gina non si ricorda chi fosse.

Il tragico agguato ai fratelli Maranta

Approssimandosi la primavera, gli uomini delle Sap si pongono come obiettivo primario di spingere l’acceleratore sul recupero delle armi, indispensabili per preparare l’ormai imminente insurrezione.

Il culmine viene raggiunto la sera del 10 marzo del ’45, quando alcuni elementi sapisti di Villa e di Cailina si predispongono per disarmare il fascista Maranta Attilio, di San Vigilio. Quella sera è di guardia al cinema di Villa, in divisa, armato di moschetto, pistola e pugnale. Non è un’azione improvvisata, né ordita da partigiani solitari; è perfettamente coordinata e preparata da gente decisa ed esperta. Tra di loro infatti vi è un giovane che ha già praticato diversi disarmi di guardie repubblicane. Non ci sono in teoria ragioni di preoccuparsi. Tuttvia l’agguato viene anticipato a causa della improvvisa interruzione di corrente nella sala cinematografica dove si sta proiettando il film “Belve in ginocchio”. Sono passate da poco le 20 e Attilio inforca la bicicletta per tornare a casa. Lungo la strada incontra suo fratello Luigi e gli dà un passaggio. Lo scontro avviene improvviso e tragico sul ponte del torrente Tronto, confine naturale tra Villa e Cailina. Tra i due fascisti e i partigiani che fanno parte del commando si scatena una sparatoria, che provoca la morte immediata di Attilio e il ferimento grave di Luigi. Per rappresaglia lo stato maggiore delle brigate nere, proprio quella sera acquartierato a S. Vigilio per una cena, preleva e ammazza poco dopo il giovane partigiano Francesco Scaletti di Cailina, dopo averlo massacrato di botte coi calci dei mitra. Ferruccio Sorlini è davvero furente e vuole dare una lezione memorabile agli antifascisti locali, mettendone al muro diversi di quelli indicati dai suoi camerati. 
L’indomani mattina un drappello di squadristi composto da Alberici Mario, Di Gangi Antonio, Di Sotto Rinaldo e Zanardelli Bruno si presenta minaccioso al cancello in legno dei Montini chiedendo imperiosamente: “Dov’è Stalin?”. “In Russia” risponde candidamente il fratello Pietro, che si vede il mitra puntato al ventre. Ernesto fortunatamente nella notte era stato messo sull’avviso – come al solito - da Libero Pezzaga, sapista del gruppo Quaresmini, per cui era riparato via monti in quel di Brione. Fallita la ricerca di altre vittime, tra cui lo stesso Quaresmini, è la volta dell’ex brigadiere Modestino Guaschino, a cui farà seguito un’ora dopo l’uccisione alla Stocchetta di Armando Lottieri, comunista, membro del Cln provinciale. Prima di essere evirato in modo crudele e quindi fucilato al petto dal più giovane tra i brigatisti, il Guaschino, membro del Cln comunale e aziendale della Bpd, viene torturato in modo spietato nella casa del fascio, mentre le strazianti urla di dolore si propagano all’esterno.

Dopo tutte queste uccisioni, allo scopo di non mettere a repentaglio l’organizzazione resistenziale clandestina e nascondere una verità impopolare, i partigiani predispongono un’accurata opera di disinformazione sull’uccisione e il ferimento dei fratelli Maranta che, per certi aspetti, permane tutt’ora.

A fine marzo l’esercito anglo-americano si prepara all’offensiva finale nel settore tirrenico e in quello adriatico.

Finale di partita

Villa è traumatizzata dalla morte dello Scaletti e del Guaschino, nonché dal potere sconvolgente del Sorlini che ha trasformato la sede del fascio in palazzo di tortura. I partigiani combattenti, anche se vedono morire i propri compagni e la politica fascista cadere in frantumi, non aspettano altro che di darle la spallata finale e cacciare i tedeschi. Vivono ormai le emozioni dell’ultimo combattimento dopo il lungo viaggio di resistenza contro il fascismo. La fase insurrezionale viene preparata accuratamente con diverse riunioni tra i rappresentanti politici del Cln e con gli opportuni contatti con i partigiani locali e la direzione provinciale di resistenza.

La notte del 14 aprile alla Bpd viene realizzato un grosso furto di materiale logistico e bellico da parte del comandante della 122ª Tito con 40 suoi garibaldini, guidati sul posto da Giovanni Omassi, fratello di Domenico, Angelo Tolotti ed Egidio Resinelli di Sarezzo L’indomani i tedeschi interrogano e minacciano gli operai di deportazione, ma nessuno parla. Il 19 il 100% dei dipendenti della fabbrica partecipa allo sciopero generale, ma proprio quel giorno sui crinali pietrosi del Sonclino, base di raccolta dei partigiani della 122ª, si scatena l’ultima battaglia armata. 

I nazifascisti attaccano in forze i partigiani, che quel giorno e i seguenti lasceranno sul terreno 18 compagni. Ma ormai mancano pochi giorni alla liberazione. Il 26 Gina sta ancora facendo asciugare sotto il letto una bandiera ricavata da un pezzo di lenzuolo tinto di rosso sulla quale un compagno pittore edile – impegnato a tinteggiare le case operaie di Cailina - aveva disegnato lo stemma della falce e del martello, quando da Brescia arriva una staffetta. Le si presenta e chiede: “Signora, è la sposa di Montini?”. “Sì”, risponde. “Dica a suo marito che è giunta l’ora!”. Poi la invita a comunicare urgentemente quanto le è stato riferito a Genio. Gina raggiunge immediatamente il marito a Cailina mentre è intento a costruire le case della Tlm. Udito il messaggio, Eugenio butta via secchio e cazzuola e corre a Villa a prelevare da un sottotetto una vecchia pistola dicendo alla moglie: “Sapessi che tribolare ho fatto per averla”. Poi raggiunge i suoi compagni e a fianco di Bruno Buffoli, Mario Bresciani, Andrea Berardelli e Marino Casanova occupa il municipio, pistola in pugno. Sono le ore 16. Sindaco provvisorio viene nominato Mario Bresciani, operaio alla Breda di Brescia, 34 anni, membro del Gruppo di azione patriottica ed esponente del Pci, che manterrà tale carica fino al 1° maggio. Segretario comunale provvisorio viene nominato Corvi Giovanni, applicato di segreteria. Poi Bruno ed Eugenio entrano nella sede del fascio, trovando solo cenere di documenti. Sulla torretta dell’edificio vengono issate tre bandiere: una tricolore, una degli alleati e quella rossa preparata da Gina. Un'altra bandiera rossa sventolerà per tre giorni sul campanile di Villa, dove era stata fissata col consenso di don Brignani. Il Cln trova la cassa dell’amministrazione comunale vuota, “senza un soldo”. Evidentemente i fascisti, prima di scappare, si erano portati via tutto. 

In un attimo tutto il paese di Villa è in subbuglio e affianca i partigiani nella liberazione. Due sono i posti di blocco realizzati sulla strada provinciale: uno a Carcina, comandato da Giovanni Bresciani, fratello di Mario e uno sul ponte di Pregno, guidato da Eugenio Ugozzoli. Proprio qui viene ferito da una raffica sparata da un camion tedesco il compagno Orizio (Dorino) Isidoro.

A casa Eugenio arriva la sera tardi, bagnato dalla pioggia, accompagnato da Bonometti Andrea e Pietro Giorgi con cui era stato in perlustrazione. Ma ben presto in casa giungeranno altri insorti a dormire, alternandosi tutta la notte nei turni di sorveglianza, perché il pericolo nazifascista non è ancora debellato. Alle 22 infatti, davanti alla sede del fascio, viene fulminato alla testa da militari tedeschi nascosti sopra un camion in fuga il patriota Santo Zanoni, proprio alla conclusione del suo turno di vigilanza, mentre col fucile in spalla sta dirigendosi verso casa a Pregno, dove invano lo aspettano moglie e figlio. Informati della sua uccisione, i partigiani insorgenti si recheranno nella notte a fargli vista, partecipando all’immenso dolore della famiglia. 

La resa dei conti

L’indomani Eugenio si reca a Brescia per partecipare alla riunione generale indetta dal Cln provinciale e solo al suo rientro s’imbatte nella manifestazione garibaldina che sta concludendo la tosatura delle donne ritenute responsabili di collaborazionismo coi repubblichini.

Nei giorni successivi Eugenio va a caccia di fascisti con i suoi amici più fidati (tra cui Firmo Luigi e Mensi Achille) sul camion requisito alla Tlm, alla cui guida c’è Isaia Zanardini. Sull’autocarro trova posto anche il dott. Paolo Mombelloni, con il mitra in spalla, desideroso più che mai di porre fine a una situazione tanto deleteria e detestata. Vengono così i primi fascisti che vengono rinchiusi nell’abitazione di Giordano Bruno Buffoli – in via Tito Speri – in attesa che venga riattivata la caserma dei carabinieri, passata sotto il comando di Luigi Quaresmini, comandante militare delle Sap. Quando il 28 aprile arresta Massimiliano Gusmeri, Eugenio gli sequestra la pistola Beretta, facendola propria e mettendosela alla cintola. Sarà consegnata ai carabinieri da sua moglie Gina solo nel 1981, dopo la sua morte. Alla fine saranno una ventina i fascisti rinchiusi nelle prigioni della caserma, tenuti strettamente sotto controllo dai fidati compagni del Genio, nominato responsabile politico per conto del Cln.

Non è un’impresa facile l’arresto dei criminali fascisti. Alcuni sono riparati altrove (Guido Glisenti trova rifugio nella sua villa sul lago di Garda, Matteo Spada, organizzatore dell’agguato contro Giuseppe Fioletti è introvabile) mentre molti briganti neri sono dispersi un po’ dappertutto.

Tra i fermati vi è Barbieri Battista, squadrista della prima ora, vice podestà del comune di Carcina, responsabile con il fratello Raffaele di innumerevoli violenze, tra cui il pestaggio davanti alla chiesa di Carcina del cattolico Federico Zanetti, quindi torturatore di partigiani; Gregorelli Federico, denunciatore del Pisati, che viene arrestato nella mensa impiegati della Tlm; Zanetti Guglielmo, squadrista della prima ora; l’industriale Roselli Domenico, denunciatore del Guaschino  e fino all’ultimo dirigente del partito repubblichino; Pea Daniele, Trivella Giovanni, Di Sotto Rinaldo, rastrellatori di partigiani; Riccaboni Francesco, ex carabiniere e squadrista della prima ora, denunciatore del Guaschino; Cordelia Gusmeri, impiegata comunale che ha favorito la fuga del capobanda Sorlini e Piera Bornati, impiegata comunale e amica della Gusmeri. Il brigatista nero Alberici Mario viene catturato in val di Inzino e quindi trasferito dal carcere di Gardone in quel di Villa sull’automobile guidata da Zanardini Isaia. Lungo il tragitto Eugenio gli stringe le manette ai polsi fino a farlo piangere.

Così Eugenio ricorderà nelle sue annotazioni quanto successivamente avvenne: 
“A maggio ho portato tutti i prigionieri nel castello di Brescia e li abbiamo buttati nel torrione; così ho dovuto fare anche con quelli di Sarezzo. Tra i prigionieri di Villa tre sono stati condannati”.

L’arresto dell’ex segretario comunale

E’ solo il 7 luglio che Eugenio riesce ad arrestare Lorenzo Bornati, ex segretario comunale e padre di Piera, rintracciato a Orzivecchi, nella Bassa bresciana. E’ lui stesso che ci racconta l’evento in dialogo con Domenico Omassi nell’intervista rilasciata il 2 ottobre 1974.

“Il segretario dalla caserma l’ho portato in piazza del monumento, accompagnato da due garibaldini. La gente voleva linciarlo. Siccome ho capito, salto sul muro e dico: «Qui non si tocca nessuno! Si tratterà di denunciarlo e in base alla giustizia vedremo quel che salterà fuori». Ha fatto un anno e mezzo di galera. Truffava le tessere del pane: invece di darle non le dava; gli assegni famigliari a cui avevano diritto le mamme dei figli soldati non li dava. C’era un imbroglio … e Cappelli [Antonio, podestà, ndr] firmava su tutto, anche se si fosse trattato della propria condanna. Nella casa del segretario è andato ad abitare Poinelli [Giovanni, al suo rientro dal lager di Mauthausen, ndr]”.

La vita che rinasce 

Nel paese che si sta riprendendo dal ventennale incubo, è il comitato di liberazione lo strumento privilegiato per dare una nuova forma democratica all’epoca che si sta aprendo, sanando le ferite della guerra. I suoi uomini si appoggiano ai partiti antifascisti che hanno guidato e sorretto il movimento di resistenza urbana e di montagna, conclusosi vittoriosamente con la liberazione di tutte le città. Fortissimo il partito comunista, che occupa sia l’ex casa del fascio di Villa (dedicandola alla memoria del partigiano Francesco Scaletti) che di Carcina (dedicandola alla memoria dell’ex brigadiere Modestino Guaschino), trasformando i locali di entrambe come proprie sedi di sezione. La sede di Villa viene utilizzata anche per le riunioni del Cln e per la sezione del partito socialista. La Dc di Villa ricava la propria sede presso l’antico ritrovo parrocchiale “S. Rocco”, mentre quella di Carcina installa una nuova sede in due stanze che sorgono all’ingresso del paese.

Tutti sono convinti che siano necessarie serie iniziative per il cambiamento politico e misure anticonvenzionali per affrontare i grossi problemi materiali della cittadinanza, affamata di democrazia.

Il Cln si ricostituisce come gruppo allargato e unitario di discussione e ha come principale riferimento l’idea di una nuova politica democratica. Il gruppo, umanamente ben affiatato e ideologicamente attrezzato, diventa il centro di ispirazione per il rinnovamento, stabilendo le priorità d’intervento e divenendo il corretto esecutore delle direttive provinciali.

L’attività nel Cln

Il Cln s‘avvale di diversi collaboratori, diretti o indiretti, ma dei verbali delle discussioni e delle decisioni non vi sono che flebili tracce.

Nel comitato opera con grande impegno Giordano Bruno Buffoli, incaricato di “procurare viveri e soldi utilizzando la forma del baratto delle merci. In questo siamo stati aiutati dai cittadini dell’Emilia, dove potevamo contare su conoscenze dirette del sindaco Pisati”. 

Vi partecipa dopo aver terminato il lavoro di muratore o nei periodi in cui non c’è lavoro ed è sua la mano che registra fedelmente i conti delle entrate e delle uscite sul libro giornale del Cln, almeno fino al mese di settembre. Qui, più tardi, conoscerà Firmo Tomaso, fratello del suo amico di fede politica Luigi (Cichéla), attivo nel servizio d’ordine partigiano. Tomaso è tra i rimpatriati dai lager nazisti ed avendo compiuto studi superiori nell’istituto Piamarta di Maderno, offre la sua opera come scrivano del comitato, impegnandosi principalmente nell’ufficio di collocamento.

Sono quasi tutti operai o disoccupati e vi è un’intesa perfetta con il dott. Pisati, che del comitato è il presidente. E’ lui uno dei pochi professionisti di provata fede democratica, in quanto la borghesia ha collaborato in pieno con il fascismo e in essa non si può fare alcun affidamento. E così sono in maggioranza operai i membri del Cln chiamati a collaborare nella giunta comunale guidata dal Pisati, nel rispetto della rappresentanza dei vari partiti presenti sul territorio.

Cln e giunta si prodigano così per lenire le ferite brucianti della lunga stagione di guerra e per consolidare l’immensa voglia di pace, intervenendo con iniziative fuori da ogni precedente. Sono perfettamente coscienti che la cittadinanza ha urgente bisogno di un nuovo progetto di vita e per questo il loro impegno si concretizza nel:

· far funzionare la macchina amministrativa

· fornire i servizi di base alla popolazione

· mettere a punto provvedimenti di diffusa utilità sociale

· accogliere i rimpatriati, fornendo una prima assistenza, reintegrandoli nei posti di lavoro

· fornire servizi vitali essenziali.

Non è facile, poiché tutti gli indicatori volgono al peggio: disoccupazione, inflazione, carovita e i soldi promessi dalle superiori autorità non arrivano. Di fronte al degenerare della situazione il Cln corre ai ripari, predisponendo un pacchetto  di interventi a favore dei più disagiati, finanziandoli con una straordinaria iniezione di fondi raccolti porta a porta.

Anche Eugenio Montini, il 30 giugno, entra a far parte della giunta comunale. La sua permanenza cessa nel mese di luglio, quando lascia il posto al compagno di partito Giacomo Pistoni, avendo deciso di impegnarsi anima e corpo all’interno della commissione interna della Tlm. 

E’ comunque Eugenio che il 31 agosto rappresenta Villa al primo congresso dei Cln dell’Alta Italia, organizzato presso il teatro Lirico di Milano dove, alla presenza delle autorità alleate, si precisano gli scopi e le funzioni dei Cln in campo nazionale per ricostruire “con opera concorde, moralmente e materialmente, una Italia libera, democratica e progressiva”. Al convegno sono presenti 2.500 delegati in rappresentanza dei comitati del Piemonte, del Veneto, della Liguria, dell’Emilia e della Lombardia, nonché i componenti il comitato centrale di Roma.

Membro della commissione epurazione

Eugenio nel Cln – in considerazione della sua prolungata esperienza militare - ha il duplice compito di controllare la gestione della caserma e partecipare alla commissione epurazione, dove assume un particolare rilievo la figura di Pietro Saresini e Domenico Boroni. L’impegno è delicato: si tratta di promuovere e affermare la democrazia in tutte le sedi lavorative, senza cercare le vendette, con grande responsabilità verso quanti hanno patito durante il regime ingiuste discriminazioni e prolungate sofferenze. L’epurazione nei posti di lavoro dei fascisti più compromessi o pericolosi è una direttiva che il Cln provinciale estende a tutti i comitati locali. E’ un compito difficile e importante, su cui vi è scarsissima documentazione. Si fa obbligo a tutti i dipendenti comunali di compilare e sottoscrivere schede personali per valutare il loro servizio e procedere eventualmente alla loro epurazione dai pubblici uffici. Se è nota la decisione presa dalla commissione provinciale contro l’ex segretario comunale Bornati - sospeso dal servizio dal 1° maggio 1945 al 30 settembre 1946 a norma del D.L. 21.11.1945 n. 722 - e l’epurazione attuata dal sindaco Pisati contro le due impiegate Piera Bornati (figlia dell’ex segretario comunale) e Delia Gusmeri (figlia di Tullio), non è documentato quanto avvenuto negli altri uffici pubblici o negli stabilimenti privati.

Giovanni Foppoli ci ricorda che il Cln della Glisenti, già clandestino, “dopo il 25 aprile, tenta un’opera di epurazione di fascisti che si erano distinti in prepotenze e soprusi nei confronti dei lavoratori “non ligi” al regime e lo stesso proprietario della Glisenti è costretto ad allontanarsi per un periodo dalla fabbrica. La vicenda si chiude con il rientro di questi e alcuni degli epurati”. 

Sempre alla Glisenti nei mesi successivi alla liberazione si costituisce un “comitato di gestione” che assieme alla commissione interna si occupa degli “indirizzi produttivi, della ricerca del lavoro, di assunzioni di lavoratori disoccupati e di spingere i responsabili dell’azienda alla ristrutturazione di alcuni reparti”. Lo stesso può essere avvenuto all’interno della Bernocchi e della Tlm, che viene soprannominata “la fabbrica dei partigiani” per il gran numero di essi che vengono assunti a scapito di altrettanti fascisti che vengono licenziati.

Per gli uomini del Cln si tratta soprattutto di raccogliere testimonianze delle vittime contro i fascisti già arrestati, di cercare comparse processuali contro rastrellatori antipartigiani e crudeli gerarchi che nell’esercizio delle loro funzioni hanno fatto appello al fondo più oscuro di sé. Lo scopo è di attivare e rafforzare il nuovo corso della giustizia popolare. E’ in questa fase che il 27 luglio, alle ore 16,45, in corte d'assise di Brescia viene ucciso Ferruccio Sorlini per mano del carabiniere di servizio Giuseppe Barattieri di Milano. Poco prima la vedova Guaschino aveva riconosciuto il Sorlini tra i sequestratori del marito. Considerata la delicatezza del suo incarico e del problema oggetto della discussione, è proprio e solo Eugenio Montini in qualità di “membro del Locale Comitato di Liberazione Nazionale” che viene “appositamente convocato per l’eccezionalità della seduta” della giunta comunale chiamata a discutere della richiesta di “trattamento economico” avanzata dall’avvocato dell’ex segretario comunale Bornati in favore della famiglia dell’assistito, incarcerato. In quella seduta si nega all’unanimità quanto richiesto, rievocando i misfatti del segretario: “(…) senza insistere sulla grave attività di collaborazionismo nazifascista del Bornati di cui la sentenza della Commissione di Epurazione è assolutamente lapidaria, fa osservare a chi di dovere che persino la precedente autorità repubblicana a seguito dei gravi fatti di sangue avvenuti nel territorio di Villa Carcina e viciniore (rappresaglia della Tognù contro il brigadiere Guaschino Modestino, Scaletti e Lottieri che avevano suscitato un’ondata di sdegno nei confronti di questo segretario comunale, non solo perché additato pubblicamente come complice al misfatto dalla vedova del brigadiere Guaschino ma anche perché l’Ufficio Comunale stesso era diventato il ritrovo di gerarchi e militi della Tognù) si era deciso a trasferire lo stesso segretario comunale in altro Comune onde evitare possibili disordini (trasferimento poi che in periodo repubblicano non è stato attuato così da dare tempo allo stesso funzionario di regolarizzare una situazione contabile che avrebbe potuto dar luogo a sorprese (…). Firmato: Pisati Giovanni, Ceretti Luigi, Boroni Domenico, Villa Guido, Drera Giuseppe”.

Ed in favore del consigliere socialista Boroni Domenico così scriverà nell’agosto del ’46 il nuovo assessore Giovanni Ferretti: “Pure nonostante tutto fu nel periodo della liberazione giudice equo dei propri persecutori e fu ammirato per la sua moderazione, ed a lui risale il maggior merito se in questo comune che ha visto i soprusi, le bastonate e l’olio di ricino delle famigerate squadre della prima ora, e gli orrori della dominazione nazifascista che ha culminato in rappresaglie sanguinose, non avvenne nessuna ritorsione ed i presunti colpevoli furono assicurati alla giustizia senza alcuna violenza che purtroppo in molti comuni offuscò le luminose giornate della Liberazione”.

Anche Bruno Buffoli in un’intervista del 1994 ricorderà che “l’epurazione da noi fu molto rispettosa delle direttive e delle persone, nonostante i gravi crimini commessi”. 
Elezioni amministrative del ‘46

Oltre a sostenere l’amministrazione del sindaco Pisati, Pci e Psiup si impegnano ad affrontare le prime libere elezioni amministrative di primavera, programmate per il 31 marzo. Nella lista dei candidati di sinistra, accanto ad altri, figura la prestigiosa figura di Omassi Domenico, amico di famiglia dei Montini, commissario politico della 122ª brigata sapista, ma non è presente alcun volto – diversamente dalla Dc che ha candidato la maestra Adele Pelizzari - che possa raccogliere le preferenze delle elettrici femminili.  Uno sbaglio di tipo maschilista che costerà caro. Tra i presentatori della lista di sinistra vi è il fratello di Eugenio, Francesco e il fratello del futuro sindaco, Luigi, nonché Foppoli Giovanni, Massari Giuseppe, Saresini Giacomo e tante altre persone, tra cui una sola donna: Serena Pierina.

Non si può affermare che sia stata pacifica la propaganda elettorale dei contendenti, ma sicuramente vi è stata una grande affluenza di elettori ed elettrici. Quella mattina, il giorno delle votazioni, c’è gente in strada, dislocata sapientemente prima di arrivare alle urne, che invita a votare per il partito della Dc. La sinistra ritiene certa la vittoria, sia per l’intenso lavoro clandestino svolto durante la resistenza che per l’aperta e leale collaborazione con la giunta del dott. Pisati. La vittoria democristiana, seppur con un margine assai piccolo, risulta inaspettata. Sindaco viene quindi eletto dal consiglio comunale Firmo Tomaso, che ispira fiducia in quanto ha positivamente collaborato con la giunta del Cln.

E’ conoscenza solo attuale il dato che allora nel comune più a sinistra della valle era operante una formazione cattolica “coperta” dalla Dc e dal curato di Carcina don Cò, autolegittimatasi ad agire in nome del patriottismo anticomunista. Nonostante l’attivismo poco democratico di questo gruppo, 9 voti solamente separano i due opposti schieramenti, ma quei pochi risultano decisivi per il cambiamento della storia. Si saprà poi che alcuni compagni, invece di votare, avevano preferito andare in montagna e che quatto sorelle non si erano affatto presentate alle urne. Per i compagni comunisti, ignorando il retroscena, questa è la sola ragione della sconfitta.

Di quel periodo così testimonia Eugenio nelle sue memorie: “Per il Comune sono rimasto attivo fino alle elezioni amministrative del 1946. Alle elezioni ha preso possesso del Comune la Democrazia Cristiana, per soli 9 voti: per l’ignoranza di molti compagni che invece di fare il loro dovere di cittadini sono andati in montagna! Io ho lasciato il Comune. In quel periodo sono stato eletto nella Commissione degli operai della T.L.M. ed eletto segretario della Lega sindacale del Comune dai tre partiti: comunisti, socialisti, democristiani”.

Segretario della Fiom comunale

Eugenio Montini, dipendente con la qualifica di muratore della Tlm – una grande nave operaia ritenuta inaffondabile - entra a far parte della commissione sindacale interna, ricoprendo tale carica fino al 1951, quando verrà arrestato per un comizio di protesta insieme a Giovanni Foppoli, anche lui commissario di fabbrica alla Glisenti dal ’46 e membro della segretaria della lega Fiom di Villa Carcina, nonché membro del direttivo provinciale dei metalmeccanici  bresciani. 

Anche Eugenio ricopre la carica di segretario della lega Fiom di Villa Carcina. Non è un politico di professione, anche se è una delle figure di maggior rilievo all’interno del Cln; per questo lascia l’incarico dell’amministrazione comunale, desideroso di impegnare il proprio talento a tempo pieno in fabbrica, tra i lavoratori della Tlm. Egli elegge la fabbrica come luogo primario di costruzione della democrazia, nuova frontiera di realizzazione della lotta di classe.

Energico e volitivo, usa il sindacato come strumento di riorientamento democratico all’interno dell’azienda che fu dominio dell’ultimo podestà, l’ing. Antonio Cappelli – adesso quasi l’ombra di se stesso - ed è ricolmo di progetti nel tentativo di risollevare la situazione sindacale e occupazionale.  Questo è il suo proposito: utilizzare l’impegno sociale del sindacato e la forza economica della Tlm per superare la transizione senza conseguenze troppo traumatiche, per ricostruire una comunità rinnovandola sotto il segno della democrazia. In fabbrica diventa un leader, con idee in grado di trasformare la società o per lo meno di contrastare la prepotenza padronale di vecchia data.

Ma è un democratico convito e il suo cuore si intenerisce per chi – anche se dal trascorso fascista – si trova famigliarmente in forte difficoltà. E’ così che all’interno della Tlm s’impone un metodo di assunzioni che farà scuola: per ogni ex fascista assunto, la direzione aziendale dovrà assumere un gran numero (a volete cinquanta) di disoccupati di fede socialista o comunista.

Tra i primi assunti in fabbrica quest’anno vi è stato Firmo Tomaso, fratello del suo amico Luigi, tra gli insorti del 26 aprile. Tomaso, ex deportato e collaboratore del Cln, è in possesso di una cultura superiore imparata da giovane in seminario e quindi messa a disposizione nell’ufficio di collocamento. E’ entrato alla Tlm come impiegato amministrativo, ma farà carriera come sindaco e successivamente capo guardia.

Tra i risultati sindacali più sostanziosi ottenuti in questo periodo all’interno della Tlm vi è la costituzione, a partire dal 1° gennaio 1947, di una cassa aziendale per la previdenza e l’assistenza ai suoi iscritti denominata “Istituzione Marco Cappelli”.

La divisione del movimento 

Il 1947 è l’anno del “Piano Marshall” e della divisione definitiva dell’Europa fra blocco occidentale e orientale. A causa della politica deflazionistica del governo e del massiccio intervento economico americano, in Italia si assiste a un drastico calo degli investimenti, con conseguente drammatico aumento della disoccupazione, segnata dalla chiusura di molte fabbriche e dalla crisi per altre. Eugenio, erede di una razza politicamente anomala, decide di ricominciare a combattere contro la disoccupazione dalla parte del sindacato, ma con la passione politica di sempre. 
Ne è preziosa testimonianza un articolo pubblicato sul quotidiano del partito comunista «L’Unità», edizione dell’Italia settentrionale, in data 21.01.1948, che così descrive alcuni contenuti dell’iniziativa Fiom messa in atto a Villa per i senza lavoro della zona due giorni prima, il 19 gennaio: “Cinquecento disoccupati del paese e di Concesio si sono portati nei tre stabilimenti del luogo ove un comitato di iniziativa ha fatto presente le disagiate condizioni dei disoccupati. Una rappresentanza del comitato, con alla testa il compagno Montini, capo lega della FIOM, ha ottenuto dalle ditte in questione, la promessa che esse provvederanno all’esame della situazione di alcuni lavoratori occupati, i quali, trovandosi in condizione di benessere, occupano posti che diversamente potrebbero essere assunti dai lavoratori disagiati. Le ditte si sono impegnate a rimettere col primo febbraio al lavoro una buona aliquota di capi-famiglia e di disoccupati”.
Assai dolorosa purtroppo per lui – come per molti compagni socialisti e comunisti – più che la sconfitta elettorale del successivo 18 aprile, la rottura sindacale che si verifica dopo l’attentato al segretario del Pci Togliatti, ma che politicamente prende l’avvio prima della storica sconfitta alle elezioni politiche e che di fatto determinerà nei decenni a venire la spaccatura permanente del movimento operaio. Così lucidamente scrive nel suo diario: “Abbiamo collaborato insieme fino al 1947, poi è avvenuta la rottura dei sindacati, esattamente quando De Gasperi, Presidente del governo, si è recato in America. Al suo ritorno in Italia la prima cosa che ha fatto è stata quella di allontanare dal governo i comunisti e così è avvenuta la divisione dei sindacati. A quel punto è cominciata la vera lotta degli operai. Io sono rimasto segretario della Fiom fino al 1951. Il sindacato libero si è affiancato alla difesa del padronato. Così ogni volta che c’era una rivendicazione salariale il sindacato libero non aderiva mai perché secondo loro i nostri erano scioperi politici. Noi alle Trafilerie il minimo che uscivamo dalla fabbrica era l’80/90%”.

La grande assemblea al cinema Tlm

Il 19 novembre 1948 Eugenio è presente da protagonista alla storica assemblea che si svolge presso il cinema-teatro della Tlm insieme agli altri rappresentanti delle associazioni popolari e del neo costituito “comitato disoccupati”. L’assemblea, alla quale sono state invitate tutte le autorità, è stata organizzata con l’obiettivo di conseguire due scopi ben precisi: 1) protestare contro “l’ingiustificato aumento di prodotti di prima necessità (burro, latte, legna e l’esoso aumento della luce) e la urgente necessità di sistemare in modo decente buona parte degli alloggi privi delle più necessarie e sanitarie ed igieniche comodità” e 2) “portare i lavoratori e la popolazione su un piano di agitazione per la difesa dei loro sacrosanti interessi”. 

Durante la serata si susseguono numerosi e qualificati interventi, ascoltati con grande attenzione. Alla fine dell’incontro Eugenio firma in qualità di segretario della “Lega sindacale” il documento unitario rivolto alle “autorità responsabili” affinché “abbiano a intervenire, per risolvere questi problemi”. Accanto a lui vi è la firma di Sina Giovanni a nome del comitato disoccupati, di Giorgi Gaudenzio per l’Unione Inquilini, di Galesi Beniamino per il “comitato pensionati”, di Salvi Lina per l’Unione donne italiane, di Belleri Giacomo per il Fronte della gioventù, di Galesi Beniamino per le Avanguardie garibaldine, di Bresciani Mario a nome del partito repubblicano, di Pezzaga Renato per l’Associazione nazionale partigiani d’Italia, di Ceretti Vittorio a nome del partito socialista; di Pistoni Giacomo per il partito comunista e infine di Archetti Luigi a nome dei consiglieri comunali di minoranza.

E’ questa l’assemblea che segna l’avvio di una stagione di lotte e di grande impegno sindacale per Eugenio, che di fatto diventa capo popolo riconosciuto e stimato.

Egli infatti, sostenuto con convinzione da tutti i compagni e con particolare determinazione dal fratello Ernesto, riesce a coinvolgere e trascinare nella lotta gli altri lavoratori, ritrovandosi tuttavia come tenace controparte politica e sociale l’amico di un tempo, Firmo Tomaso, ormai prigioniero del potere. Sono due leader che si scontrano, sia come personaggi che come persone, segnati entrambi dagli eventi caratterizzanti l’epoca, ma in cui emerge con evidenza l’eroico e sofferto contributo della moralità laica di Eugenio alla costruzione della nuova democrazia.

Un’anima per due

Con l’avvento del ’49, organicamente il Pci e la Cgil assumono un ruolo dominante sia dentro che fuori la Tlm, la fabbrica più importante del comune, un microcosmo in cui si riproduce la realtà del macrocosmo bresciano. I suoi militanti credono fermamente nella dimensione comunitaria, nella condivisione dell’impegno e nel confronto democratico, spendendo tutte le loro energie nel servizio al popolo. 
A distinguersi come figure di primo piano nell’impegno sindacale vi sono i due fratelli, entrambi  caratterizzati da una cristallina fede antifascista: Ernesto, che svolge le funzioni di segretario generale delle diverse categorie lavoratrici e suo fratello Eugenio, segretario della Fiom, la Federazione dei metalmeccanici, la più consistente numericamente e la più combattiva sul piano sociale. A 42 anni, nonostante tutto quello che ha patito sotto il fascismo, Ernesto è ancora istintivo, caloroso, irriverente e scanzonato. Al fratello – più giovane di tre anni - riconosce maggior talento politico e qualità organizzative, ma sa che gli ha insegnato tanto. Eugenio è più sensibile, complesso e pensoso; è capace di grandi intuizioni ma soprattutto sa parlare e farsi ascoltare dagli ultimi - a cui rimandano i fili sfuggenti e misteriosi della comune radice spirituale - e, coerentemente con la sua vita vissuta, ne diventa la voce profetica. Suo fratello primogenito è l’alleato più fidato e deciso, diverso di carattere, ma sempre vicino. Lo era da piccolo, lo è ancora di più adesso. La loro intesa è perfetta.

Come dirigenti sindacali seguono dunque i problemi materiali – anche di sopravvivenza - di molti concittadini, schierandosi in prima linea a fianco dei disoccupati, attribuendo al loro partito un ruolo importante nel protagonismo della lotta civile e della solidarietà collettiva. In qualità di responsabili provano una grande rabbia riscontrando il totale disinteresse delle istituzioni (e degli ossequienti cortigiani impiegatizi) verso i gravi problemi della comunità e richiamano più volte il partito e la popolazione alla mobilitazione di piazza. Come attivisti instancabili, usano la grande forza di carattere e la forte volontà d’impegno per supplire alle carenze organizzative del sindacato provinciale, impegnato a rifare l’Italia dal basso, nelle fabbriche e nelle campagne, piccoli feudi dove ancora trionfano le abitudini del vecchio sistema di potere.

Due episodi significativi

Relativamente al 1949, riportiamo due episodi rivelatori dell’aspro clima politico e sindacale vissuto a livello locale. Il primo è datato 6 gennaio, il secondo si verifica il 1° maggio ed entrambi vedono come protagonisti i due fratelli Montini.

L’anno comincia con un grande gesto di solidarietà da parte della Fiom verso le famiglie più povere. E’ il 6 gennaio, festa della Befana e la segreteria sindacale distribuisce all’interno della propria sede 100 pacchi dono ai bambini bisognosi del valore di 800 L. l’uno. “I cento pacchi si sono potuti confezionare con il concorso di persone abbienti del paese ed extra” scrive l’articolista su “Brescia Nuova” del successivo 15 gennaio, aggiungendo che “la distribuzione è stata effettuata senza fazione di colore politico, senza sondare se il bambino a cui è stata fatto l’offerta appartenesse a famiglia di questo o quel colore”. Sebbene invitato alla cerimonia, il segretario della locale sezione della Dc così risponde con un’acida lettera inviata agli organizzatori: “(…) La carità più generosa insegna a rispettare le fedi e le opinioni altrui e a non far mercato di insolenze, in pubblico ed in privato, la zolletta di zucchero non basta a nascondere la verga del conducente(…)”.  Nel frattempo, a livello internazionale, la Russia fabbrica la bomba atomica e il 4 aprile l'Italia firma il patto di adesione alla Nato, suscitando vaste proteste da parte delle organizzazioni di sinistra.
Domenica 1° maggio, festa dei lavoratori, Ernesto riceve dai compagni l’incarico di tenere il discorso ufficiale. A causa della pioggia, la prima parte della manifestazione si svolge al cinema della Tlm. Apre i discorsi Beniamino Galesi, che a nome dell’Alleanza giovanile ricorda ai giovani presenti il “glorioso significato della giornata del 1° Maggio”. Prosegue negli interventi il compagno Gaudenzio Giorgi, che a nome del Comitato comunale per la pace inaugura la prima bandiera della pace, “ricordando che accanto alla bandiera della Pace il popolo di Villa Carcina, nello spirito glorioso del 25 aprile 1945, tiene sempre in alto la rossa bandiera dell’Insurrezione”. Tocca infine ad Ernesto sottolineare “l’importanza del 1° Maggio, in unione alle lotte dei lavoratori per la difesa delle loro libertà e per la difesa della pace”. Conclude la cerimonia il compagno socialista Bigio Savoldi, che si sofferma “sui principi fondamentali dell’importanza della festa dei lavoratori”. Cessata la pioggia, “i presenti nel teatro, con alla testa le rosse bandiere dei lavoratori e le bandiere della Pace, fecero poi il giro in corteo, del paese, portando nello stesso, lo spirito dei lavoratori in lotta per i sacrosanti interessi”.

Purtroppo la giornata di festa termina con il pestaggio di Ernesto da parte di un gruppo di ex fascisti locali, a suo tempo appartenenti alle brigate nere e alle Ss. Così descrive l’episodio il settimanale “la Verità» nell’edizione del successivo 8 maggio: “Questi in un’osteria del paese, con una fisarmonica cantavano e suonavano l’inno fascista di giovinezza. Nel locale era presente il compagno Montini Ernesto, valoroso combattente della libertà, condannato dal tribunale fascista a parecchi anni di carcere, il quale redarguiva severamente i tre delinquenti, invitandoli a desistere dalla vergognosa manifestazione. I tre passarono per risposta a vie di fatto, picchiando a sangue il compagno Montini. Pronta reazione il mattino dopo dei lavoratori del paese che, giunti a conoscenza del fatto, formarono una commissione, che si recò dalle autorità locali sollecitando un pronto intervento”. 

Ernesto, oltre che offeso, si sente profondamente tradito da quel drappello di fascisti, fedelissimi della prima ora o reclutati dal nazifascismo morente, cui il governo e il suo segretario di partito hanno concesso nel ’46 il perdono. Ma la provocazione neofascista non ha caratteri personalistici e casuali. E’ sintomo di una reazione territorialmente più estesa e organizzata, di cui gli ex squadristi si sentono parte importante. La sera dopo, infatti, “un altro noto fascista del luogo – documenta l’articolo - fece bella mostra cantando inni fascisti e questa volta, solo la fuga gli impedì di prendere dai lavoratori scesi in strada una dura e giusta lezione. Questi fatti, che furono deprecati da tutta la popolazione per il loro tono provocatorio, hanno creato nel paese e in special modo tra i compagni socialcomunisti una vivissima indignazione”.

Neofascismo padronale

Ciò che appare più grave è però la sfacciata applicazione di vecchi “metodi fascisti” in azienda da parte di alcuni capi reparto e impiegati, che sottintende l’affermazione di una politica reazionaria della direzione nella gestione e nella repressione del personale dipendente sindacalizzato, soprattutto contro coloro che partecipano allo sciopero, come quello indetto dalla Fiom nazionale per la giornata del 12 luglio. 

La prima forte denuncia giornalistica viene resa nota sul settimanale comunista «la Verità» in data 24.07.1949. “Anche alle Trafilerie Laminatoi Metalli come in tante altre fabbriche, vogliono far digerire agli operai, lo spauracchio che si usava ai tempi del regime fascista. V’è però una variante nelle forme di procedura, non si usano più le famose frasi: «eseguici questo altrimenti ti mando in Germania; fai quest’altro o ti spedisco a Bologna», no; oggi si vuol chiamare democrazia quel che è sopruso padronale. Si cambia posto di lavoro agli operai, e con qualsiasi scusa si lasciano a casa, anche se c’è molto lavoro, spesse volte urgente, che costringono altri operai a fare le ore straordinarie. La direzione, coadiuvata da alcuni fedeli capireparto quando si tratta di operare in sfavore degli operai aderenti alla C.G.I.L., non risparmia alcuna misura restrittiva. Vorremmo far rilevare a tutti, sinceri democratici onesti, e anche al maresciallo di Villa Carcina (a proposito di violenza morale) se le disposizioni date dai dirigenti dalle T.L.M. ai capi reparto (disposizioni, che hanno leso la dignità degli operai) non siano una aperta violenza morale in quanto la direzione ha colpito materialmente per operare moralmente sui lavoratori che hanno incrociato le braccia per le loro rivendicazioni”. 

L’articolo in questione riporta due nominativi con dei casi concreti associati. 
Il primo riguarda l’ing. Guido Marzocchi: “Eppure un banale pretesto lei lo ha trovato, ed è che questi operai hanno scioperato (ecco la colpa), e lei, come capo reparto, si è sentito in dovere di colpirli, per portare alla direzione, (che indubbiamente avrà inneggiato al suo gesto) qualcosa di fattivo e di concreto, per le sue future aspirazioni (...) E il mutamento degli orari di lavoro nel reparto falegnami, è un’altra inconfessabile prova della sua fobia (personale o consigliata) verso gli operai che attuano gli scioperi. E la mensa negata ai pensionati, nella giornata di sciopero, a questi vecchi che per molti anni, ligi al loro dovere di cittadini, diedero il più fiero incremento allo sviluppo della metallurgia, in questa fabbrica, hanno forse scioperato anch’essi, perché anche su loro pesasse il tallone padronale del sopruso? E a quegli altri operai, che alla richiesta di un anticipo sul loro salario, venne ad essi negato, dopo che fu stato loro chiesto se avevano scioperato. E’ forse un’altra interpretazione della vostra particolare democrazia, signori di Villa Carcina? Vogliamo ricordarvi (già altre volte dalle colonne di questo nostro giornale lo abbiamo fatto) che altri hanno percorso la china pericolosa su cui vi incamminate: il fascismo, che l’ha percorsa per la vostra classe retriva”.

Il secondo concerne l’operato del sig. Giubileo: “che tanto ha gridato il giorno precedente allo sciopero perché si distribuivano all’entrata della fabbrica, degli operai, dei volantini che illustravano la necessità della nostra lotta. Se sa gridare tanto con i sindacalisti della F.I.O.M. e perché mai, non lo si sente nei confronti dei liberini? Forse la sua è apoliticità consona con la apoliticità dei crumiri liberini?”. L’articolo termina con un severo monito: “Nella vostra politica di sfruttamento, siete tanto incolori da essere neri. La classe operaia, ha dato prova di saper rispondere ai continui soprusi messi in atto da gente senza scrupoli, la classe operaia ha scavato la fossa al fascismo, la scaverà alla corrotta e retriva borghesia italiana”.

Analoga denuncia viene riportata dal settimanale socialista «Brescia Nuova» del 30 luglio, che scrive: “Ci meravigliamo che impiegati, capireparto, che si vantano democratici, abbiano usato sistemi prettamente fascisti, cambiando e sostituendo i lavoratori scioperanti con lavoratori “crumiri” in vari posti di lavoro, violando così i contratti di lavoro e non interpellando la commissione interna. Questi signori le libertà democratiche non le vogliono concepire, o le vogliono concepire a modo loro, e con ciò dimostrano di essere dei fascisti, e non riconoscendo il diritto di sciopero sancito nella Costituzione Repubblicana violando anche la legge in difesa dei lavoratori (…) Con tali metodi si dimostra di essere degli incoscienti; a voi non interessa di come vive oggi il lavoratore, perché voi vivete (se non tutti quasi tutti) in appartamenti con tutte le comodità, di proprietà della Ditta, pagate poco di affitto, avete uno stipendio fisso, anche se disgraziatamente vi assentate dal lavoro per ragioni di salute,e questo stipendio a molti di voi permette di distinguervi dai lavoratori”. Anche l’articolo in questione termina con un forte richiamo storico: “Ma sia ben chiaro a tutti questi signori capi reparto della T.L.M. che se credono di intimorire i lavoratori usando ingiustificati provvedimenti a loro carico, andranno certamente incontro a maggiori delusioni, e se qualche capo tecnico si illude credendo che il 25 aprile sia una cosa morta può essere ben vivo il 26 e il 27 aprile ecc. ecc.”.

La serie degli abusi non finisce qui. «la Verità» del 7 agosto riporta due altri episodi accaduti alla Tlm. Nel primo l’ex vice comandante partigiano Renato Pezzaga viene redarguito dal signor Pozzi “dandogli del disgraziato e gridando che un altro 25 aprile non si verificherà più”. Nel secondo l’impiegato Piccioli Santo, assessore alla beneficenza e all’assistenza nonché sindacalista del sindacato libero, fa “esplicitamente intendere che alla mensa aziendale non verrà concesso a nessuno per nessun motivo di parlare agli operai”. Il sindacalista afferma inoltre “candidamente di aver fatto intervenire personalmente la forza pubblica, per «proteggere» i crumiri dai «fanatici rossi»”. Un’ammissione molto interessante dal punto di vista storico, perché rivela un significativo rapporto di intesa tra gli amministratori e le forze dell’ordine in un’epoca in cui il sindaco stesso e alcuni assessori già collaborano in qualche forma (o perlomeno sono al corrente) con il nucleo di attivisti democristiani che in segreto conducono sul territorio una nuova forma di resistenza contro i comunisti, diffidando tuttavia proprio dell’operato del locale brigadiere Gerelli.
Metodi da guerra fredda 

Il progressivo deterioramento dei rapporti internazionali tra Usa e Urss iniziato nel ’48 provoca in Italia una duplice conseguenza: la svolta autoritaria a livello governativo e la degenerazione dei rapporti con il partito comunista, considerato un pericoloso antagonista della democrazia nonostante il considerevole impegno profuso nella resistenza e nei primi governi De Gasperi. Apparentemente non vi sono eclatanti manifestazioni di ostilità da parte dei governanti, ma una stringente e permanente persecuzione dei suoi militanti, sia a livello politico che sindacale, fatta di violazione dei contratti di lavoro, provvedimenti disciplinari e licenziamenti ma condotta anche con l’apporto di un’organizzazione “patriottica” coperta, cioè segreta, della quale sono quasi del tutto sconosciuti il sistema operativo, la composizione e la complessità organizzativa a livello aziendale e territoriale, la vastità delle operazioni condotte. 

Ciò che a livello culturale è in atto, è infatti il disconoscimento del valore dei lavoratori, delle donne e degli inoccupati di sinistra, cioè del movimento sociale che cerca di uscire dalla passività in cui è stato costretto dallo tsunami elettorale e sindacale del ‘48. Più pragmaticamente, si vuole ricacciare la sinistra nello stato di inferiorità in cui il fascismo l’aveva relegata, anche con il ricorso a mezzi speciali, del tutto anomali nell’ambito dello scenario costituzionale. Se questo è un dato storico ormai consolidato, più difficile risulta dividere il lecito dall’illecito delle azioni “coperte”, distinguendo con precisione i ruoli e la responsabilità di questa collettiva regia aggressiva. Ma poiché l’obiettivo funzionale è unico, certamente i due livelli operativi – pubblico e segreto - risultano complementari.

Nel caso di Eugenio Montini e di Giovanni Foppoli (commissario della Glisenti, operatore sindacale della Fiom e capo lega per la zona della Valtrompia nonché membro del direttivo provinciale dei metalmeccanici e del comitato federale bresciano del Pci) - che stanno per diventare vittime sacrificali illustri di questa ideologia intollerante potenziata dal protagonismo politico di elementi locali (acriticamente condizionati da eventi politici internazionali) - non si pretende quindi di ricostruire la verità in toto (in quanto consapevoli dei limiti documentali) ma di approssimarci alla verità, o per lo meno di suggerire verità provvisorie accanto alle affermate (limitate) verità giudiziarie. Per sciogliere certi nodi, occorrerebbe conoscere fonti diverse o interpretare meglio le fonti esistenti. Sebbene questa storia sia attenta alle fonti, comunque un’interpretazione degli eventi va fatta anche alla luce del processo storico che li ha generati.

L’inizio della guerra di Corea (21.06.1950), la bomba all'idrogeno americana e la “caccia alle streghe” lanciata dal senatore repubblicano Joseph McCarthy contro le “spie e i sostenitori del comunismo” di per sé non bastano a spiegare - né tanto meno lo giustifica l’incubo Urss - l’ingiusta premeditata persecuzione politica subita da alcuni nostri concittadini.

Sta di fatto che i due massimi dirigenti sindacali locali sono i primi della lista dei nemici interni, se non da annientare, per lo meno da ridurre al silenzio in un’area geografica strategicamente rilevante per la presenza di fabbriche d’armi, quindi direttamente controllata dai servizi segreti e indirettamente vigilata da una struttura sommersa di volontariato civile anticomunista. E molto probabilmente è proprio questa rete di protezione a giocare un ruolo essenziale (più che marginale) nel loro prossimo arresto.

E’ una democrazia altamente deformata quella che fa da cornice ai futuri drammatici eventi. Al vertice, idealmente, rimane la costituzione, con i suoi bei principi, ma al basso le cose funzionano seguendo il vecchio sistema di potere, i valori di conservazione, la mera logica di profitto legata agli interessi immediati dei “padroni”, opposta alle necessità dei lavoratori e alla più giusta prospettiva  del “bene comune” della collettività.

Solidarietà sociale e coscienza sindacale

I compagni socialisti e comunisti non si lasciano comunque intimidire, né dai fascisti, né dai padroni, né dagli amministratori comunali che cercano in ogni modo di discriminarli. I lavoratori proseguono dunque unitariamente l’impegno politico e la lotta sindacale per il miglioramento dei livelli salariali e per la soluzione di importanti problemi sociali. Così durante l’estate a Carcina, come forma concreta di solidarietà con i contadini della Bassa bresciana,viene creato un comitato di assistenza per ospitare i bambini dei salariati in lotta, formato da Valenti Gina, Pezzaga Renato, Facchinetti Arturo e Omassi Domenico, grande amico di Eugenio. 

Ma è sempre la classe operaia della Tlm che fa da scuola al movimento sindacale in valle: la sua azione non passa assolutamente inosservata e i suoi rappresentanti acquistano sempre maggiore autorevolezza, diventano punto di riferimento essenziale a livello provinciale. Merita particolare attenzione un raro articolo pubblicato su «la Verità» del 9 ottobre, a firma di Sandro Sorlini (membro del Cln clandestino della Bpd dal ’44 al ’45 assieme a Giovanni Omassi e al brigadiere Guaschino) perché esso si spinge oltre la cronaca e spiega l’intelligente e paziente metodo di lavoro sindacale e di persuasione politica di Eugenio e dei suoi compagni sia durante l’orario di lavoro che fuori dalla fabbrica, permettendo loro di sperimentare un nuovo metodo di lotta, il cosiddetto “sciopero articolato”, che solo le fabbriche migliori riusciranno faticosamente e tardivamente ad applicare.

“La lotta per l'applicazione della rivalutazione che va estendendosi in quasi tutte le fabbriche della provincia ha un suo aspetto proprio e caratteristico alle Trafilerie e Laminatoi di Villa Carcina. In questa fabbrica l'azione dei lavoratori è fortissima, e al forte spirito di combattività i compagni sono riusciti ad agganciare e far lottare tutti i lavoratori. Le maestranze si battono con forme di lotta che cambiano a secondo la situazione dell'agitazione: interruzioni generali di mezz'ora, di un'ora, sciopero a catena, ad intermittenza reparto per reparto, convocazione di determinati gruppi di lavoratori e via di seguito (…) Alle Trafilerie Laminatoi di Villa Carcina si è riusciti ad impostare questo metodo intelligente attraverso una serie di riunioni e di assemblee. Prima la lega, poi le commissioni interne con i corrispondenti di reparti, indi un contatto continuo con la base relazionando tutti i lavoratori, mantenendo viva quella democrazia sindacale che è l'elemento più convincente per portare i lavoratori alla lotta, in quanto attua una direzione collettiva in tutte le attività indispensabili in queste agitazioni e comporta il miglioramento dei quadri sindacali. Il parere di tutti i lavoratori attraverso riunioni collegiali dà il miglior risultato per la sana e precisa direzione e per il controllo dell'orientamento. I compagni della T.L.M. evidentemente hanno compreso  che se si fossero fidati semplicemente della buona volontà delle discussioni a tavolino fatte in sede nazionale, non avrebbero portato all'applicazione dell'accordo sulla rivalutazione”.

E’ anche per questi importanti risultati sul campo che Eugenio Montini diventa, agli occhi delle autorità padronali e di polizia, una minaccia per il presente, quindi uno tra i principali obiettivi da colpire, con qualunque mezzo, appena se ne presenti l’occasione. La rete è già pronta.
Lo scontro con il sindaco

Verso la fine dell’estate del ’49, prolungandosi in maniera inconcludente la lotta dentro e fuori le fabbriche, la sinistra attacca in maniera pesante il primo cittadino di Villa Carcina, accusandolo in sostanza 1) di non fare il suo dovere nei confronti dei disoccupati, rendendosi latitante e 2) di non fare gli interessi dei lavoratori bensì quello degli industriali.

Un articolo in particolare fa arrabbiare il sindaco Firmo Tomaso, controparte diretta del movimento rivendicativo sul piano amministrativo. Viene pubblicato sul settimanale «la Verità» in data 04.09.1949. Nello sviluppo delle argomentazioni giornalistiche, si scrive che i disoccupati “di sovente si recano in Comune per ottenere dal Sindaco assicurazioni sull’inizio dei lavori; fatica sprecata comunque perché il “migliore dei d.c. locali” ha la capacità di rendersi irreperibile”. L’articolo prosegue citando un episodio rivelatore, con risvolti premonitori inquietanti, che riportiamo integralmente. “In questi ultimi giorni, però, alcuni disoccupati sono riusciti ad imbattersi in una via del paese e precisamente nelle adiacenze del Comune, nel sindaco in questione. Con educazione gli chiesero se avesse la compiacenza di fermarsi per qualche minuto al fine di discutere sui progettati lavori. Non l’avessero mai fatto! Quello che viene chiamato il primo cittadino del paese, non lasciò finir loro le frasi e sgarbatamente dichiarò che a quell’ora, lui, sindaco d.c. di Villa Carcina, non poteva fermarsi a discutere su sciocchezze del genere. Punti sul viso, stanchi di una snervante attesa, che ricade nella non curanza del sindaco, gli interpellanti risposero a dovere, senza tuttavia trascendere. Le parole dei lavoratori provocarono un’isterica reazione da parte del sindaco che minacciò di rivolgersi a chi di competenza. Sappiamo benissimo, senza sforzi mentali, a chi vuol alludere il “capo”. Più precisamente ai carabinieri del paese”.

L’ordine del giorno contro il sindaco

In seguito a questo fatto l’esecutivo della camera del lavoro comunale, del partito comunista, del partito socialista e delle associazioni democratiche del comune (Anpi, Udi, comitato per la pace) votano all’unanimità il seguente ordine del giorno diretto contro la politica del sindaco Firmo. Riportiamo integralmente il testo, che fa luce sulla conseguente polemica giornalistica del sindaco e su alcuni aspetti repressivi che immancabilmente ne seguiranno. 

“Alla popolazione di Villa Carcina

in seguito al vergognoso fatto verificatosi nei confronti dei nostri disoccupati locali, gli enti in indirizzo si appellano a tutta la popolazione affinché questo antisociale e antidemocratico stato di cose abbia termine.

Chiedono

che le autorità superiori abbiano a richiamare questo Sindaco al senso del dovere e delle proprie responsabilità, secondo i dettami della Carta Costituzionale italiana.

Denunciano

il protrarsi di promesse circa l’assorbimento di mano d’opera essendo le centinaia di disoccupati in condizioni disonorevoli per un comune industriale come è il nostro.

Decidono

qualora le autorità responsabili non intervenissero a risolvere i problemi urgenti del comune, e in particolare la situazione dei disoccupati e l’immediato inizio dei ventilati lavori, di chiamare la popolazione tutta e gli operai delle tre aziende, T.L.M., Fonderie Guido Glisenti, e S. A. Bernocchi, ad una agitazione di solidarietà per porre fine a questa piaga che per la negligenza dei dirigenti comunali, servi dei capitalisti  nostrani, si protrae da troppo tempo.

Chiedono

a nome della maggioranza della popolazione il rispetto di quelle promesse solennemente sbandierate dal partito in cui il sindaco tanto altezzosamente milita ed oggi smentite dai fatti.


La Camera comunale del Lavoro, il P.C.I., l’ANPI, l’UDI di Villa Carcina”.

La polemica

Agli attacchi risponde direttamente il sindaco Firmo Tomaso in data 11.09.1949 mediante un articolo pubblicato sul settimanale democristiano «Il Cittadino». “L’articolo anonimo apparso su "la Verità" del 4 c.m., oltre a dimostrare la mancanza assoluta di questo pudore ha la pretesa e la velleità di incitare la popolazione di Villa Carcina a rivolgersi contro il sindaco, con un ordine del giorno, proprio come la popolazione avesse ancora un briciolo di fiducia presso questi enti pseudo democratici e loro aderenti (…) Oppure la maggioranza della popolazione consiste per voi in una trentina di persone riunite, dietro cartolina precetto per stendere un ordine del giorno? Minacciate di organizzare un agitazione tra la popolazione e gli operai delle ditte locali. E cosa sapete fare voi di più o di meglio? Lo sanno tutti ormai che sapete solo organizzare agitazioni e balli (…) Ci sono purtroppo molti disoccupati a Villa Carcina specie se consideriamo il carattere del paese. Ma ne ha forse colpa il sindaco di questo oppure è una piaga generale che voi, con le vostre ciance e i vostri disordini andate continuamente rintuzzando perché rimanga sempre viva e sanguinante? Voi, maestri infallibili, voi, inventori della felicità e del benessere comune cosa fate per i disoccupati e per le loro famiglie? Lo so! Organizzate scioperi e feste (…) Quale Amministrazione comunale, compresa la ciellenistica, ha fatto lavorare più disoccupati della attuale? Forse soltanto voi non avete visto che i lavori di fognatura sono iniziati nella frazione di Cogozzo? Forse appena voi non sapete che i lavori di fognatura nelle altre frazioni avranno inizio fra qualche giorno non appena approntato un discreto numero di tubi indispensabili per non lasciare le strette vie dei nostri passi sconvolte per diversi giorni? (…) Quanto al vostro Comitato per la pace vi assicuro che potrebbe trovare più lavoro in Cina, in Grecia, o sui confini della Russia ed in tutti quei territori dove il vostro sistema e la vostra… educazione sono stati educatamente imposti a quelle genti (…) Ed ora chiedete pure l’intervento delle Autorità superiori. Senza atteggiarmi a super uomo, non temo inchieste ne ispezioni. I miei superiori conoscono me e l’Amministrazione Comunale, non meno di quanto conoscano voi e le vostre calunnie”.

Le parole del sindaco sono scoraggianti, non infondono fiducia in chi ha sentimenti contrari. Sarcastica quindi la risposta pubblicata su «la Verità» il successivo 17 settembre: “(…) Lo scritto, che di nuovo ritorna sui motivi di largo uso nella propaganda anticomunista clericale e fascista, ha provocato viva riprovazione tra la popolazione. E’ risultato chiaro come, nell’articolo menzionato, il Sindaco non si sia preso la briga di smentire il suo comportamento nei confronti dei disoccupati ma di aver «rintuzzato» le parole dei disoccupati, che volevano farsi ascoltare, mentre lui, Sindaco era occupato a ricevere il Prefetto (…) Se è vero che qualcosa è stato fatto per i disoccupati, affinché venissero assunti nelle fabbriche, questo è stato per opera e grazie alle pressioni costantemente esercitate dai lavoratori che hanno indotto gli industriali locali ad assumere personale (…) Si era chiesto conto della sua attività ed egli ha risposto falsando quella degli altri. Non si preoccupi, il cosiddetto primo cittadino, se vengono o meno organizzati balli e feste, pensi piuttosto a far vedere più profondamente alle autorità governative quale è la reale situazione di Villa Carcina in seguito alla politica d. c. anziché organizzare, lui, pompose manifestazioni esteriori, più o meno liturgiche, per coprire coi paramenti e i sermoni clericali la tragedia quotidiana della popolazione (…) I lavoratori dal canto loro, constatato che il Sindaco, non ha o non vuole avere occhi per vedere e far vedere queste cose, propongono che venga convocato un consiglio comunale pubblico per discutere democraticamente gli interessi della popolazione”.
In pratica si ribadisce l’accusa al Firmo di non prendersi cura dei più deboli, di non volere un’intesa con i rappresentanti dei lavoratori, indispensabile per risolvere i problemi in maniera civile e democratica. Il contrasto non poteva essere peggiore. E’ soprattutto in questo periodo che il sindaco si carica di eccedenza simbolica: chi lo ama ne fa un simbolo di libertà, di totale positività; chi lo odia di arroganza, di assoluta negatività. Ma siamo solo agli inizi della sua  lunga carriera e molte cose devono ancora succedere.

Lo sciopero per l’eccidio di Modena

Il nuovo anno – santo per la chiesa cattolica, di passione per i lavoratori – comincia con una strage di sei giovani operai (Chiappelli Arturo di anni 43, Rovati Alberto di 36, Appiani Angelo di 30, Malagoli Arturo, Garagnani Ennio e Bersani Renzo di 21) compiuta a Modena dalla polizia il 9 gennaio, durante una manifestazione sindacale di protesta. Sono 14 i lavoratori che vengono uccisi dalla polizia in 70 giorni. Così ricorda quel tragico avvenimento Eugenio nelle sue memorie: “L’eccidio di Modena del 9 gennaio 1950 ha commosso e angosciato il popolo lavoratore di tutta Italia e ha avuto una larga eco di sdegno e di compianto in tutti i paesi. La commozione popolare è stata tanto più intensa in quanto non si trattava di un caso isolato, bensì di una catena di eccidi di lavoratori che specialmente nell’autunno-inverno 1950 ha insanguinato e rattristato l’Italia, dal Molise a Torre Maggiore, da Montescagliosa a Modena, che è costata la vita a sei operai. Con tutto ciò il sindacato libero non ha aderito mai agli scioperi, perché per loro erano tutti politici”. 

In risposta all’eccidio, la Fiom proclama per l’indomani un’intera giornata di sciopero nazionale.

Quel martedì 10 gennaio è dunque una giornata di lotta del tutto speciale per il sindacato di sinistra. Eugenio non vede l’ora di prendere il suo posto consueto, in prima fila. Alla luce della luna si reca davanti alla portineria della Tlm, mezz’ora prima dell’entrata del primo turno delle ore 6. Qui, affiancato dagli altri commissari e dai giovani militanti della sua organizzazione, invita gli operai aderenti all’altra organizzazione sindacale a scioperare compatti sia come forma di solidarietà e di cordoglio con le famiglie delle vittime uccise nelle vie di Modena, con i lavoratori di tutta l'Emilia, sia come forma di civile reazione a una tragedia che investe tutto il popolo, che tocca la vita stessa della nazione italiana. Molti capiscono e solidarizzano. Nello stabilimento entrano solo gli impiegati e pochi operai. Eugenio e gli altri sono felici per la riuscita dello sciopero. Lui è la voce della classe operaia, capace di affrontare in maniera diretta la direzione aziendale per risolvere le problematiche di chiunque si rivolga con fiducia al sindacato; ma in questo tempo dominato da tensioni e paure, scoraggiamento, di apprensione per l’avvenire, diviene anche la voce di chi sa reagire con la forza del cuore.

La provocazione del maresciallo Maule
Dopo una spossante mattinata, quando si appresta a contrastare il secondo turno di lavoro, il suo stato d’animo è ancora operoso, la sua singolare forza dialettica è ancora ardita e spigliata. Stavolta però contro di lui scatta a sorpresa – sono le 14,30 - la provocazione del maresciallo Giulio Maule, da un anno comandante la locale stazione dei carabinieri. Il sottufficiale, alto 1,80, robusto (un bell’uomo) al suo arrivo è stato accolto come un idolo dal sindaco Firmo, che lo venera anche per il ruolo determinante nella direzione della rete occultata di controllo e vigilanza del territorio. E’ conosciuto come un duro. A un certo punto si fa largo tra la folla e si avvicina con due suoi sottoposti ad Eugenio, figura esile, baffetti neri, sguardo affilato, che sta parlando agli operai dall’alto di una sedia. L’ostilità è palpabile. L’epica scena non sfugge a Giovanni Omassi, commissario interno alla Glisenti che, armato di macchina fotografica, riprende il maresciallo proprio mentre strattona con violenza la sedia facendo rovinare il sindacalista al suolo. Un carabiniere cerca di strappargliela di mano ma la macchina fotografica cade per terra, guastandosi. A questo punto Aldo Saresini, giovane operaio del reparto Laminatoio filo in sciopero, la raccoglie con prontezza scappando verso Villa, inseguito dal carabiniere.  Ma siccome è più veloce dell’agente, riesce a seminarlo. Quando però si tratta di sviluppare il rullino, esso si rivelerà del tutto rovinato dalla luce e quindi impossibile da utilizzare come documentazione e prova dell’abuso commesso contro Eugenio.

Il maresciallo Maule, da quando è venuto a Villa Carcina, ha rifiutato di instaurare un clima più sereno e costruttivo con i lavoratori della Fiom, contribuendo a inasprire le relazioni con i suoi rappresentanti, dimostrando una faziosità politica senza pari, combattendo come fosse in trincea. Non è certo stato inviato a Villa Carcina per introdurre ulteriori elementi di pacificazione. In realtà – alla luce di ciò che ora sappiamo - ciò che può apparire come uso distorto della sua funzione (un insieme di azioni irritali o irregolari)  non lo è affatto: egli sta operando nel suo ruolo di comando realmente come fosse una guerra civile. Non è il regista unico e nemmeno il timoniere, ma niente gli sfugge di quello che viene ordito politicamente contro la sinistra a livello locale. Non c’è niente di improvvisato od occasionale nei suoi interventi. E’ un perfetto esecutore di ordini, che interpreta con particolare determinazione contro gli avversari, condizionando pericolosamente le loro mosse durante manifestazioni aperte. Il suo gesto offensivo è dunque una variante d’attacco, una forma di provocazione antisindacale che ha lo scopo di suscitare scompiglio e ulteriore inquietudine tra le forze autenticamente democratiche. 

Non è un’ipotesi esagerata. Non c’è sempre un nesso preciso e documentabile tra questi avvenimenti, ma una connessione esiste. Soprattutto considerando che il sindaco Firmo Tomaso è diventato – o sta per diventare – capoguardia della Tlm e che dunque ha più di un contatto collaborativo con il maresciallo Maule, con il quale ha competenze multiple. Entrambi si muovono seguendo una strategia coordinata, come in un effimero gioco di guerra in un paese blindato. 

Molti sono gli interrogativi sulla storia locale che pongono le nostre ricostruzioni biografiche, tanto più necessari quanto più gravi sono le verità finora nascoste e pesanti le conseguenze, anche di carattere giudiziario, che ne sono ingiustamente riversate sulle vittime.

Nel caso esemplare e raro testimoniato con scarne parole dal nostro stesso protagonista, chiara è la premeditazione dell’azione intimidatoria del maresciallo diretta contro il capo del sindacato della Tlm e lampante l’appoggio incondizionato ricevuto in risposta dai militanti democristiani, alcuni dei quali inscritti nella struttura operativa anticomunista controllata dallo stesso. Ma questo Eugenio non può saperlo e infatti nelle sue memorie descriverà questa giornata e il tentativo di sopraffazione con un’apparenza di normalità: “Mi ricordo che quando abbiamo saputo dell’uccisione dei sei operai di Modena, il mattino alle ore 5.30 mi sono presentato dinanzi alla portineria della T.L.M. per spiegare agli operai l’uccisione dei sei operai uccisi a Modena dalla polizia e che c’era l’ordine da parte della Fiom di scioperare 24 ore per protesta. Il maresciallo Giulio Maule, presente, mi ha strappato da sotto i piedi la sedia facendomi cadere per terra. Da lì è scoppiata una baruffa tra i compagni e il maresciallo Maule mentre i capoccia democristiani incitavano i lavoratori a entrare nello stabilimento, a lavorare. Nonostante tutto ciò, il 90% è rimasto fuori dalla fabbrica”.

Eugenio sa istintivamente che la sua forza sta nella coerenza con gli ideali che professa, nel rispetto e nella fiducia dei lavoratori che rappresenta; è perfettamente cosciente che sta lavorando per una storia sociale migliore. E questo gli basta.

La “crociata della solidarietà contro la miseria”

Ciò che distingue e caratterizza il movimento sindacale della Cgil durante tutto il 1950 è da una parte la lotta per l’incremento dell’occupazione e gli aumenti salariali degli occupati dall’altra la richiesta alle pubbliche istituzioni di una politica di assistenza concreta in favore dei disoccupati e delle famiglie alle soglie della miseria. L’iniziativa viene definita “crociata della solidarietà contro la miseria” e in questa direzione si muove il “Consiglio delle Leghe della Valle” nella riunione svoltasi il 29.11.1949 presso la Casa del popolo di Gardone V.T., in armonia con quanto stabilito nel congresso della Cgil svoltosi a Genova. Così esplicita il documento sindacale di Gardone: “(…) Da mesi si parla di cantieri di rimboscamento, di fondi già stanziati, ma fino ad oggi nulla è stato fatto. Da qui, la necessità che in tutti i comuni i lavoratori siano mobilitati per sollecitare le proprie amministrazioni comunali a far attuare quei  piani di lavori pubblici, che oltre a essere urgenti per la popolazione, danno lavoro a centinaia di disoccupati. Molti sono pure i paesi privi di alloggi, di fognature e di fontane, e con strade da sistemare(…)”.

A Villa Carcina la mobilitazione sociale “intesa a promuovere delle iniziative da parte del comune e degli industriali per porre rimedio al grave stato in cui troppe famiglie di lavoratori versano a causa della disoccupazione” inizia nel mese di gennaio. Lunedì 30, trecento disoccupati si recano dal sindaco per presentargli un ordine del giorno con una serie di proposte atte ad “alleviare la disoccupazione”. Successivamente si presentano dagli industriali locali avanzando le seguenti proposte: “

1) Che sia assunto un numero di capofamiglia bisognosi che da anni si trascinano in gravi condizioni economiche, e che vengano attuati i cambi varie volte proposti e dalle Commissioni interne e dagli interessati;

2) Che le assunzioni vengano fatte tramite l’ufficio di collocamento rispettando quindi la legge votata in Parlamento, e senza preferenze speciali come è avvenuto recentemente;

3) Che i pensionati, attualmente al lavoro, vengano posti in pensione a condizione che le ditte, tenuto conto del trattamento che l’attuale Governo riserva a questi lavoratori, li congedino con una retribuzione che consenta loro una vita dignitosa e non da accattoni;

4) Che venga assunta una percentuale di apprendistato, essendoci nel comune numerosi giovani che non apprendono una professione, col pericolo di uccidere per l’avvenire la produzione locale”.

Promettono che se le loro rivendicazioni non trovassero “la dovuta comprensione essi intensificheranno la lotta intrapresa con la fraterna solidarietà degli operai occupati nelle fabbriche della zona”. Così avviene.

Nel contempo infatti, seguendo un piano strategico più generale, le commissioni interne delle tre grandi aziende storiche del comune danno avvio a una serie di richieste complementari. Così riporta «la Verità» del 19.02.1950: “In questi giorni decine e decine di operai presentano alla Commissione Interna domande e chiarimenti sulle rivendicazioni poste: assunzione di 28 disoccupati capifamiglia, aumento del 15 per cento sulla retribuzione, assunzione di 25 apprendisti, regolamentazione del passaggio di categoria, cambio tra dimissionari. Questi punti oltre a interessare i lavoratori occupati, sono sentiti e discussi dai disoccupati e dalla opinione pubblica di tutto il paese, i quali vedono nell’azione dei lavoratori della T.L.M. il mezzo di risanare almeno in parte la pesante situazione economica locale. Infatti a decine si contano i capifamiglia disoccupati e centinaia sono i giovani apprendisti che non sono mai riusciti a trovare un posto di lavoro. La situazione è tanto più grave e allo stesso tempo risolvibile se si tiene conto che all’interno della fabbrica non esiste un solo apprendista. Gli abitanti di Villa Carcina sanno che alle T.L.M. vi sono condizioni produttive che permettono sia l’assunzione di nuovo personale che l’aumento del salario. La lotta che le maestranze delle T.L.M. si preparano ad ingaggiare non potrà essere che vittoriosa, perché vicino ad esse sono schierate tutte le categorie produttive del paese, tutte le famiglie dei lavoratori, tutti i disoccupati”.

Così ricorderà quei momenti Giovanni Foppoli nei suoi appunti diaristici: “Ricorderemo lo sciopero di circa 20 giorni del 1950 degli operai della T.L.M. e della Glisenti per dare ai disoccupati  non solo un posto di lavoro, ma alcuni pasti giornalieri da parte delle mense aziendali assicurati per tutto il periodo invernale a quanti non riuscivano a trovare un posto di lavoro. La lotta portò alla stipula di un accordo sotto la presidenza dell’allora Sindaco di Villa Carcina di 100 assunzioni nelle fabbriche del Comune di Villa Carcina, ed un pasto giornaliero per oltre 150 capi famiglia disoccupati da consumare presso le mense della TML e della Glisenti”.

Partigiano della pace

La resistenza padronale e i vari episodi di violenza che si susseguono dal ’48 sono inattesi risvolti di un ricompattamento sotterraneo della destra contro le forze democratiche e antifasciste, che possono spiegare in parte anche la drammatica svolta che segnerà l’ultima lotta di Eugenio, che nel frattempo ha aderito al movimento dei “Partigiani della Pace”; un’esperienza che non supererà indenne ma che affronterà con grande dignità.

Brutti tempi si preannunciano infatti sullo sfondo internazionale: la montante tensione militare in Corea sta per sfociare nello scontro cruento in campo aperto. Vivissima ovunque è la preoccupazione per la pace tra i lavoratori, che diventa il centro della discussione, il cuore dell’azione dei “Partigiani della Pace”, il movimento nonviolento che in questi momenti di durezza politica riesce ad offrire ai potenti della terra una grande lezione di civiltà.

Nonostante tutto, la tensione diventa guerra il 21 giugno e la Corea diventa il teatro internazionale dove si combatte il principale conflitto armato fra i paesi occidentali e quelli comunisti, con il coinvolgimento diretto della Cina e l’utilizzo da parte statunitense di armi batteriologice.
Il 2 luglio a Brescia si svolge il Consiglio generale delle leghe, convocato d’urgenza dalla camera del lavoro per esaminare la situazione internazionale dopo l’attacco americano alla repubblica coreana, definito “aperta minaccia alla pace mondiale fatta dagli U.S.A.”. La notizia è riportata su «Brescia Nuova» del 08.07.1950, che commenta anche la “posizione russa che rimane ligia alla sua politica di pace e di non intervento. Ora che il pericolo di guerra è maggiore, maggiore deve essere l’attività di ogni uomo veramente democratico ed onesto nel raccogliere le firme per la interdizione della bomba atomica, arma di sterminio di massa, arma che significa l’autoeliminazione della società.”

A Brescia si costituisce il “Comitato Provinciale della Pace” e in pochi giorni si raccolgono 50.000 “firme antiatomica” in calce al documento per l’interdizione della bomba atomica, noto come “Appello di Stoccolma”. Pochi giorni dopo i firmatari saranno 230.000.

La grande manifestazione per la pace

La preoccupazione per la guerra e la generale volontà di pace spingono i compagni socialisti e comunisti della bassa e media valle a organizzare nel campo sportivo di Cogozzo domenica 30 luglio una grandiosa manifestazione, denominata “Festa popolare valtrumplina”, che si svolge alla presenza di dirigenti politici e sindacali provinciali, regionali e nazionali di primo piano. I discorsi sono forti e incisivi. Il dott. Gatto (vice segretario della Cgil di Milano) parla della “gravità della crisi esistente nelle numerose fabbriche della valle” e invita a “rimanere uniti e lottare per far sì che l’Italia non cada nel baratro della guerra”. Sulla questione coreana si sofferma l’on. Nella Marcellino, che analizza “la politica bellicistica Usa raffrontandola alla politica di pace dell’Unione Sovietica”, concludendo il discorso  con l’esortazione rivolta ai presenti “ad aderire al movimento dei Partigiani della Pace e a lottare uniti perché la Pace si imponga alla follia bellicista di alcuni dirigenti politici”. “Grande festa di popolo, migliaia di partecipanti, impegno di lotta per la Pace e capacità organizzativa. Questo ha voluto dire la giornata del 30 luglio agli abitanti della Valle Trompia”. Con queste parole di compiacimento per il magnifico successo della festa si conclude il lungo articolo pubblicato sul settimanale socialista “Brescia Nuova” il 5 agosto, che viene eccezionalmente documentato con una serie di 5 fotografie.

Ma la grande iniziativa pacifista e il suo indubbio successo politico non lasciano certamente indifferenti i vigilantes del territorio, che anzi per loro si rivela un enorme deposito conoscitivo del “nemico” in campo aperto. Si attiva pertanto la rete dei fedelissimi, che portano a compimento la conoscenza e la mappatura dell’avversario, mentre a livello politico – e anche religioso - si affiancano attacchi e veleni. 

E’ il settimanale socialista «Brescia Nuova» che in data 22.07.1950 riporta un episodio degno di nota. “E' da quando ebbe inizio il conflitto coreano che certa gente tenta, con cinismo e menzogne, di gettare fango sui partigiani della pace. Appunto su questa strada conducono i loro passi i nostri avversari e ciò per sabotare il lavoro pacifico dei partigiani della pace per la raccolta delle firme per l'interdizione della bomba atomica. Fra questa gente vi è pure l'arciprete di Carcina, don Cerutti, che in una sua predica tenuta nella chiesa di Cailina, non solo ha insinuato contro i Partigiani della pace, ma ha affermato che la responsabilità del conflitto coreano grava sui partigiani della pace perché lo hanno provocato. Inutile dire lo sdegno della popolazione per le parole provocatorie di questo prete (…)”.
Ora ci si prepara a ridurli al silenzio, con una estesa offensiva politico-militare, che causerà al sindacato gravissime perdite nelle file dei suoi uomini migliori.
La protesta per le cartoline rosa
“Il 28 novembre 1950 era in programma la visita in Italia del presidente americano Eisenhower e in Italia avevano mandato ai giovani le cartoline di preavviso per il servizio militare. Per protesta, il sindacato aveva proclamato lo sciopero nazionale”. Così introduce Eugenio uno dei capitoli fondamentali della sua autobiografia, concernenti i periodi “peggiori” della sua vita. Così ricorderà il successo della campagna antimilitarista, anticipandone le tristi personali conseguenze: “I giovani hanno reagito e hanno respinto per protesta le cartoline ai distretti di origine. Poi si è saputo che sono state respinte 90.000 cartoline e così il governo De Gasperi e Scelba hanno avuto la loro risposta. Dopo questo sciopero è avvenuta la reazione da parte del governo appoggiato dagli industriali: è stata avviata la repressione nei confronti dei sindacalisti che avevano tenuto comizi”. E lui è tra le vittime designate. L’evento che cambierà la sua vita in peggio ha inizio a Pregno martedì 28 novembre.
Il comizio e la denuncia

Mentre a Roma il consiglio dei ministri si appresta ad approvare in via definitiva la legge sulla repressione del neofascismo, a Pregno si svolge il primo grande comizio di protesta del movimento bresciano dei “Partigiani della Pace” contro la visita  in Italia del generale Dwight David Eisenhower e per il rifiuto della cartoline rosa di pre-richiamo alle armi. Per quel giorno il sindacato ha proclamato lo sciopero nazionale.

In piazza XX Settembre parlano i due più noti leader sindacali locali, Eugenio Montini e Giovanni Foppoli, di fronte a centinaia di lavoratori. La loro è una coraggiosa presa di posizione politica e culturale, espressa sia come sindacalisti che come partigiani della pace. L’indicazione di respingere la cartolina precetto non è frutto di iniziativa personale ma segue l’indicazione del partito e del sindacato espressa a livello nazionale. Così Eugenio ricorda l’avvenimento nelle sue memorie: “Io come segretario della lega sindacale avevo fatto un comizio per mettere al corrente i lavoratori del motivo della venuta in Italia del generale americano. Avevo detto che siccome il Presidente era in divisa militare lo scopo era di tramare un’altra guerra verso la Germania Democratica e quindi contro l’Unione Sovietica. Avevo spiegato che ciò era molto grave, data la situazione in cui si trovava l’Italia economicamente distrutta dalla guerra, ecc..”.

A sentire il discorso vi sono anche due carabinieri e sensori informativi sparsi ovunque, che poi riferiscono dati e osservazioni ai loro diretti superiori.
L’indomani, 29 novembre, i due oratori – “pur essendo civili”, ricorda Eugenio - vengono denunciati al tribunale militare territoriale di Milano. L’accusa è pesantissima: “istigazione di militari a disobbedire alle leggi art. 213-214 Codice Penale Militare di pace in relazione all’art. 266 del Codice Penale…a venire meno ai doveri della disciplina militare inerente il proprio stato…”. Ma questo loro non lo sanno e continuano il proprio impegno di sempre.

La vigilia di Natale

La settimana prima di Natale i compagni della camera del lavoro di Villa Carcina, seguendo le indicazioni promosse con la “crociata della solidarietà contro la miseria” in tutti i comuni della provincia, si fanno promotori di una serie di proposte concrete e realizzabili che mercoledì 21 dicembre sottopongono alle autorità comunali tramite un apposito comitato. 

Il “piano di lavoro contro la miseria” comprende i seguenti otto punti:

1) Assunzione capi famiglia e apprendisti nelle fabbriche locali dove soprattutto si effettuano ore straordinarie 

2) Un pasto caldo giornaliero per i mesi invernali nelle mense aziendali ai disoccupati e alle famiglie disagiate

3) Inizio immediato di lavori di pubblica utilità quali: fognature di Villa Carcina, asfaltatura delle strade, costruzione di fontane nei centri che ne hanno bisogno, lavatoi pubblici nelle frazioni che ne sono sprovviste, luoghi di decenza, costruzione di case popolari

4) Sussidio straordinario a tutti i disoccupati per il periodo invernale 

5) Gratifica natalizia a tutti i pensionati

6) Esonero dal pagamento dell’energia elettrica e dall’affitto di casa per le famiglie più disagiate

7) Allargamento del patronato scolastico in modo da garantire l’assistenza a tutti i bambini bisognosi

8) Ripresa dei lavori di rimboschimento per facilitare l’occupazione di manodopera disoccupata. 

Il sindaco è assente. All’incontro è presente un suo sostituto. Il rendiconto dettagliato della riunione è riportato in un articolo di cronaca pubblicato su «la Verità» il successivo 6 gennaio: “Il sindaco non solo ha dovuto riconoscere giusto questo piano, ma ha promesso che nel mese di gennaio darà corso ai lavori per la costruzione della fognatura e asfaltatura delle strade, la costruzione delle scuole, ai lavori di rimboschimento e la costruzione di un tratto di strada nuova dalle «T.L.M.» alla Stazione dei Carabinieri. Per l’esenzione del canone d’affitto, il pro sindaco ha fatto presente la mancanza di fondi ma i rappresentanti della Camera del Lavoro, hanno proposto di prelevare una parte di quelle otto lire aumentate recentemente su ogni Kw. di corrente che restano al Comune. La richiesta è stata presa in considerazione. Per le assunzioni di capi famiglia e apprendisti la Camera del Lavoro proponeva al pro sindaco di riunire nel Comune i tre principali dirigenti delle aziende locali”, “in quanto i rappresentanti di tali aziende che si trovavano presenti alla riunione non vollero prendere nessuna decisione in merito a questo importantissimo problema della disoccupazione” specifica «Brescia Nuova» del 13 gennaio.

Nello stesso articolo firmato dal direttivo della sezione del Psi, si comunicano alcuni risultati concordati tra le parti.  “Per quanto riguarda il sussidio il 30 dicembre è stato distribuito a tutti i disoccupati iscritti all’ufficio di collocamento un buono per prelevamento di generi vari. Un secondo buono verrà distribuito entro il mese di gennaio o febbraio 1951. È stato poi ottenuto un pasto giornaliero per 10 disoccupati alla mensa T.L.M, 15 alla Glisenti e 15 alla Bernocchi per un periodo di 3 mesi e cioè dal 1° gennaio al 31 marzo 1951. Inoltre la Camera del Lavoro fa notare che le T.L.M., in proporzione alle altre fabbriche, può benissimo dare la possibilità di consumare il pasto ad altri 20 disoccupati (…) Non bisogna trascurare l’azione della Camera del Lavoro in direzione di quelle famiglie che attualmente abitano nelle case Fanfani costruite dalle T.L.M. dove in considerazione dell’impossibilità di dette famiglie di pagare la quota fissa per legge di L. 5.500 mensili quale canone d’affitto; ha costretto le autorità locali ad intervenire presso il ministero competente a ridurre del 50 per cento il pagamento dell’affitto. Il buon esito di questa azione è stato dato anche dall’apporto unanime di tutte le famiglie occupanti le case Fanfani”. 

Infine viene lanciato un chiaro monito: “La Camera del Lavoro, i disoccupati e tutta la popolazione, vigilano affinché questi lavori vengano attuati come proposto e come è stato promesso. Ma se tali lavori non venissero attuati i lavoratori della fabbriche saranno solidali con tutti i disoccupati per un’azione comune per costringere il Sindaco e la giunta a dar corso a tutti i lavori ritenuti necessari”.
Il lupo e l’agnello

Puntualissimo, a nome della Fiom, lunedì 2 gennaio 1951 Eugenio Montini si presenta con tempismo nell’ufficio del sindaco allo scopo di assicurarsi che la riunione con gli industriali si sarebbe fatta in settimana, come programmato nella riunione del 21 dicembre.

Il rappresentante dell’amministrazione gli risponde “che non avrebbe fatto nessun sforzo per riunirli perché i rappresentanti della Camera del Lavoro rispondono troppo male ai datori di lavoro”. Così almeno riporta la cronaca de «la Verità» il 21 gennaio, che commenta con amarezza un’altra affermazione rituale - proferita con strane parole d’onore, quasi in codice - dal primo cittadino e riferita da Eugenio: “Oltre a questo il signor sindaco ha aggiunto: che la sua autorità è da considerarsi superiore sotto ogni aspetto a quella dei rappresentanti della Camera del Lavoro. Che il sindaco sia superbo lo sapevamo già e lo sanno anche i lavoratori della T. L. M. i quali provano la disciplina che questo capo guardia ha voluto mettere nell’interno dell’azienda. Inoltre il sindaco offendeva chi ha lottato per la libertà di tutti i cittadini. I partigiani ed i lavoratori che hanno lottato e versato il loro sangue per la libertà chiedono dove vogliono arrivare questi servi del padronato. Forse non si ricordano di essere anche loro figli di lavoratori”.

Questo è l’ultimo degli incontri che vedono faccia a faccia due tra i massimi protagonisti della vita pubblica villacarcinese, schierati politicamente su fronti contrapposti e legati da apparente inimicizia, ma solo cinque anni prima cooperanti nel mitico Cln. L’incontro avviene in una luminosa stanza posta al secondo piano del municipio, fino al ’45 riservata al segretario del fascio e dopo la liberazione  diventata ufficio della Casa del popolo. E proprio tra queste mura il 20.06.1945 Eugenio aveva posato per una splendida foto, nella quale è immortalato vestito e armato da garibaldino, con alle spalle un grandioso stemma del partito comunista.

Adesso da un lato – seduto sulla poltrona del comando – vi è il sindaco Tomaso, ex aviere internato, a cui 5 anni prima Eugenio aveva regalato un paio di calzoni perché poverissimo non aveva i soldi per comperarli. La sua esperienza politica è iniziata nel Cln e la sua leadership ha cominciato ad affermarsi dopo le elezioni amministrative del ’46, passando attraverso le difficoltà e i cambiamenti epocali del dopoguerra ossequiente all’ideologia democristiana. Adesso è padrone del partito, capo delle guardie Tlm e autosantificato. Se la sua collocazione politica è chiara, non altrettanto il suo ruolo misconosciuto e minaccioso all’interno dell’organizzazione anticomunista che controlla segretamente il territorio e che lo contrappone aprioristicamente a qualsiasi richiesta venga dal “nemico”. 

Di fronte a lui siede l’ex partigiano comunista, cinque anni da leader sindacale, motivato e determinato come sempre, demonizzato. Dopo l’esperienza nella giunta del Cln, ha rifiutato di essere confinato nella sede del partito o di accettare uno scranno di consigliere comunale, scegliendo l’attività sindacale per sperimentare la democrazia dal basso, per stare vicino ai bisogni degli ultimi e dei più poveri, cercando di far valere il diritto di partecipare alla vita politica assieme ai lavoratori e ai disoccupati, accettando a tal fine la carica di segretario della Fiom e il ruolo di commissario all’interno della Tlm. 

Eugenio è qui semplicemente per ricevere una risposta concreta, non lampi di retorica o astratte promesse che tutti sanno essere alla base della prossima campagna elettorale democristiana. In realtà l’ingrato Firmo per la prima volta mostra all’ex amico un volto inedito di sé stesso, quasi appartenesse alla quadreria della secolare dinastia dei potenti che lo hanno preceduto. Le sue dichiarazioni non emergono certamente dal cuore di un’autorità amministrativa sensibile ai diritti dei cittadini e attenta ai loro bisogni; sono astuzie dialettiche profferite da un volto rabbuiato da oscuri incontri nelle viscere più segrete del potere, nei quali si è deciso di candidarlo a vincere le elezioni, colpendo nuovamente l’avversario in maniera subdola al fine di sterilizzare una lotta che disturba gli industriali da troppo tempo. Il tranquillo disprezzo che fuoriesce crudamente dalla sua bocca anticipa dettagli gravi sul falò di vite che le forze dell’ordine stanno preparando. Eugenio coglie le parole e i sentimenti nascosti del personaggio, che non gli ha teso la mano. Lo saluta con la bellezza di una vita destinata al sacrificio, inconsciamente consapevole della propria divinità.

La contestata visita del generale americano

Dopo varie trattative condotte nei mesi precedenti per un piano di riarmo, sta infatti arrivando in Italia il generale Dwight David Eisenhower (futuro presidente degli Stati Uniti nei periodi 1953-1957 e 1957-196). La sua visita sta innescando ondate di protesta in piazza contro la politica del governo De Gasperi, favorevole agli armamenti. Allo stabilimento Om di Brescia si svolge – dopo il primo avvenuto a Pregno il 28 novembre – il secondo importante comizio a favore della pace e contro le cartoline rosa. Oratori sono Italo Nicoletto e Luigi (Dino) Casagrande, che verrà in seguito denunciato come il Montini e il Foppoli. L’indomani si tiene una grandiosa manifestazione di protesta in piazza Loggia, che viene caricata dalla polizia.
Così commenta «la Verità» in data 28 gennaio: “Cadono frattanto sistematicamente lo scetticismo e l’avversione nei confronti della propaganda e dell’attività dei Partigiani della Pace anche fra coloro che normalmente sono influenzati dalla propaganda clericale e governativa. In definitiva, l’aperta politica di guerra del governo che, resa sfacciatamente evidente, dopo l’arrivo in Italia del generale Eisenhower e dell’invio delle cartoline, ha ridestato tutta l’opinione pubblica ed ha sviluppato un ampio dibattito fra la popolazione di tutti i ceti”.
Il secondo arresto

Mentre il movimento per la pace cresce, Eugenio Montini e Giovanni Foppoli vengono più volte interrogati dal maresciallo dei carabinieri di Villa Carcina allo scopo di chiarire i fatti e accertare responsabilità personali in merito al comizio di Pregno. Poi, all’improvviso e nello stesso giorno di lunedì 12 marzo, scatta l’arresto, dopo che i due sono stati fermati separatamente dai carabinieri e portati in caserma. Per primo, verso le 7,15, viene fermato Giovanni mentre sta attraversando il ponte di Pregno per recarsi alla Glisenti; quindi, alle ore 7,45, è la volta di Eugenio, bloccato mentre sta entrando alla Tlm. Infine è la volta di Albino Tolotti, un operaio di S. Vigilio occupato alla Glisenti. 

E’ questo il secondo arresto che colpisce Eugenio, dopo quello avvenuto per opera della polizia fascista il 2 dicembre 1943, quando viene fermato a Brescia mentre sta operando per conto della resistenza.

Lasciamo raccontare allo stesso Eugenio la drammatica sequenza degli eventi che da Villa lo conducono al carcere militare giudiziario di Peschiera quel lunedì nero – il sabato precedente ha festeggiato il 41° compleanno - con addosso la grave accusa di “istigazione di militari a disobbedire alle leggi”.

“Siamo stati arrestati il 12 marzo 1951, alle ore 7.45 del mattino. Recatomi al lavoro, ho visto fuori dalla portineria un carabiniere che quando mi sono avvicinato mi ha fermato dicendomi di recarmi in caserma perché il maresciallo voleva parlarmi; io gli ho risposto che mi sarei recato la sera, dopo le 17. Con sua insistenza son dovuto andare in caserma: nell’entrare in caserma il maresciallo mi ha mostrato l’ordine di cattura da parte del Tribunale militare di Milano. Mi hanno fatto alzare le mani e mi hanno perquisito da capo a piedi; nel farmi entrare in cella ho trovato il compagno Foppoli, arrestato mezz’ora prima di me. Lì siamo restati fino alle ore 9 e poi siamo stati trasportati con il furgone alla caserma Tebaldo Brusato di Brescia  e messi in cella fino alle ore 15 del pomeriggio. Siamo stati quindi trasportati al carcere militare di Peschiera, dove siamo arrivati alle ore 16, quindi siamo stati messi in cella di isolamento fino al processo”. 

Dell’arresto nessuno informa i famigliari. Alla sera, non vedendolo arrivare a casa, la moglie di Eugenio si reca allarmata presso lo stabilimento per chiedere informazioni, ricevendo in risposta un silenzio carico di presagio. “Mi ricordo che ho chiesto a Firmo Tomaso, che allora era capoguardia alle Trafilerie: «Ma mio marito è dentro ancora o no?» Mi ha risposto: «Che cosa vuole che sappia io di queste cose, che a me non interessano!» Invece lui sapeva che era stato arrestato perché lui quella mattina era proprio lì che entrava in portineria, perché l’hanno visto. Però a me non ha detto niente”. 

Dolore nel dolore, quello stesso giorno Eugenio viene licenziato in tronco.

Altri arresti e iniziative di protesta

In valle Trompia, dopo Giovanni Foppoli, membro del direttivo della Fiom provinciale nonché responsabile della Commissione interne della fonderia Glisenti e dopo Eugenio Montini, segretario della lega Fiom di Villa Carcina – entrambi residenti a Villa Carcina – nella stessa giornata di lunedì viene arrestato un operaio attivista sindacale della Glisenti, Tolotti Albino, residente a San Vigilio. 

In provincia di Brescia vengono invece arrestati nel pomeriggio di mercoledì 14 il compagno Rizzetti Guerrino di Cedegolo Camuno mentre nella mattinata di giovedì 15 Luigi Casagrande di Nave, ex membro della commissione interna dello stabilimento Om di Brescia, membro del comitato direttivo della Fiom.

Il giorno 13 a Villa Carcina e a Gardone V.T. hanno luogo grandi manifestazioni di protesta alle quali vi partecipano “oltre ai lavoratori della Glisenti, della T.L.M., della Bernocchi, della Beretta, della Redaelli, della Coduri, della Bosio e di altre fabbriche, le donne, i disoccupati e la popolazione di tutti gli strati. A Gardone i compagni Pezzotti, De Tavonatti, Sorlini, a Villa Carcina i compagni Belleri e on. Nicoletto ad incitare a suo nome i deputati d.c. a lottare in difesa delle libertà democratiche e della Costituzione”. Così racconta «la Verità» del 18 marzo, mentre nel resoconto pubblicato su «Brescia Nuova» in data 31 marzo viene specificato che i compagni arrestati sono “rei di aver manifestato la propria volontà contro i piani di guerra, spiegando ai militari in congedo il vero significato dei preavvisi di richiamo alle armi”.

Le manifestazioni non finiscono qui. L’elenco delle iniziative è pubblicato su «la Verità» del giorno 18. “Durante queste manifestazioni, da parte degli operai delle varie fabbriche dei partiti e delle organizzazioni democratiche della Valle Trompia, numerosi telegrammi sono stati inviati al Prefetto, alla Camera ed al Senato. Anche dalle fabbriche cittadine sono partiti numerosi telegrammi, mentre lo sdegno che in esse ribolliva per l’arresto dei due compagni, è sfociato nello sciopero di due ore di mercoledì e nella manifestazione che ha condotto i lavoratori in piazza della Loggia con migliaia di bandierine tricolori, a dire basta ai soprusi ed alla repressione poliziesca del governo della miseria e della guerra che mette sotto i piedi la Costituzione per colpire il movimento operaio per far breccia nel sempre più vasto e saldo fronte della pace e del lavoro”.

Da parte loro noti giuristi ed avvocati del foro bresciano - convocati in una conferenza - parlano di aperta violazione dell’articolo 103 della Costituzione che sottrae i liberi cittadini al giudizio del Tribunale militare e dichiarano essere anticostituzionale l’operato del governo.
Segnali di guerra

Perché l’imperturbabile sindaco-capo guardia si è permesso di rispondere così ruvidamente alla legittima richiesta di informazioni avanzata dalla moglie di Eugenio, all’inizio di un lungo cammino di sofferenza? Ma, soprattutto, perché gli arresti sono partiti proprio da Villa Carcina, con la decapitazione dei due massimi dirigenti del movimento operaio locale e di un attivista sindacale? Tre sindacalisti (su cinque a livello provinciale!) abbattuti in un sol colpo durante una mobilitazione di massa contro la miseria e alla vigilia delle elezioni sono una bella preda per il potere economico e politico locale. Evidentemente contava la paura che il paese potesse scegliere una direzione diversa da quella prestabilita. Quando avvengono gli arresti, la Dc sta infatti agendo su due piani convergenti: uno diretto e immediato, predisponendo cioè per gli elettori un programma di buone intenzioni; l’altro di più lunga progettualità ed eterodiretto (all’interno della rete gladio), come risposta difensiva contro il pericolo comunista. E’ anche questo il contesto “bellico” di cui Eugenio e i suoi compagni di partito cadono inconsapevolmente vittime. E comunque è di origine politica il motivo essenziale per cui ad Eugenio verrà tardivamente riconosciuto – con un’apposita legge - il titolo di “perseguitato”, non ripagato tuttavia sul piano militare dalla perdita del grado di sergente acquisito durante la guerra.

Se questo è il risultato di un’analisi critica attuale, una meditata e interessante riflessione socio-politica viene avanzata al tempo dal compagno socialista Attilio Galesi che firma l’articolo di commento pubblicato sul settimanale socialista «Brescia Nuova» in data 31 marzo 1951 e che merita di essere riportato quasi integralmente. 

 “A Villa Carcina da tempo si andava rimuginando da parte dei nostri avversari un’intenzionata caccia di repressione contro i dirigenti della classe operaia, solo perché a Villa Carcina la coscienza del movimento operaio ha imparato a battersi con intelligenza ed esperienza che tanti anni di lotte e di sacrificio le hanno dato. Del resto ci aspettavamo qualche cosa di ignominioso da parte della D.C., e l’arresto arbitrario dei nostri compagni è un fatto palese che i nostri avversari non potendo contro battere i sacrosanti diritti che l’umanità rivendica da millenni, attua sopraffazione con la forza, cercando di soffocare questo nostro grande ideale di giustizia sociale. Pertanto non possiamo fare a meno di credere che a Villa Carcina con l’arresto dei due compagni comunisti si ricollega il fatto che in vista delle elezioni amministrative, si è trovato opportuno colpire inesorabilmente elementi, che hanno sempre dimostrato spirito combattivo per l’emancipazione dei più diseredati, sperando di indebolire e di sfaldare nello stesso tempo la organizzazione attiva dei lavoratori”.

L’arresto dunque, al di là delle motivazioni impugnate, non è per niente casuale. Un ulteriore elemento di inquietante riflessione proviene dall’allarme preventivo ripetutamente lanciato dal pulpito della sua chiesina, da don Angelo Cò, nelle settimane successive ai fatti. Il curato di Pregno, rivolto agli attoniti fedeli, così li ammonisce con scoramento sul volto: “Sappiate che se mi succede qualcosa, la colpa è di Eugenio Montini”. Ancora oggi nessuno dei testimoni interpellati è in grado di spiegare l’oscurità di quel messaggio, a meno di ipotizzare una qualche sua diretta responsabilità nella denuncia presso i carabinieri dopo il fatale comizio del 28 novembre o nel sostegno indiretto alla stessa mediante la sollecitazione di qualche testimonianza. Sono infatti alcuni suoi ex oratoriani a militare nelle fila dell’associazionismo segreto anticomunista, dopo aver meritoriamente contribuito ad avviare la resistenza antifascista cattolica nel settembre del ’43.

In cella di isolamento a Peschiera

Nel frattempo i prigionieri rinchiusi nel tetro carcere militare di Peschiera - non è riconosciuto loro il diritto di essere cittadini – iniziano il loro calvario, offrendo ai loro carcerieri una lezione di libertà e di dignità. Così inizia il resoconto di questa prima fase di prigionia Eugenio, vittima di queste ingiuste vicende: “Siamo stati interrogati più volte dal generale Solinas, presidente del tribunale militare di Milano, un accanito anticomunista. Lui in tempo di guerra era in Jugoslavia, presso il tribunale militare a giudicare i patrioti iugoslavi e doveva essere consegnato alla Jugoslavia come criminale di guerra.

La solidarietà dei lavoratori
Nei confronti degli incarcerati si realizza immediatamente una grande iniziativa di solidarietà umana, politica e finanziaria. Si attivano amici, compagni di partito, lavoratori delle fabbriche direttamente coinvolte (Tlm, Glisenti, Om) e di altre fabbriche nonché da parte dell’ufficio di Bigio Savoldi responsabile del Comitato provinciale di solidarietà democratica che svolge “funzioni di aiuto morale e materiale ai lavoratori licenziati o colpiti da arresto o detenzione per motivi politici o sindacali”.
In particolare nei vari reparti della Tlm ogni compagno si impegna a versare una certa quota mensile all’incaricato, ma all’iniziativa aderiscono anche molti democristiani. Tra i compagni  incaricati della raccolta ricordiamo Saresini Aldo del reparto laminatoio filo e Pezzaga Renato del reparto fonderia. E’ poi la sezione del partito comunista, tramite il compagno Eugenio Uguzzoli, a ripartire equamente la somma versando alle mogli lo stipendio, come se il marito fosse regolarmente al lavoro. Ed è la Federazione provinciale a pagare le spese processuali, facendosi carico anche delle spese di viaggio per assistere al processo.

Caccia all’uomo

Questo è il titolo letterale che appare su «Brescia Nuova» il 1° maggio 1951, con il seguente sottotitolo: “Per futili motivi si incarcerano dei democratici – Crisi nella democrazia cristiana locale”. Che cosa stia succedendo di tanto grave sul territorio lo spiega il preoccupato cronista, citando fatti e commentando eventi con parole allarmate, che riportiamo ampiamente, perché spiega con ampiezza di personale conoscenza il contesto degli avvenimenti. 

“Villa Carcina in questi ultimi tempi pare sia diventata un parco di caccia riservata, dove le autorità al servizio del padronato locale si dilettano a dare la caccia all’uomo, scegliendo come loro preda quei compagni che più danno fastidio ai padroni, sperando nella loro mente fantasiosa di intimorire la massa operaia. Infatti l’arresto dei compagni Foppoli e Montini, oltre a tutto aveva lo scopo preciso di privare la classe operaia locale di dirigenti che molto fecero e lottarono per la difesa dei suoi interessi; l’arresto dei compagni Sina, Pecora e Montini Firmo, eseguito mentre essi si recavano al lavoro, non ha altro scopo che quello di intimorire gli operai più combattivi della fabbrica T.L.M.. L’imputazione fatta a questi compagni, risale a fatti accaduti un anno fa, dopo lo sciopero dei tessili del cotonificio Bernocchi (…) si arrestano dei liberi cittadini con metodi che ricordano la «caccia all’uomo» tipicamente di marca fascista. Ma a quanto pare non ci si vuole fermare a questi meschini traguardi ma si vuol procedere oltre; e ciò dà l’impressione che a Villa si voglia istaurare il terrore per piegare la classe operaia che più volte ha dimostrato di avere un’alta coscienza politica e una inflessibile volontà di lotta (…) Oltre a questo, secondo l’autorità di pubblica sicurezza, non si possono né fare scritte sulle strade né affiggere manifesti se non dietro permesso speciale, in spregio a questo articolo 21 della legge suprema che è la Costituzione, la quale garantisce libertà di pensiero, di parola, di stampa e di propaganda a tutti i partiti e organizzazioni”.

L’articolo - purtroppo malamente tagliato in fase di assemblaggio del giornale, a tratti incomprensibile - si sofferma sulla situazione amministrativa gettando luce su interessanti comportamenti amministrativi e aspetti interni al partito dominante. “Quando i disoccupati del comune protestarono per le loro condizioni di vita, il sindaco non ha mai avuto il coraggio di dire una parola, e non sapeva far altro che gironzolare fra marescialli e industriali. Se ora sono in corso i lavori per la fognatura di Villa lo si deve al piano di assistenza invernale organizzato dalla C.d.L. locale, e alla lotta condotta da essa perché questo piano venisse attuato (…) Tutte queste cose il popolo le ha viste e capite ed è per sfuggire alla sua condanna che i d. c. cercano di istaurare il terrore, per carpire nuovi voti agli ingenui. Queste cose le hanno capite anche certi democristiani che hanno causato una frattura in seno alla D.C. locale. Certo non sarà con gli arresti arbitrari o con la caccia all’uomo che si potrà impedire ai partiti democratici di denunciare all’opinione pubblica tutte le malefatte della D. C.”.
Infine l’ignoto articolista conclude accennando alla falsa accusa lanciata dal partito del sindaco contro la sinistra, ribaltando una verità che a lui e ai suoi intimi è perfettamente nota e che solo ora sta faticosamente diventando storia.  “Si va inoltre diffondendo in ambienti a noi avversi che i socialisti e comunisti stanno tramando chissà quali piani tenebrosi; mentre dall’altro lato, non avendo più il coraggio di presentarsi all’opinione pubblica dopo tutto ciò che è stato fatto, si rinchiude nelle canoniche, nelle sacrestie o loro filiali, perché là il bigottismo si piega alla paura del confessionale, perché là il fanatismo si piega alla dittatura del dogma”.

La risposta della classe operaia

Sono parole dure quelle riportate nell’articolo socialista, che in sostanza accusano il cattolicesimo parrocchiale di essere fortemente compenetrato nella vita partitica e amministrativa locale, coprendo un sistema di potere che purtroppo - attivatosi segretamente fin dalla nascita della nuova democrazia - rispecchia uno schema analogo a quello precedente, fascista. Non dovrebbe essere questo il meccanismo che regola i rapporti intercomunitari. Esso si riproduce quasi automaticamente quando non si vuol dialogare con le altre componenti: condizione preliminare per instaurare un altro tipo di potere. Così alle intimidazioni e agli arresti si risponde con la lotta. Pare un affresco la descrizione della manifestazione popolare del 1° maggio 1951 raccontata su «la Verità» del 6 maggio.
“Nel silenzio delle fabbriche, fino dal mattino, echeggiava il canto degli operai che con le loro bandiere rosse e tricolori affluivano dalle frazioni e dai comuni limitrofi. Alle ore 10 aveva così inizio un corteo composto da parecchie centinaia di persone che, con alla testa le operaie della Bernocchi seguite dagli operai delle fabbriche, parte di essi in divisa di lavoro, ha manifestato per le vie principali del paese richiamando l’attenzione delle stesse casalinghe che trattenute dalle faccende di casa applaudivano ai manifestanti che passavano cantando gli inni di lavoro”. 

La manifestazione si conclude con un comizio tenutosi in piazza di Villa dal Segretario della Fiom provinciale Guerino Pezzotti il quale “dopo aver passato in rassegna l’opera svolta dall’organizzazione sindacale unitaria negli ultimi anni ha indicato ai lavoratori la giusta strada che rimane da seguire per la conquista di migliori condizioni di vita “.
Le elezioni amministrative di maggio

In vista delle seconde elezioni amministrative - previste per il 27 maggio - la “Lista popolare” di sinistra, contrapposta alla Democrazia cristiana, fa stampare e distribuisce un manifestino contenente la fotografia e un breve profilo dei tre arrestati, ricordando come il voto a sinistra può aiutare la loro scarcerazione. Ecco il profilo biografico: “Elettori! Il vostro voto può aiutare la scarcerazione di

Foppoli Giovanni di Villa Carcina, ammogliato e padre di una bambina, stimato dirigente degli operai della Glisenti

Montini Eugenio di Villa Carcina, ammogliato con due figli, Segretario dei metallurgici della Lega di Villa Carcina

Tolotti Albino di S. Vigilio, unico sostenitore della famiglia. Attivista Sindacale alla Fond. Glisenti”

Il risultato elettorale è nuovamente negativo per la sinistra, che raccoglie 1.305 voti (35,73%) contro i 2.076 (56,79%) della Dc. La distanza fra i due partiti rispetto al risultato del ’46 stavolta è chiara e netta: per la Dc e per il suo leader è il trionfo. Firmo Tomaso, grazie al programma di modernizzazione ma anche all’affermazione di una cultura fieramente anticomunista, è riconfermato sindaco.

Il processo a Milano
Si avvicina invece il momento più amaro per Eugenio e i suoi compagni, che soffrono ingiustamente a causa di un diritto fondamentale negato e di tante speranze tradite. L’inizio del processo a loro carico è previsto per la giornata di giovedì 31 maggio a Milano, alle ore 9. In aula gli imputati non sono soli. Sono presenti molti compagni di lavoro, venuti da Brescia con un pullman. L‘accusa contesta loro il reato di istigazione a disobbedire alle leggi non come civili ma come militari in congedo temporaneo e richiamabili.

“Il pubblico ministero – annota Eugenio nei suoi brevi appunti autobiografici - ha sparato la richiesta di 29 mesi di carcere, ma grazie all’intervento dei nostri compagni avvocati la pena è stata ridotta a 12 mesi e 24 giorni”.
Al processo il pubblico ministero chiede due anni e cinque mesi per Foppoli che viene condannato, nonostante le argomentazioni dei suoi legali, a un anno e 14 giorni cosi come Montini, da scontarsi nel carcere di Peschiera. Eugenio ci fornisce alcuni importanti dettagli sul processo, rimasti indelebili nella sua memoria.

“Testimoni contro erano:

· Brig. Ferraresi Gianni
· Maresc. Maule Giulio
· Carab. Pelliciotti Salvatore
· Pasotti Amedeo, ex Brigata Nera 

e altri sei giovani che avevano ricevuto la cartolina di preavviso. A noi non è stato permesso di avere testimoni a nostro favore: questa è la democrazia e la libertà del governo De Gasperi e Scelba con Pacciardi. Finito il processo siamo stati portati in una caserma militare e messi in cella. Quel giorno siamo stati processati in cinque: 

Montini Eugenio

Foppoli Giovanni

Casagrande Luigi di Brescia (stabilimento OM)

Tolotti Albino (San Vigilio, stabilimento Glisenti)

Borghetti (Bergamo).

Siamo ripartiti il pomeriggio e siamo stati a Peschiera verso sera, dove siamo stati messi insieme in camerata con altri compagni”.
Laconico e intensamente severo il giudizio storico e il commento finale di Eugenio: “Io - e altri compagni - con il governo Scelba per aver scioperato e per aver spiegato con il comizio il perché dello sciopero nazionale indetto dalla Camera del Lavoro sono stato accusato di istigazione verso i giovani a disobbedire alle leggi dello Stato. Con questa denuncia, fatta dalle autorità locali e dagli industriali del paese, hanno formato un’accusa falsa con testimoni falsi, perché non erano presenti al comizio fatto in Piazza di Pregno”. 

In merito ai testimoni, sua moglie Gina cita il seguente particolare: “Al processo di Milano si è presentato uno ma poi è scappato e non l’hanno più trovato. [I compagni] gli hanno corso dietro, fino alla stazione [del treno], che se lo trovano forse lo uccidono subito!”.

Il lungo periodo di carcerazione a Peschiera

E’ lo stesso Eugenio che ci racconta dal di dentro quel che succede. Suddividiamo il racconto in paragrafi, senza interruzioni o commenti, premettendo solamente come la condanna alla passività vada chiaramente loro stretta e quindi si facciano scuola.
Il collettivo e la stampa

“In carcere eravamo sorvegliati giorno e notte; ogni qualvolta si andava in cortile facevano perquisizione minutamente per vedere se trovavano qualcosa fuori dalla normalità. Nonostante tutta la loro sorveglianza avevamo formato il collettivo, dove ognuno aveva le proprie responsabilità. Avevano proibito di lasciare entrare qualunque libro, giornali neanche a parlarne; si poteva leggere solo lo sport e la Domenica del Corriere. Con la nostra pazienza siamo riusciti a convincere un caporale a portare dentro l’Unità. Era il più accanito contro di noi, ma da quel giorno avevamo il giornale tutti i giorni.

Il responsabile della stampa era Casagrande. Chi aveva il compito di leggerlo e poi spiegarci il contenuto era il compagno Torri, ragioniere di Torino. Il giornale, immediatamente dopo letto, veniva rotto a pezzi e buttato nel buiolo per far scomparire le tracce. 

La punizione
Ci fu un giorno che il compagno Casagrande si è dimenticato di farlo scomparire. Quando siamo scesi in cortile le guardie, ispezionando i nostri posti, hanno trovato il giornale sotto il materasso e così è scoppiata l’ira del comandante della prigione. Ci hanno riuniti tutti assieme per sapere da che parte era entrato il giornale. Io personalmente gli ho risposto che era entrato proprio il giorno in cui lui era presente al colloquio. Lui si è arrabbiato come fosse scoppiata una bomba. Il giorno dopo siamo stati chiamati dal generale Solinas, uno per volta, perché voleva sapere come era entrato il giornale.  Nessuno ha parlato. Io ho risposto che il giornale era entrato quel giorno che era presente il capitano, il giorno del colloquio. Così ci siamo presi 12 giorni di cella sotterranea, tenuti a pane e acqua. Io, data la mia salute, sono stato isolato in una stanza. 

I risultati della lotta

Con la nostra lotta all’interno del carcere siamo riusciti a far rientrare le maestre per fare scuola ai militari; siamo riusciti a far riscaldare il refettorio quando si consumava il pasto perché prima li facevano scendere in cortile anche quando faceva freddo; siamo riusciti a far cambiare tutti i libri della biblioteca perché ai militari distribuivano ancora libri del fascismo.

La divisa militare

Dopo 20 giorni che eravamo rinchiusi nel carcere mi avevano imposto di mettere la divisa militare. Noi, per protestare contro l’abuso di farci indossare la divisa militare ci siamo messi a rapporto con il generale Solinas, dichiarando di essere dei civili e non militari e pertanto che noi avremmo reclamato. Così abbiamo fatto attraverso i nostri compagni avvocati.

Dopo 15 giorni è arrivato l’ordine di toglierci la divisa militare e vestirci ancora in abiti civili e così siamo rimasti fino alla fine della condanna.

Altri particolari

Per quanto riguarda il caporale che ci portava l’Unità, finita la sua ferma, ci aveva detto che doveva fare domanda per altri tre anni di firma. Attraverso i compagni di Milano che lavoravano all’Alfa gli abbiamo assicurato che sarebbe stato assunto nel suddetto stabilimento. E così è avvenuto”.

Il trasferimento al carcere di Brescia

Il ricorso contro la sentenza emessa dal tribunale di Milano (presentato dagli avvocati 1° giugno 1951) viene rigettato dal tribunale militare supremo di Roma in data 18 gennaio 1952.  Un mese dopo, il 28 febbraio, Eugenio e l’amico Foppoli vengono trasferiti alle carceri giudiziarie di Brescia, mentre Luigi Casagrande viene tradotto al carcere Regina Coeli di Roma insieme ad altri due compagni. Ma ormai per tutti si avvicina il termine della carcerazione, che però non è indolore.

La prigionia è stata un’esperienza fuori dal comune, di quelle che ti segnano per un certo periodo di tempo, anche se i compagni fuori ti sono fedeli e solidali. Ma il licenziamento per un operaio e la sua famiglia è la cosa peggiore che possa capitare, un dramma che lascia il segno nella carne per sempre. Eugenio aveva subito il licenziamento in tronco lo stesso giorno dell’arresto, ma con Giovanni viene a sapere del drastico provvedimento solo il 7 marzo 1952, 18 giorni prima della sua scarcerazione.  La comunicazione arriva alle due famiglie mediante una raccomandata inviata dalle rispettive direzioni aziendali, senza preavviso alla commissione interna e al sindacato Fiom come espressamente previsto dal contratto di lavoro firmato dalle controparti il 25.06.1948. La notizia rattrista la festa della loro imminente scarcerazione ma non coglie di sorpresa le autorità comunali. 

La liberazione e l’abbraccio della folla

Quella del Montini e del Foppoli è prevista per il 25 marzo. Così rievoca quella memorabile giornata Eugenio, uno dei protagonisti.

“Il giorno 25 marzo 1952 mi hanno svegliato la mattina alle ore 4, consegnandomi il pagliericcio e altre stoviglie. All’uscita c’erano due della questura che ci aspettavano con una macchina per accompagnarmi a casa. Siamo scesi davanti al Comune di Villa Carcina. Siccome che il Comitato di Solidarietà Democratica, d’accordo con il partito, aveva messo in programma una dimostrazione a nostro favore, così io e Foppoli con le nostre mogli, alle ore 7 siamo ritornati a Brescia per poi rientrare a Villa con la colonna dei lavoratori della T.L.M. e della Glisenti. A questo corteo hanno partecipato qualche centinaio di persone, con macchine e moto. La polizia, venuta a conoscenza di questa dimostrazione, si è mobilitata, partecipando anch’essa con molte camionette e accompagnandomi fin qui a Villa. Mi hanno proibito però di tenere un comizio nella piazza del monumento, che era gremita di gente del paese e di operai delle fabbriche del comune. Parlare voleva dire 6 mesi ancora di galera. Così abbiamo dovuto fare silenzio”.

Di quella straordinaria giornata di festa conserva un buon ricordo anche la moglie Gina, che racconta: “Quando l’hanno liberato eravamo d’accordo d’andare in gruppo ad aspettarlo fuori dalla prigione e invece l’abbiamo visto arrivare a casa! L’hanno portato qui per paura del movimento della gente. Ma appena arrivati qui i compagni hanno provveduto a riportarli a Brescia, sia lui che il Foppoli. Sono andati a mangiare alla mensa della Om con gli operai”.
Una strada in salita

Mentre l’amico Foppoli il 1° maggio 1952 viene assunto nella Cgil, cominciando quella dura fatica di operatore sindacale che lo porterà a peregrinare tra terre sconosciute creando attorno a sé un’aura di leggenda fino a diventare segretario generale, Eugenio si trova senza lavoro, senza stipendio.  

Come per il compagno Foppoli, il pressante intervento della commissione interna per ottenere la sua riassunzione non porta risultati concreti, se non al cambio di posto con il figlio Guerrino, di 17 anni, che entra come apprendista idraulico. Se non si fosse raggiunto questo compromesso – ricordano alcuni testimoni d’epoca - “sarebbe successo una rivoluzione”.

Così ad Eugenio, dopo il carcere, gli tocca affrontare da solo il dolore che sente disperatamente nel cuore. Sono preoccupazioni che gli tolgono la pace e il sonno. Davanti non ha alcuna prospettiva di occupazione per sostenere la famiglia, se non la precarietà per sempre. Nessuno assumerebbe un capopopolo e i comunisti sono considerati esseri inferiori, tanto più se pubblici ribelli. Ha tanti compagni, ma non gli amici che contano in queste occasioni. Il suo vecchio amico Firmo lo ha abbandonato da tempo ed è più che mai impegnato nella trincea del cattolicesimo fondamentalista. Eppure bisogna reagire. Eugenio, come un leone ferito, fa appello alla sua volontà caparbia. 

In breve, prima accetta di fare il muratore sotto l’impresa edile dei fratelli Zagni di Villa, poi ne diventa socio, infine si mette in proprio, decidendo di continuare a spendere il resto delle proprie energie nel mestiere che meglio sa fare: quello di imprenditore di sé stesso. 

Impresario edile

Difficile in quei tempi difficili fare il mestiere di muratore in proprio, anche se Eugenio ha notevoli capacità professionali e perspicaci doti personali. Non ha una rete di clienti danarosi alle spalle, ma solo di compagni con bassi stipendi e per lo più affittuari. Fortunatamente il vicedirettore della Tlm Guido Spada lo aiuta permettendogli di levigare i pavimenti delle case per i dipendenti che la ditta sta realizzando sul territorio. Così comincia a tornare a casa lacerato e sporco, con la schiena rotta. Passa il tempo e con il miglioramento della situazione economica generale arrivano le prime buone occasioni di lavoro, quali la ristrutturazione del dopolavoro Tlm. Ha bisogno di manodopera e chiama presso di sé alcuni compagni disoccupati: i parenti Stefana, gli ex partigiani Mario e Angelo Tolotti, lo Zanardelli di S. Vigilio e, per un certo periodo, Saresini Firmo. 

Cappello di carta in testa e bolla tra le mani, lui è il maestro, gli altri gli allievi, ma questa sua impresa è più vicina a un laboratorio cooperativistico, a un sodalizio di civili intenti che a una ditta vera e propria. E’ questa a livello locale la prima forma di sperimentazione imprenditoriale di sinistra in campo edile. Prima di lui il muratore Angelo Massari – sindaco socialista defenestrato dai fascisti a Villa nel ‘23 - si era cimentato come imprenditore in un’industria alberghiera di Gardone e una trattoria l’aveva pure presa in gestione Giuseppe Buffoli, a Sarezzo.

Eugenio fa del suo lavoro non un mestiere individualistico, ma un perno di vita sociale e politica, ogni volta puntando tutto non solo su se stesso, sulle proprie capacità professionali e gestionali, ma anche sulla collaborazione e l’etica professionale dei suoi compagni. Ogni volta è una sfida e ogni lavoro concluso rappresenta una crescita di prospettiva, che deve durare negli anni.

E’ una formula difficile e contraddittoria per conseguire il massimo della solidarietà tra percorsi di vita paralleli, che nonostante il sentire comune spesso si disperdono, a volte vengono in attrito, per difficoltà di varia natura. Sono lavori per lo più umili che accetta, sovente per sopperire ai bisogni di famiglie operaie o per aiutare persone anche di fede politica diversa, di cui tuttavia rispetta le idee. Mentre altri aggraziati imprenditori si gettano a capofitto nell’arena del profitto, lui e i suoi compagni varcano dunque soglie di povertà sventrate dalla violenza del tempo, case fatiscenti da altri avversate. Il risultato è che si fa pagare poco o niente e la sera va a letto senza cena.

Anche la salute comincia a non assisterlo. Malattie professionali si susseguono, come un persistente esantema alle mani e una dolorosissima ernia al disco, che risolve con una operazione chirurgica a Milano. Nel ’54 la famiglia Mensi Agostino gli affida la ristrutturazione di una vecchia ala rurale dell’antico caseggiato padronale. In essa verranno ricavati tre nuovi appartamenti, in uno dei quali l’anno successivo si trasferirà con la famiglia. E’ dunque con gioia e serenità che il 12 giugno partecipa alla celebrazione del decennale della liberazione, dove parla il suo amico Pisati, mentre il sindaco Firmo è appena finito sotto processo per aver oltraggiato e malmenato il segretario comunale.

La schedatura del Sifar (1964)

Per un decennio, grazie al boom economico, Eugenio lavora senza problemi. Non fa più parte del sindacato, ma è sempre nella sezione del partito. Nel ’64 al potere in Italia c’è sempre la Dc e a Villa comanda sempre Firmo Tomaso, che tuttavia sta per terminare la sua carriera politica dopo essere passato anche lui attraverso vicende giudiziarie che ne hanno scalfito l’immagine.

Nel mese di luglio del ’64 avviene il tentativo di golpe del generale De Lorenzo appartenete allo stato maggiore dell’Arma e del Sifar, con la protezione del presidente Antonio Segni. In codice il progetto è denominato “Piano solo”, in quanto dovrebbe essere attuato “solo” dai carabinieri.

Nelle elezioni comunali di novembre la Dc fa nuovamente il pieno di voti e nomina come sindaco un giovane ragioniere, Aldo Gregorelli, che ha capeggiato la fronda contro il Firmo.

Dopo la sua conferma ufficiale, il maresciallo dei carabinieri di Villa Carcina Gino Andreoli gli mostra i fascicoli in cui sono schedati i militanti del Pci destinati ad essere imprigionati allo scattare del “Piano solo”.  La confessione viene fatta pubblicamente dallo stesso Gregorelli in una lettera inviata al direttore del «Giornale di Brescia» e pubblicata col titolo “Il sindacalista Giovanni Foppoli” nel 1999, due anni prima della sua morte. Ne riportiamo un ampio stralcio.

 “(…) Assieme affiora un antico ricordo: negli anni delle schedature dal Sifar di De Lorenzo (1964-1970), l’allora brigadiere dei carabinieri della stazione di Villa Carcina fece vedere a me, giovane sindaco di quel paese, i fascicoli personali di compaesani presunti sovversivi rossi dell’epoca che avrebbero potuto partecipare ad un eventuale colpo di Stato. Snocciolò i nomi di molti (ora defunti) e tra questi c’era Giovanni Foppoli. Ero giovane allora ed avrei potuto fare un errore di valutazione, come certamente ne ho fatti tanti nella mia vita pubblica. Invece no. Fui certo che quegli uomini del PCI (dal Beniamino Galesi, all’Eugenio Montini, all’Eugenio Uguzzoli, all’Ippolito Valseriati – defunti – per arrivare a Giovanni Foppoli) erano autentici democratici e glielo dissi al brigadiere. Per questo oggi posso guardare negli occhi Giovanni e ricordare con nostalgia i miei avversari – amici di Consiglio comunale, ora defunti. Ma quello era il tempo di forti passioni politiche, di profonde divisioni ideologiche, di scontri nelle idee e mai di beghe personali. Si sapeva sempre da che parte stare. Di qua la destra, di là la sinistra, in mezzo il centro. Senza capriole, ribaltoni. Da persone per bene. Non c’era confusione. Poi è venuto il tempo degli stenterelli della politica, dei nani e delle ballerine. E ancora, per fortuna, ci sono dei sopravvissuti”.     

Una riflessione opportuna

La spontanea rivelazione di Aldo Gregorelli, al tempo sindaco e successivamente eletto deputato al Parlamento italiano, lascia allibiti ma contribuisce a chiarire alcuni aspetti della storia locale finora tenuta nascosta. La sua dichiarazione è la prima importante conferma della presenza di dossier riservati - illecitamente formati - contenenti dati personali di natura politica e sindacale su villacarcinesi di sinistra. 

Alcune domande sono ovvie. Da quanto tempo, con quali criteri e con quali strumenti si sono compilati i fascicoli del Sifar? Questa schedatura è stata realizzata anche grazie al supporto spionistico fornito dall’organizzazione anticomunista creata sul territorio a partire dal ’46?

Per rispondere bisognerebbe procedere a una lettura dettagliata e complessiva dell’azione di gestione dell’ordine pubblico locale, mettendo a fuoco l’interazione tra i vari livelli (pubblici e segreti, centrali e periferici) operanti a partire dal dopoguerra. Per quel che concerne la nostra storia, quel che appare certo è che il nominativo di Eugenio Montini non è stato selezionato a caso, ma inserito nella lista con precisione dai solerti incaricati periferici, evidentemente istruiti da registi centrali.

La terza giovinezza

Sul finire degli anni Sessanta la sezione del Pci di Villa viene scossa positivamente dall’ingresso di un gruppo di giovani di diversa estrazione politica e sociale che più di altri rappresentano l’aria di rinnovamento del ’68 e la voglia di reazione democratica alla “strage di Stato” del 12 dicembre 1969. Tra questi Dario Ettori ed Ettore Crocella. Mentre il primo fuoriesce da una tradizione parentale di destra, Osvaldo, padre di Ettore, è ingegnere alla Tlm e segretario della Dc locale. Lo scontro politico si trasferisce dunque direttamente non solo nell’aula consiliare e sul territorio, ma all’interno stesse delle famiglie dominanti. Il Crocella viene subito candidato ed eletto consigliere nel 1970 mentre l’Ettori lo sarà ininterrottamente nel decennio 1975-1985.

Tra il ’70 e il ’75 Eugenio è componente influente del direttivo della sezione del partito e membro dello stesso comitato comunale. Partecipa attivamente ad ogni riunione, portando il suo scrupoloso contributo di riflessione per indirizzare gli interventi nel consiglio comunale, ma non manca di sacrificarsi nella diffusione del quotidiano «l’Unità» e nel servizio alle feste annuali realizzate a sostegno dello stesso.  Presidente della sezione locale dell’Anpi, in anni di bombe e attentati neofascisti diviene membro della stessa associazione partigiana all’interno del Comitato unitario antifascista, che riunisce i rappresentanti del partiti democratici operanti sul territorio comunale.

Mondo parallelo

Eugenio, sebbene militante del Pci, si schiera decisamente a sostegno dei giovani di Lotta Continua che a Villa danno avvio a una fiorente sezione politica. Con loro riscopre vecchie passioni, che aveva già manifestato con piena evidenza offrendo il proprio appoggio all’operato consiliare di Ettore Crocella, poi entrato nel gruppo del Manifesto.  Eugenio per i giovani di Lc è una ricchezza e loro per lui non sono un peso, non vi è differenza. Questa sintonia non è frutto di un caso.

Eugenio deve concludere la sua missione di maestro risvegliando con atto di autorevolezza e sorriso amichevole le coscienze dei martiri di ieri, reincarnatisi tra la fine degli anni ’40 e i primi anni ’50. A loro insegna l’antifascismo, la memoria e il dovere della resistenza quali concrete virtù da esercitare adesso, per concludere un percorso traumaticamente interrotto. Con questi giovani compagni fa nuovamente politica attiva, sempre docile al partito, ma non ubbidiente fino alla fine. Si fa poche ed esclusive amicizie, a volte scherzando un po’ con il suo disarmante sorriso, ma più spesso dettando ordini, con l’animo di un grande combattente per la giustizia e la libertà. 

E’ con questi giovani compagni che nell’agosto del ’72 si reca in pullman a Cevo per ricordare l’incendio nazifascista del paese, che si porta in macchina a Desenzano per celebrare la resistenza raccontata dall’on Pietro Secchia, ex commissario generale delle brigate Garibaldi, che s’accompagna più volte in Sonclino a piedi da Lumezzane per ricordare i 18 partigiani garibaldini uccisi su quella montagna. Ma sono i compagni del Pci che il 10 marzo del ’74, giorno del suo 64° compleanno, fanno visita alla salma del suo carissimo fratello Ernesto, accompagnandolo poi nella chiesa parrocchiale e al cimitero dietro lo sfolgorio dell’unica bandiera rossa portata dal segretario Dario Raineri.

Di fascio si muore ancora
E’ dopo la strage di piazza Loggia del 28 maggio 1974 che il movimento antifascista nel suo insieme si risveglia, facendosi rapidamente più forte, con la voglia di promuovere ovunque con la stessa grinta una nuova battaglia ideale di resistenza. I movimenti extraparlamentari a Brescia producono bollettini di controinformazione, con i nomi e i volti dei neofascisti, l’indicazione delle loro basi sul territorio bresciano, i collegamenti con le organizzazioni terroristiche nazionali e internazionali, la richiesta per mettere fuorilegge l’Msi, il partito che raccoglie gli eredi del fascismo italiano. A Villa Carcina i consigli di fabbrica approvano mozioni che richiedono alle istituzioni una decisa svolta antifascista. Nascono un po’ ovunque comitati unitari antifascisti, quasi una riedizione dei Cln, che tuttavia rimangono ristretti ai vecchi partiti parlamentari. Anche a Villa i compagni di Lotta continua – diversi dei quali iscritti all’Anpi, in pieno accordo con il presidente di sezione Eugenio Montini - decidono di avviare in tempi rapidi una ricercazione storica sul movimento neofascista locale e i suoi attivi legami con il sanguinoso trascorso fascista. Lo studio prende avvio alla fine dell’estate. Se ne assume l’incarico Isaia Mensi, operaio alla Tlm e membro del consiglio di fabbrica, nonché laureando all’Università di Trento. 

Grazie alle conoscenze dirette di Eugenio, viene contattato l’ex sindaco Pisati, l’ex segretario comunale Corvi e diversi ex partigiani perché raccontino la loro esperienza, stendano relazioni, forniscano documenti e fotografie.

Si ritrovano documenti presso archivi pubblici e privati (comunale, Anpi, Luigi Micheletti), si realizzano numerose interviste a partigiani locali, alcune delle quali registrate su nastro magnetico. Anche Eugenio, con un misto di malinconia e di acuta memoria, svolge autonomamente un ruolo molto attivo nella raccolta alternativa di fonti documentali, iconografiche e orali. Non trova tuttavia piena collaborazione da parte di alcuni ex compagni di lotta. In loro c’è ancora paura, evidente preoccupazione di qualche ritorsione, consapevolezza che quando la repressione colpisce non è a caso e che dunque certi ruoli e certe azioni (non solo sanguinose) non devono essere rivelati, né ora né mai.

Si trovano poche ma interessanti fotografie d'epoca, con camicie nere accompagnate a simpatizzanti o cittadini vari, ma si viene a conoscenza che molte fotografie o altri reperti d’epoca rinvenuti casualmente dai compagni (ad esempio durante l’ampliamento dell’officina Roselli) sono stati distrutti.
Eugenio recupera documenti giudiziari di rilevante importanza – poi consegnati all’Anpi di Brescia, quindi discussi personalmente con Italo Nicoletto e infine trascritti da Mario Bresciani - che serviranno di guida per la prima stesura degli appunti. Purtroppo alcuni suoi compagni di lotta negano qualsiasi forma di collaborazione o parlano con estrema reticenza. 
Si lavora alacremente tutto l’inverno – a volte, anche se fa freddo, anche Eugenio è presente alla consultazione dell’archivio storico comunale - e nel marzo del ’75 gli appunti dattiloscritti sono pronti. 

I primi passi del libro per il 30° della liberazione

Il materiale elaborato è davvero interessante ed Eugenio propone d’istinto al Cua di pubblicarlo. Come partigiano e membro del Cln a suo tempo aveva perdonato e dimenticato, ma adesso che i neofascisti hanno nuovamente ammazzato inermi cittadini ritiene che sia ora di fare chiarezza e dire la verità anche sulla storia locale, al fine di riflettere tutti insieme sulle gravi responsabilità del fascismo di un tempo e sulla violenza stragista e antidemocratica dell’oggi, evidentemente ancora ben radicata.

E’ il 30° della liberazione e questa gli pare l’idea giusta per un momento in cui l’urgenza del messaggio resistenziale è più che mai necessaria, in cui occorre una denuncia forte contro i peggiori anni del fascismo, senza tergiversare in silenzi e ambiguità. E’ il momento giusto per realizzare un affresco storico degli eventi che tanto dolorosamente hanno segnato oltre vent’anni di storia locale; anni di violenza e sopraffazione, che devono far riflettere per ritrovare la via della lotta antifascista e della rinascita democratica.

Con il consenso del Cua, chiede all’estensore del testo la disponibilità a leggerlo per sottoporlo all’approvazione di una commissione appositamente costituita. Essa è composta da Gianni Corti per le Fiamme verdi, Federico Bevilacqua per il Pli, Zanoni Giovanni per le Acli, Montini Eugenio per il Pci, Bosio Gian Andrea per il consiglio di fabbrica della Tlm e il prof. Andrea Veneri in qualità di preside della scuola media statale di Villa. La commissione esaminatrice, “tenendo conto dei propri limiti oggettivi”, approva il testo storico all’unanimità in data 7 aprile 1975.

Nel frattempo, per dare concretezza alla parola d’ordine antifascista di massa nella ricorrenza del 30° anniversario del 25 aprile, le organizzazioni della sinistra rivoluzionaria italiana costituiscono ovunque comitati promotori per la raccolta di firme a sostegno della proposta di legge popolare per la messa fuorilegge del Movimento sociale italiano. Eugenio Montini aderisce e partecipa alle riunioni del comitato promotore della valle Trompia per la messa fuorilegge del partito di Almirante, firmando con la sua compagna la proposta di legge assieme a oltre 100 giovani del comune.

La rabbia del Genio

L’amministrazione comunale di Villa Carcina assieme al comitato unitario antifascista e alla scuola media   il 27 aprile inaugurano presso l’edificio della scuola media il monumento alla resistenza, dedicandolo al partigiano delle Fiamme verdi Teresio Olivelli. Per quel giorno sono invitate numerose autorità e una persona in particolare, che è nel cuore di tutti: Olga Guaschino, sorella del brigadiere brutalmente assassinato dalle brigate nere la notte dell’11 marzo 1945. Due corone di fiori aprono il corteo, seguono gonfaloni e gagliardetti di vario tipo, bandiere italiane e la bandiera ufficiale della 122ª brigata Garibaldi, militanti della Dc con le loro bianche bandiere raffiguranti lo scudo Libertas, lo striscione del comitato antifascista, i militanti del Pci con una sovrabbondanza di bandiere rosse. Chiudono il corteo i giovani di Lotta continua, che sventolano altre rosse bandiere e distribuiscono alla popolazione un volantino titolato “La resistenza continua”. Nel testo si contesta la Dc e la scelta del monumento ad Olivelli. “A 30 anni dalla fine della resistenza armata, la Democrazia Cristiana di Villa Carcina, cerca di legittimare anche in questo comune una “patente storica” di antifascismo e di impegno nella lotta di liberazione che non ha avuto. Celebra, con spreco, il patriottismo delle Fiamme Verdi recuperandone il sanguinoso anticomunismo (vedi caso Meneci) commemora Teresio Olivelli e trascura i partigiani caduti nelle nostre strade: Luigi Mattei e Francesco Scaletti. Promette a ricordo di Modesto Guaschino una caserma che interessa solo al potere repressivo, non certo alla classe operaia. Si fa forte di una lotta che appartiene solo ai compagni e non alla Democrazia Cristiana (…) Ancora oggi sui suoi seggi siedono, per la maggior parte, coloro che la resistenza non l’hanno fatta, sempre pronti ad accettare l’aiuto e ad allearsi con i fascisti del Movimento Sociale qualora ve ne sia bisogno (…)”.

Finita la cerimonia, autorità e invitati si radunano presso la mensa della Tlm per consumare il pranzo. Eugenio è con loro, accanto a Gina e alla sorella del brigadiere. A un certo punto ha voglia di graffiare, di essere diretto, sincero. Interrompe la retorica ufficialità della cerimonia per dare voce allo spirito profondo della resistenza. Il suo intento è coraggioso, ma il comportamento non è proprio ossequioso. Si alza e parla rivolto ai commensali, rompendo la cautela imposta dalle regole e i veti incrociati dettati dalla logica politica. Le sue parole riflettono un comune sentire, la consapevolezza per la pubblica amministrazione di doversi assumere maggiore responsabilità nei confronti di un passato così tragico, ricordando con maggiore onore le vittime della resistenza cadute a livello comunale. Reclama il diritto a un riconoscimento ufficiale della memoria del Guaschino piuttosto di quella dell’Olivelli, per il quale già esistono diversi monumenti, mentre per il brigadiere vi sono state molte chiacchiere e pochi fatti: un martire del cui valore nessuno può dubitare. I presenti lo capiscono e applaudono con affetto.

La pubblicazione degli “Appunti” e la polemica contro il libro
Il 25 luglio l’amministrazione comunale s’impegna con la tipografia Vannini di Brescia a finanziare la pubblicazione di 2.000 copie del libro promosso dal comitato antifascista.

In settembre il libro tanto atteso viene stampato ma è subito contestato e bloccato dalla stessa amministrazione comunale, che prende a pretesto una fotografia. 

Eugenio si dimette dal Cua dopo un’infruttuosa riunione di chiarimento tenuta presso la sede municipale l’8 ottobre. Questo il severo testo di contestazione e condanna politica espresso con una lettera inviata il 14 ottobre: “Considerato l'atteggiamento preso da dieci membri presenti alla riunione del giorno 8 ottobre 1975, relativa alla discussione sul libro "Appunti di storia sul fascismo e la resistenza nel Comune di Villa Carcina"; su parte del materiale fotografico in esso contenuto, che era stato in visione e approvato all'unanimità dai tredici membri presenti alla riunione del giorno 10 giugno 1975 e quindi della maggioranza del Comitato stesso; sull'introduzione al libro firmata Comitato Unitario Antifascista, consegnata e approvata da una commissione ristretta composta dall'Autore, dal vicesindaco Narciso Gazzoli e da Darco Valotti, non ritenendomi affatto d'accordo con l'atteggiamento e le decisioni della maggioranza dei membri, presento le mie dimissioni da questo Comitato Unitario Antifascista, quale rappresentante dell'ANPI, Sezione di Villa Carcina, perché dopo due ore e mezza di discussione non avete fatto altro che difendere i fascisti”. 

I compagni di Lotta continua, che si schierano a fianco di Eugenio e si impegnano a distribuire il libro, organizzano una pubblica assemblea per la sera del 31 ottobre. In essa, dopo la presentazione effettuata dalla dirigente provinciale di Lc prof.sa Teresa Tiraboschi, l'on Nicoletto contesta duramente il libro e l'autore. Poi esce dalla sala seguito dai membri del Cua. Eugenio Montini, seduto solo e in disparte, scrive di suo pugno sopra un ciclostilato: “Secondo il suo intervento il libro è molto di parte, non vi sarebbero verità. Questione fotografie: sarebbero abusive e quindi il suo intervento non è stato altro che una difesa dei dirigenti democristiani”. 

Il doppio processo politico 

Eugenio finisce imputato in due sedi diverse: presso la sede dell’Anpi provinciale di Brescia, dove viene condannato ed espulso con una sentenza senza appello; con un non giudizio nella sezione del Pci di Villa. L’accusa che gli viene mossa dall’Anpi è duplice.

La prima è di non aver “sottoposto ad un esame dell’ANPI non tanto come controllo o censura, ma come concreta collaborazione alla elaborazione di una più completa e valida opera. Questo non è stato fatto. E il risultato è la pubblicazione di un libretto che non può essere fatto proprio né dal Comitato Unitario Antifascista nella sua unità, né da nessuna delle singole organizzazioni che fanno parte del Comitato stesso, perché nessuna si riconosce nel contenuto del libro.” 

La seconda è assai più pesante, di carattere organizzativo-politico: “L’ANPI provinciale ritiene non corretta la posizione assunta dal suo ex rappresentante nel Comitato Unitario” il quale “senza avere chiesto il parere di nessuno (…) rassegnava le dimissioni dal Comitato come se si trattasse di una questione personale ed inoltrava una lettera di dimissioni, offensiva per la totalità dei componenti del Comitato, in contrasto con la politica unitaria più larga possibile sempre sostenuta e portata avanti dall’ANPI”. 

Per quanto riguarda il processo intentato dalla sua sezione di partito, la richiesta di espulsione viene richiesta da due entità politiche distinte: 1) dal gruppo dirigente del Comitato comunale (non all’unanimità) e 2) da parte della sezione comunista della Tlm, che si dimostra la più determinata nel volere la sua condanna. Più in concreto, all’interno del partito si era formato un gruppo di ex partigiani che non avevano gradito affatto la ricostruzione degli eventi raccontata sul libro, giudicata pedissequamente “di parte”, cioè più di carattere “personalistico” che “storicistico”. Succintamente, per i critici più astiosi, il libro avrebbe messo in evidenza più la figura del Montini che quella di altri compagni, compresa la propria. 

Dopo un’aspra discussione, il segretario Dario Raineri prende in mano la situazione e interviene in difesa dell’accusato lanciando deciso il seguente ultimatum: “Se togliamo la tessera al Montini, la togliamo a tutti quanti!”. Eugenio resterà iscritto al partito fino alla fine, immalinconito. 

Questa tribunalizzazione politica della storia marcherà la memoria e la cultura storica locale per i successivi trent’anni, impedendo nei fatti di fare i conti con se stessi e con il periodo della dittatura fascista.

Il memoriale di una vita

Dopo la realizzazione del libro Eugenio era raggiante, rilassato, ma dopo il tradimento dei suoi soffre moltissimo, fino a morirne qualche anno dopo, senza che nel mezzo intervenga qualche forma di autocritica o riparazione alcuna.  Dopo la polemica con i suoi, controlla il dolore dando spazio ai ricordi che hanno dato forza alla sua fede e che sono il legame più forte con il mondo. Inizia a scrivere le sue memorie come ulteriore atto di testimonianza rispetto al periodo tanto difficile che ha vissuto da protagonista, con una naturalezza e una concentrazione ammirevoli. Ma è un chiaro anticipo di spiritualità: rinchiuso nel silenzio, egli ha modo di comprendere la sua evoluzione, avanzando nell’autocoscienza, rinforzando il proprio spirito. Ne nascono pagine scritte con parole sobrie e veloci, di grande immediatezza e semplicità, nelle quali non narra tutta la sua vita, ma i periodi “peggiori”, descritti con un linguaggio immediato, semplice e diretto. Questi scarni appunti evidenziano chiarezza di pensiero e preparazione ideologica e assemblano un racconto di fatti più che di parole, comunque cariche di memorie, che racchiudono un’analisi (spietata) della società attraversata in chiave antieroica. Nell’insieme sono un documento straordinario, perché racchiudono in sé una specie di tormentato album riassuntivo in cui traspare un vissuto d’amarezza e dolore; scatti di passione di un’anima umana e amara di grande interesse sul piano personale e sociale.

L’ultima occupazione della Tlm

Nella seconda metà degli anni Settanta si assiste alla malinconica decadenza del sistema industriale che ha retto storicamente l’economia del territorio comunale. La durezza della crisi economica produce scioperi, manifestazioni e, a livello nazionale, violenza terroristica. I movimenti della lotta armata compiono attentati e rapimenti che scuotono l’opinione pubblica e i governi centrali. Dopo il rapimento di Aldo Moro – che secondo tesi recenti assume le caratteristiche di un vero e proprio golpe  realizzato per bloccare le aperture al Pci - prende avvio una nuova difficile fase politica e si assiste al ripiegamento sindacale. La Lmi – la società derivata dalla fusione della Smi con la Tlm nel 1976 – e la Glisenti sono in crisi. Si preannunciano licenziamenti di massa. 

Il 21.05.1979 la direzione aziendale della Lmi – non presente in stabilimento, memore della lezione di due anni prima (2 maggio 1977)  – fa affiggere la lista con i nominativi di 155 licenziati. Alle ore 14 comincia l’occupazione della fabbrica, l’ultima del Novecento in Valtrompia. Il giorno 25 Isaia Mensi distribuisce il libro autoprodotto “I villani – dalla Tlm alla Lmi”, che denuncia la sequenza degli eventi che stanno predeterminando la morte dell’azienda, con il consenso tra le parti. Una settimana dopo il Pci organizza un comizio con l’on. Armando Cossutta, al quale presenziano diversi compagni, tra cui Eugenio e la moglie Gina, l’uno affiancato all’altra. Alla loro destra Polonini Leonardo, operaio della fonderia Tlm. Tracciato sul muro che brevemente li separa, il simbolo comunista della falce e martello.

L’occupazione termina il giorno 24 luglio dopo un’assemblea infuocata nella quale la maggioranza assenteista approva un accordo che i più combattivi fra gli occupanti respingono. Gli impiegati ricevono lo stipendio intero. Per loro, nel reparto bliss, gli operai mettono un bidone della spazzatura con scritto il seguente cartello: “Cortigiani di razza dannata / gettate qui i vostri sporchi 30 denari / che ricompreremo / il campo del vasaio”.

La lettera al presidente Pertini 

Eugenio, pur distaccatosi totalmente dall’Anpi e dal Comitato antifascista, mantiene i contatti con gli amici del Cln e con loro il 6 marzo 1979 sottoscrive una lettera indirizzata al presidente della Repubblica Pertini proponendo “subito una medaglia al valore Partigiano della Resistenza da assegnare al nostro Comune quale tributo di onore e di riconoscenza oltre al caso citato [del Guaschino, ndr] a tutti i numerosi Martiri di essa nel nostro Paese, è per questo che noi a Lei direttamente ci presentiamo per tale richiesta, poiché le nostre Amministrazioni Comunali sono sempre state indifferenti a compiere questo doveroso atto verso chi sacrificò la propria vita in nome della libertà”. La lettera non sortirà nessun effetto. In data 10.05.1979 il ministero competente  risponde che “non risulta pervenuta a questo Ufficio nessuna proposta di ricompensa al V.M. per attività partigiana in favore del Comune di Villa Carcina” informando che “i termini utili per la presentazione di proposte di ricompense ai Caduti, a Province e Comuni sono perentoriamente scaduti il 31 dicembre 1970”. E sempre per motivazioni burocratiche la costruendo caserma non potrà essere intestata al brigadiere martire, come promesso inizialmente dalle autorità. 

La foto con gli ex del Cln
Dopo anni di assenza, il 15 marzo 1981 Eugenio, sebbene sofferente e anche se la giornata è caratterizzata dalla pioggia, partecipa per l’ultima volta alla manifestazione celebrativa della liberazione, ma solo perché c’è il suo amico Pisati. La partenza del corteo è prevista davanti alla sede municipale, dove si radunano le autorità politiche; l’arrivo è poco distante, sulla scalinata della scuola media di Villa. Eugenio non lo sa, ma entro tre mesi è qui che verrà celebrata anche la sua tribolata esistenza di uomo e compagno. C’è il sindaco Elio Gilberti, lo striscione del Comitato unitario antifascista, la banda musicale e l’immancabile volantino dei compagni di Alternativa - evoluzione consiliare di Lotta continua -   titolato “Via Crucis” che denuncia con queste la grave situazione venutasi a creare alla Filatura di Cogozzo (ex Bernocchi): “(…) E’ giusto ribellarsi a questa sfida reazionaria, del resto ben più guasta, per conoscere le cause, per non sollecitare istinti antisociali o peggiorare il destino individuale e collettivo. E’ la via più difficile per gli operai, per un paese come il nostro che in 10 anni, nonostante la dura pratica quotidiana del «valore del lavoro» dei più, ha visto crollare una dopo l’altra le sue tre grosse fabbriche per astratte e inumane leggi di mercato. E il debito aumenta ancora. Non si può tollerare che un paese continui ad essere allo sbando dei padroni e dell’ultimo arrivato, o che dei lavoratori/lavoratrici siano ricattati, condannati, senza cominciare a pensare di uscire da questa logica capitalistica burocraticamente mummificata secondo l’ideologia della quantità, senza voler porre fine a questo perverso meccanismo azionato dal potere economico e politico (…) Compito nostro è di lottare contro questa condizione di dipendenza involutiva, perché la gente ritrovi l’autonomia di pensiero, una nuova creatività nel lavoro, una propria visione di libertà, per l’evoluzione della collettività (…)”. Il volantino viene accolto con favore.

Terminati il discorso del sindaco (scritto su fogliettini) e gli interventi del prof. Gamba e del suo collega Bonomini, Eugenio ha come un’ispirazione. Invita imperiosamente gli ultimi membri viventi dell’ex Cln a posare sulla scalinata per una foto ricordo, a futura memoria. Quella è e sarà l’unica immotale fotografia che ritrae, oltre ai due oratori, i membri superstiti del Cln: Bosio Domenico, Ronchi Angelo, Galesi Pietro, Pisati Giovanni, Montini Eugenio, Bresciani Mario.

Con l’anima in mano

L’ultima partecipazione pubblica di Eugenio è frutto del suo agire d’istinto, autenticamente, senza mediazioni.  Aderendo all’invito dei compagni di Alternativa, la sera del 23 marzo 1981 partecipa all’occupazione della sede municipale di Villa Carcina, concepita e attuata in risposta all’assoluzione dei neonazisti Freda e Ventura dall’imputazione di strage compiuta il 12 dicembre 1969 a Milano. E’ il consigliere Isaia Mensi che, poco prima delle 18, entra nell’ufficio del segretario comunale comunicando la presa di possesso dell’aula consiliare.

Prima della storica “Assemblea popolare contro lo Stato delle stragi” di quella sera, fiero superstite del mito resistenziale e con lo spirito di sempre, toglie dalla sala consiliare il quadro dell’ex sindaco dott. Giovanni Ferretti, dichiarandolo “fascista” e riponendolo sprezzante in un vano del sottoscala. Ultimo gesto della integrità morale e politica di un ex capo partigiano in quella che fu, dall’aprile del ‘45 al maggio del ’47, la “Casa del Popolo” liberato.

Una fotografia – l’ultima in vita - lo ritrae appoggiato con le braccia a uno scranno consiliare e rivolto con lo sguardo attento verso le poltrone occupate dal consigliere comunale di Alternativa, da Ettore Crocella e da Betty, delegata della Filatura di Cogozzo, intento a seguire l’intervento. Con lui in sala vi sono anche Dario Ettori e tantissimi giovani sorridenti. Un cartello recita “Comune Occupato. 1^ Assemblea Popolare della Giunta Alternativa”. 

Sono trascorsi 36 anni da quando lui, partigiano garibaldino della 122ª bis, occupò armato il comune con Buffoli Giordano Bruno, Bresciani Mario e altri dando avvio al processo di liberazione e sono passati 30 anni dal suo arresto come partigiano della pace. Molto evidentemente rimane da fare. Il comunismo, come il vivere, è cambiamento e lui, anima in ricerca coerente fino alla fine con le sue idee, si ritrova sulla via giusta, dalla parte dei giovani.

L’addio a questa terra

I compagni di Alternativa celebrano il 1° maggio occupando per tre giorni il parco della famiglia Glisenti di Carcina, che poi diverrà pubblico, anche se molti giovani verranno denunciati. 

Lui spira tra le braccia di Isaia il 10 giugno, mentre viene portato sull’ambulanza dall’ospedale a casa. Il funerale con rito civile si svolge con grande concorso di folla. Il feretro, portato a spalle, scende solenne dal Carébe accompagnato da bandiere rosse e partigiane. Sosta silenzioso davanti alla sede del partito, dove alcune donne depongono fiori, quindi raggiunge l’atrio della scuola media, che s’eleva a fianco della chiesa. Prima l’ex capo partigiano Italo Nicoletto e a seguire il compagno Dario Ettori gli porgono l’estremo saluto davanti al monumento alla resistenza. Infine viene portato al cimitero e deposto in terra ricoperto della bandiera rossa che era stata vessillo d’insurrezione.

 * Le ragioni di una vita  (commento conclusivo)
Venuto non casualmente come altri maestri da lontano, fin da piccolo fa ricorso alla sua forza interiore, come per riuscire già allora a sollevare il mondo. Memore delle ingiustizie subite dopo l’allontanamento forzato del padre e dall’esperienza dilatata dall’inumano orfanotrofio (che non sradicherà mai dal suo vissuto) nei suoi gesti conserverà la rabbia antica accumulata nei frammenti di buio dove ha lanciato il suo primo grido di libertà.

Vive tra noi la sua prima giovinezza tra fascismo movimento e fascismo regime, opponendosi al quale negli ultimi anni si manifesta come partigiano di libertà. La sua luce rischiara fin da subito la nostra oscurità, con disinteressato amore e fede incrollabile negli ideali universali. Le forze oscure tentano più volte di sopraffare lui e i suoi famigliari, senza riuscirci. Caricato del senso della storia, condivide la sofferenza con i più poveri  e gli oppressi, povero egli stesso, perseguitato. La sua vera forza è quella di uno spirito sacro, di per sé elevato e la sua gioia più grande è quella di aiutare gli altri, gli ultimi, mosso dalla compassione e da personali convincimenti interiori (ogni essere umano dipende dagli altri) senza attendersi reciprocità o riconoscimenti.  

Indipendente interiormente e inconciliante con il potere, non si rifugia nell’immaginario. Appartiene alla generazione dura e pura dei comunisti che non scindono la politica dalla vita dentro di sé: un rapporto istintivo. Prima dell’amore c’è la politica e non teme che l’impegno politico possa pesare sulla vita coniugale. Vive per l’ideale comunista a cui crede fermamente: la giustizia, l’eguaglianza, la solidarietà, la libertà. Si oppone dunque alla tragedia collettiva della gomorra nazifascista e successivamente non accetta le convenzioni e le ipocrisie della società perbenista. La resistenza, il carcere sotto il fascismo, l’impegno sindacale e politico del dopoguerra, la difesa della pace e il carcere sotto la repubblica sono una conseguenza della sua scelta di fondo: egli vive per costruire democraticamente un mondo diverso, postideologico, migliore. 

La sua evoluzione lo porta ad essere superiore al compromesso politico, alla comune morale di un paese industriale. Rispetta la chiesa, che tuttavia lascia i comunisti ai margini, in situazioni difficili e pieni di contraddizioni. La sua morale viene dalla coscienza e lo porta a concludere in sofferenza un comportamento ispirato dall’amore. 

Non si può non rilevare l’eccezionalità del suo percorso umano, civile e democratico sempre dalla parte dei giusti, dei perseguitati, delle vittime innocenti, dei condannati ingiustamente, dei licenziati politicamente.

E’ un percorso scolpito da linee nette e precise, fra sventure e avventure. Sono sicuramente le prime esperienze di vita che influenzano il suo carattere (si ribella a partire dall’infanzia) ma il resto della vita è un crescendo di comportamenti battaglieri, di un acuto senso della giustizia e della libertà, opposta al lato oscuro della vita dei potenti e dei prepotenti che lo comandano o lo vogliono umiliare, piegare. 

Come avviene il suo riscatto? Non come emancipazione economica, ma come affermazione di coscienza umana e maturazione politica, diventando un protagonista della liberazione e della ricostruzione sociale. Come tanti altri compagni comunisti ha  dato il suo significativo contributo di lavoratore all’economia, ma soprattutto ha alimentato in maniera inestimabile i valori spirituali più profondi della società, generando un senso di comunità etico allora sconosciuto.

Poco importa che abbia fatto il manovale, il muratore, il disoccupato quindi l’impresario edile e sia morto facendo il muratore in attesa della pensione. In tutte queste forme lavorative è maturato profondamente nella sua coscienza di uomo, dirigente sindacale e politico, fino a trasferire i valori propri della resistenza e dell’antifascismo nei giovani che lo hanno amato.

Alla fine non si è goduto il riposo della vita, ma ci ha lasciato una grande lezione di umanità.

Si può essere grandi col potere in mano, in forma paternalistica o demagogica, ma anche di più lo sono quanti donano amore disinteressato al proprio paese per tutta la vita. Non occorrono monumenti di pietra per ricordarli, ma l’obiettivo di cancellare dalla memoria i loro nomi sarebbe stato quasi raggiunto se non vi fosse traccia di loro in queste storie, realizzate anche con il loro contributo spirituale.

Note

Persone

I famigliari

Montini Maria (13.03.1889-20.04.1969) sposa Montini Francesco. Dal loro matrimonio nascono due figli: Giovanni (20.01.1887) e Luigia (10.04.1913-06.11.2009), che a tre anni viene affidata dietro compenso a una facoltosa famiglia di Brescia. Il padre muore di polmonite a 38 anni. La vedova si risposa con Montini Pietro nel 1919. La nuova famiglia Montini è dunque composta dai cinque figli: Ernesto (Stalin) (11.12.1907-10.03.1974), Eugenio e Rosa (10.01.1906-17.11.1994) generati da Margherita Fioletti; Giovanni e Luigia generati da Maria. Da Pietro e Maria nascono altri figli: Merilde (04.03.1917; una gemella muore durante il parto), Elvira (Rina) (15.10.1919), Francesco (Emilio) (23.10.1921-19.01.2012), Giuseppe (Piero) (22.02.1927), Firmo (25.02.1925) e Cecilia (13.08.1930). Il padre Pietro muore a 81 anni, nel 1963, Maria gli sopravvive sei anni. Da Eugenio e Luigia nascono due figli: Guerrino (23.05.1934-18.01.2001) e Katuscia (22.07.1948).

Fioletti Giuseppe (22.01.1900-02.05.1938)
Fioletti Giuseppe nasce in località Cugno di Brione il 22.01.1900 da Giovanni e Arici Catterina fu Paolo. Sua sorella Margherita va in sposa a Montini Pietro, papà di Eugenio. Il 9 marzo 1918 il giovane Giuseppe - soprannominato Pì de Cugno -  viene chiamato alle armi e il 20 dello stesso mese inviato presso il deposito del 9° bersaglieri, dove il 1° settembre diventa caporale. Viene mandato in congedo illimitato il 20.05.1920. Di mestiere fa il boscaiolo e dopo l’avvento del regime fascista si sposa con Peli Luigia, diventando padre di due figli: il primogenito Stefano (Gianni) nasce il 02.09.1927 e muore il 21.01.2003 mentre il secondogenito Cesarino nasce l’08.07.1930 e muore tragicamente in un incidente stradale il 26.10.1963. 

Di provata fede antifascista, d’inverno scende a Cogozzo per tagliare la legna nei possedimenti dei signori Rovetta di Brescia, ritornando a casa a fine settimana. Il resto delle notti le trascorre in Vallunga, presso la cascina di Domenico Nodari, suo amico, di tradizione socialista (suo fratello Carlo, 16 anni, era stato ucciso dai carabinieri nella strage di Sarezzo del 27.06.1920). Qui viene proditoriamente ucciso da un solo colpo di pistola sparato a bruciapelo al cuore dal suo amico – reo confesso – Domenico Nodari, che si giustifica davanti ai carabinieri dicendo di avergli sparato credendolo un ladro di galline. 

Il Nodari è il colpevole perfetto, ma non il solo. Non ha raccontato tutta la verità, ha taciuto sui mandanti e i complici di un’aggressione notturna originata e preparata come vendetta fascista, trasformatasi in assassinio fatto passare per incidente. Quale movente reale poteva invece aver determinato l’esecuzione? Chi altri potevano essere i colpevoli? Con la sua confessione il Nodari ha evitato che l’inchiesta potesse seguire un’altra pericolosa direzione, che avrebbe fatto scandalo nel cuore del potere fascista. 

Il riconoscimento del carattere “politico” dell’assassinio di Giuseppe Fioletti è ancora un caso aperto, un atto dovuto da parte delle istituzioni e del comitato unitario antifascista. Il disconoscerlo costituisce un grave errore ancora oggi, considerando anche l’infamia che sulla povera vittima - e di conseguenza sui famigliari - è stata a suo tempo gettata e tenacemente sostenuta per settant’anni dagli ambienti legati alla destra. Allora c’era solo un mezzo informativo che dettava la “verità” ufficiale, coprendo quella reale con notizie falsificate e garantendo per il regime un lungo periodo di disinformazione. Ma a Villa sembra che la sottomissione alle falsificazioni storiche sia ancora oggi vangelo, nonostante il notevole lavoro di documentazione effettuato da liberi ricercatori, che ha messo in luce le verità nascoste. L’incompatibilità tra l’antica versione fascista e i risultati della ricerca moderna è un classico nelle vicende del potere ed è destinato a rimaner tale senza ulteriori elementi probanti od opportune riflessioni. Negare la realtà contraddittoria della vicenda non è certo segno di maturità da parte delle istituzioni; è piuttosto omissione della verità. Le bugie su tale delitto vanno ufficialmente riconosciute e smascherate, per non perpetuare complicità politiche e culturali, in quanto sia il povero Fioletti che lo stesso Nodari sono vittime, pur in maniera drammaticamente diversa, di una stessa logica di potere: quella del lupo che divora l’agnello. Sul Nodari è stata scaricata tutta la responsabilità dell’efferato delitto ordito e realizzato da più persone.
Si pone dunque il problema di superare finalmente i limiti di un antifascismo “unitario” di facciata che ha esaurito da tempo la sua funzione politica, non avendo prodotto ulteriori significativi elementi di conoscenza e di coscienza a 33 anni di distanza dalla pubblicazione dal libro fortemente voluto da Eugenio Montini. 

Villa ha avuto il suo fascismo, più cattivo e crudele di altri, che ha contaminato in profondità le radici della sua evoluzione. Perché continuare a tacere, a coprire complicità, falsità, opportunismi familiari e politici, alimentando la trasmutazione del suo potere? Anche a questo stava lavorando Enzo quando s’è improvvisamente interrotto il cammino della sua vita.

Ma c’è un altro elemento che va denunciato a chiare lettere e che va dissolto alla luce delle acquisizioni di coscienza dei tempi moderni. Dopo l’omicidio si è infangata l’onorabilità della vittima innocente. Una diffamazione che – a livello ufficiale - permane. Ma questo è tipico esempio di comportamento mafioso che va finalmente annullato.

Sull’assassinio di Giuseppe Fioletti il Gruppo di iniziative per la pace e la solidarietà ha realizzato una documentata ricostruzione, pubblicata in data 01.02.2005.
Nb. Vale la pena rammentare che il padre di Antonio Ettori, Battista, era stato assessore socialista nella giunta guidata dal sindaco Massari. Anche per questa affinità politica – oltre che per la vicinanza territoriale – s’era stabilita una stretta amicizia fra la famiglia Ettori e quella dei Nodari, mantenutasi anche durante il fascismo.

Una nota particolare. L’ex cascina di Domenico Nodari, teatro del sanguinoso evento, è ancora oggi impregnata psichicamente dai terribili avvenimenti del tempo, così come altre sedi e luoghi sul territorio. La liberazione spirituale sarà frutto di un ravvedimento collettivo e di un processo di verità.

Forini Antonio (28.08.1899-12.09.1977)

Forini (Leo) Antonio nasce il 28.08.1899 a Torre de' Picenardi, in provincia di Cremona. Figlio di un salariato agricolo, mandriano a dodici anni, a 14 anni è già iscritto alla lega dei salariati. 
Inviato in guerra, al rientro si iscrive al partito socialista e partecipa a tutte le lotte politiche e sindacali. Nel 1921 aderisce alla corrente comunista ed è molto attivo negli Arditi del popolo,  partecipando ad alcuni scontri con gli squadristi di Farinacci, venendo arrestato più volte e condannato dalla corte d’assise a quasi quattro anni di reclusione.

Per 10 mesi conduce una vita da latitante, finché viene arrestato il 12.08.1922 e rinchiuso in carcere ad Ancona e Nuoro. Riportato a Cremona, viene amnistiato nel novembre del ‘23. Si trasferisce quindi a Zanano, frazione di Sarezzo, avendo le sorelle trovato lavoro stabile presso il cotonificio Bernocchi. Lui invece trova solo lavori saltuari, finché nel 1925 è costretto a lasciare Zanano in quanto ricercato dai carabinieri. Comincia allora a lavorare per la federazione comunista, organizzando scioperi a Toscolano Maderno, ma deve riparare in Francia.

Dal 1926 al 1930 sconta il confino a Lipari perché trovato in possesso di libri e scritti sovversivi (ordinanza n. 139 del 16.5.1928) e finisce imprigionato un anno a Milazzo per offese al capo dello Stato. Ritorna a Zanano nel 1931, continuando l’attività antifascista, in contatto con la rete clandestina comunista. 
Nel 1934 un rapporto della polizia così lo descrive nelle vesti del cospiratore in "una stanza sotterranea adibita a cucina, in una riunione di propaganda con discorsi esaltanti l'ordinamento della Russia in regime comunista ed il programma comunista in genere e criticanti il Regime fascista col distribuire in lettura libri sovversivi e col descrivere a fosche tinte lo stato degli operai d'Italia inquadrati dal regime”.

Il 12.02.1934 la questura di Brescia lo denuncia al tribunale della difesa dello Stato. Il 06.02.1935 viene condannato a sette anni di reclusione ed alla libertà vigilata per appartenenza ad associazione e propaganda sovversiva con l’aggravante della recidiva, come soggetto sovversivo pericoloso e nemico del fascismo. Sconta la lunga penna a Lipari, Ventotene, Castelfranco Emilia, Pisticci e infine a Matera.

Liberato, ritorna a Brescia nel febbraio del 1941 dove organizza il “Comitato federale clandestino cittadino” e quindi assieme a Casimiro Lonati e altri militanti il “Fronte del lavoro”. Dopo l’8 settembre 1943 entra in clandestinità ed è tra i primi organizzatori della resistenza armata in Valtrompia. Diviene poi commissario politico della 54ª brigata Garibaldi della Valcamonica e quindi della 122ª brigata Garibaldi in Valtrompia, assumendo incarichi di rilievo nella lotta per la resistenza a Lecco e a Pavia. Dopo la liberazione e fino al 31.03.1946 è sindaco di Sarezzo, validamente aiutato da Lorenzo Belleri in qualità di vicesindaco.

Terminata l’esperienza di sindaco riprende l’attività sindacale, divenendo dirigente della Camera del lavoro di Brescia e segretario provinciale della Federbraccianti. Oltre che consigliere comunale di Sarezzo fino al 1954 ricopre la carica di membro del comitato provinciale del Pci bresciano e di presidente della Commissione provinciale di controllo. Ricopre quindi la carica di segretario provinciale dell’Anpi per diversi anni, facendosi promotore del monumento ai caduti della resistenza di Sarezzo. 

In merito alle vicissitudini persecutorie subite dal Forini tra il 1924 e il 1925 riportiamo due riferimenti documentali rinvenuti dallo storico prof. Piergiorgio Bonetti nelle carte dell’archivio del comune di Sarezzo, categoria Pubblica sicurezza:
1) “16/10/1924 - Comunicazione della Questura di Brescia al Sindaco che il Forini Antonio, residente a Sarezzo, è stato fermato a Brescia per misure di P.S. ed è stato munito del foglio di via obbligatorio, con obbligo di presentarsi al Sindaco entro 1 giorno”.
2) “15/07/1925 - Comunicazione della Questura di Brescia al Sindaco che Forini Antonio, fu Paolo, espulso dalla Francia, è stato munito di foglio di via obbligatorio con obbligo di presentarsi al Sindaco entro 1 giorno”.
Nb. Moglie di Antonio Forini era Margherita Pedretti, nata a Gardone il 21.02.1904, aveva lavorato dapprima come operaia alla Bernocchi di Cogozzo e quindi alla Tlm di Villa. Arrestata nell’ottobre del ’43 verrà trattenuta in carcere per alcune settimane.
Montini Angelo

Montini (Ercole) Angelo è soprannominato anche “Brescia”, la città dove è nato il 17.11.1913. Trasferitosi a Sarezzo, quando il 7 febbraio 1934 viene arrestato dai questurini di Brescia in casa del compagno Antonio Forini di Sarezzo, la sua professione è di semplice manovale. Scontato un anno di carcere a Brescia, il 06.02.1935 viene processato e condannato a 3 anni di reclusione. Dopo l’8 settembre entra immediatamente a far parte della cellula comunista costituitasi all’interno della fabbrica d’armi Berardelli, collaborando con il compagno Luigi (Sergio) Pedretti – che a partire dal febbraio 1945 diverrà vice commissario politico della brigata Garibaldi - Giuseppe Ferraglio e altri attivisti di Gardone. Anche sul territorio di residenza offre il suo importante contributo operativo al movimento di resistenza, partecipando a numerose riunioni antifasciste in valle di Sarezzo presso la casa della compagna Ada Tognolini. Assunto come operaio alla fabbrica d’armi Bpd di Cogozzo, il 1° febbraio del ’44 entra a far parte del Cln aziendale insieme a Berardelli Andrea, Foppoli Giovanni, Omassi (Ivan) Giovanni, all’ex brigadiere di Villa Guaschino Modestino, Resinelli Egidio e Sorlini Sandro. Riunioni settimanali si svolgono nel sotterraneo della fabbrica, adibito a magazzino del ferro. Tra i colpi organizzati un grosso furto d’armi all’interno della fabbrica, con Tito - comandante della 122ª brigata Garibaldi – appositamente sceso con i suoi dal monte Sonclino. Il 23 aprile 1945 Angelo tratta con un tenente tedesco il prezzo per evitare la distruzione delle gallerie e, di conseguenza, del paese di Zanano. Gli consegna 200.000 lire e poi ordina ai garibaldini di fermare il tedesco a Inzino. Denaro e paese sono salvi.

Dopo la liberazione entra a lavorare alla Tlm. 
Il 27 novembre 1946 viene eletto quale loro rappresentante nel Consiglio di gestione dell’azienda, insieme all’ing. Mazzocchi, Luigi Marini, Battista Pederzoli, Stefano Saccone “elementi tutti – scrive l’Unità del 5 dicembre - che godono la fiducia e la stima delle maestranze ed offrono la garanzia che il nuovo Consiglio di gestione potrà partecipare fattivamente alla direzione dei lavori. Si attende frattanto che la Direzione nomini i suoi rappresentanti, dopo di che il nuovo organo entrerà immediatamente in funzione”. 
Il suo nome finirà sulla cronaca del settimanale comunista «la Verità» del 14.11.1948 per aver segnalato alla commissione interna della Tlm la provocazione del sindacalista “libero” Piccioli Santo, cioè lo strappo dalla bacheca della mensa aziendale di un articolo riportante le dichiarazioni inerenti il problema della pace fatte da Stalin in un’intervista concessa al giornale «Pravda». 

Marone Angelo e Rossi Mario

Rossi Mario, fattore dei Camaldoli è il comandante – insieme a Corini Pietro – del gruppo ribelle del Quarone, dove è pure presente il tenente Martini, al quale si unisce nello spostamento verso Croce di Marone, un luogo ritenuto più sicuro. Verso la fine di ottobre parecipa insieme a Pietro al 1° convegno dei capi partigiani più rappresentativi della valle, svoltosi alla malga Frondine, posta sopra la Pezzeda. Viene arrestato dai fascisti il 23.11.1943, dopo la battaglia di Croce di Marone, su delazione di ex compagni d’armi. Trasferito al forte S. Mattia di Verona, il 01.03.1944 (oppure il 29.02.1944 secondo altre fonti) viene fucilato dalle Ss nel forte Procolo di Verona per ordine emesso dal tribunale di guerra tedesco. Con lui a Verona troveranno la morte il suo amico Corini Pietro, catturato durante il rastrellamento di Croce di Marone, Pelosi Peppino, fermato durante un rastrellamento sulle montagne sopra Lovere. Vengono fucilati insieme a Gianni Longhi, vicecomandante del gruppo Martini, diventato purtroppo come il suo capo collaboratore e spia antipartigiana della banda Sorlini. Sfortunatamente andò a vuoto il tentativo di liberare i tre (Corini, Pelosi e Rossi) da parte di Jimmy, nome di battaglia di James Danskin Veicht, comandante di un gruppo partigiano autonomo operante nell’alta Valtrompia. Il forte in cui i tre erano rinchiusi infatti si era rivelato troppo sorvegliato e Jimmy riuscì solo a parlare con Mario Rossi, una settimana prima che venisse fucilato.
Come ulteriore contributo informativo riportiamo quanto scritto a pag. 167 da Enzo Abeni nel libro “La storia bresciana 6. La guerra, la lotta partigiana e la Liberazione”: “Nel febbraio del ’44 Rossi fu catturato. Si trovava a Brescia e una spia ne segnalò la presenza alle brigate nere di Sorlini. Quando Rossi a mezzogiorno tornò a Gussago in tram, un’auto con Sorlini e alcuni militi lo seguiva. Appena mise piede a terra fu arrestato e ricondotto a Brescia, quindi fu trasferito al forte San Mattia di Verona. Dopo un mese di interrogatori e torture fu condannato a morte e fucilato insieme con Beppe Pelosi”.  

Riteniamo utile infine riportare un tratto di cronaca del Giornale di Brescia del 31.07.1945, riferita alle ultime battute del processo contro il Sorlini, prima che venga ucciso da un carabiniere di scorta. “E quando la vedova di Mario Rossi, fucilato dalle SS a cui era stato consegnato dopo una caccia spietata del Sorlini (che le disse mezz’ora prima dell’esecuzione: in bocca al lupo!) terminata la sua deposizione, grida all’imputato: “Ed ora in bocca al lupo anche a te”, la folla esplode in alti clamori”.

Il ricordo di Eugenio viene confermato dall’articolo scritto su «la Verità» in data 01.11.1959: “(…) Sono stati così ricordati: l’ex maggiore di artiglieria Marone Angelo, proprietario del monte Quarone, che fu sempre sollecito nell’aiutare i primi gruppi partigiani. Arrestato al «Cargadur» di Gussago dai nazifascisti, fu deportato in Germania, nei campi di concentramento, da dove non fece più ritorno; il fattore del monte Quarone, Rossi Mario, arrestato quasi contemporaneamente al Marone, portato a Verona e ivi fucilato”.

Secondo una più recente testimonianza - raccolta da Bruna Franceschini e pubblicata nel libro “Dalle storie alla Storia”, che però è in contraddizione con tutte le altre – Mario Rossi viene qualificato come ingegnere e Marone Angelo è identificato con il proprietario milanese del palazzo della Sella dell’Oca davanti al quale vengono fucilati il 28.10.1944 i due giovani garibaldini Bernardelli e Zatti. Secondo questa versione il Marone, dopo essere stato interrogato dal Sorlini, pur essendo risultato completamente estraneo alle accuse in quanto la sua presenza quel giorno è del tutto casuale, viene condotto alla Stocchetta, incarcerato e quindi deportato nel lager di Mauthausen, dove troverà la morte. Una versione confermata dal «Giornale di Brescia» del 26.07.1945, dove si accenna al fatto che il Sorlini è tra l’altro accusato di “aver fatto deportare in Germania il rag. Marone che morì di stenti a Gusen; di aver consegnato ai tedeschi, dopo averlo torturato, il comandante Cinelli, che venne fucilato; di essersi comportato in egual modo nei confronti di Mario Rossi, ucciso poi dalle SS”. In merito alle ultime vicende del Marone, un chiarimento ulteriore viene fornito dal libro di Rolando Anni "Dizionario della Resistenza bresciana", pagg. 205-206: "Nel gennaio 1944 venne arrestato anche Marone Angelo, che aveva offerto la sua cascina al Quarone come rifugio per gli ex prigionieri. Fu deportato in Germania, dove morì".
Cinelli Francesco (30.05.1914-27.01.1944)
Cinelli Francesco è il comandante del primo gruppo di resistenza sul monte Guglielmo. Con lui Domenico Omassi tiene diverse riunioni nell’ambito dell’organizzazione delle prime cellule comuniste della valle. Presente alla battaglia di Croce di Marone, seppur ferito riesce a sganciarsi all’accerchiamento con il grosso della sua formazione, che riorganizza in località Calzoni.

Il 13 dicembre del ’43 giungono in valle Trompia, a bordo di alcune autoblindo, 25 carabinieri, 40 repubblichini e 100 agenti addestrati alle operazioni di rastrellamento al comando del questore di Brescia. Nel corso del rastrellamento il suo gruppo viene disperso. Lo stesso comandante viene ferito, ma riesce nuovamente a mettersi in salvo fuggendo verso l’alta valle. Rifugiatosi a Castelgoffredo, il 27 dicembre viene catturato a Carpendolo dalla polizia tedesca, che lo consegna ai fascisti. Lo stesso giorno viene portato in valle di Gardone - località Spiedo - e duramente interrogato per ottenere indicazioni sull’attività dei partigiani. Trasferito nel carcere di Brescia e sottoposto a feroci torture, dalla sua bocca non esce una parola. Il suo difensore, l’avv. Pietro Bulloni, tenterà ogni mezzo per salvarlo. Affidato al Sorlini, viene fucilato nella caserma Ottaviani di Brescia il 27 gennaio 1944. Ha trent’anni. 

Così lo ricorderà Ermete Varischi  in un articolo commemorativo scritto sull’Unità del 26.01.1947: “Non c’è valligiano che non conosca le sue azioni di guerra contro il barbaro invasore ed i suoi sgherri traditori della Patria. Nelle caserme durante le giornate di sole o di tedio, nelle soste durante le faticose salite su quelle montagne che lo videro sereno e sorridente durante la tremenda lotta, non c’è persona che non parli di lui e delle sue gesta come di una cosa che faccia parte della vita vissuta da ognuno; ognuno è orgoglioso di averlo conosciuto e di raccontarne la vita. Le donne di Gardone V.T. che lo videro il giorno di S. Lucia, incatenato, con la faccia livida, con le gambe che si piegavano, in mezzo ai suoi carnefici che si divertivano a martoriarlo mentre camminava dalla Valle verso il veicolo che lo avrebbe portato alla morte, hanno collocato la sua effige vicino a quella della Santa che hanno implorato a sua protezione. Le donne che si prodigarono per fargli pervenire il medico e i medicinali necessari quando il piombo nemico gli aveva fracassato la mano sinistra, durante uno scontro avvenuto mentre perlustrava la zona che conduce al Monte Quarone e quando combattendo contro le belve nazifasciste, vicino alla Croce di Pozzuolo, rimase ferito ad una gamba, sono convinte che il Martire le protegga nei giorni di sconforto e di dolore. La madre col cuore straziato dal dolore ricorda il calcio che ha ricevuto in pieno petto dalla belva comandante fascista, quando inginocchiata per terra chiedeva in nome di Dio pietà per il suo Cecchino che sentiva urlare dello spasimo mentre lo torturavano nella stanza vicina. I suoi compagni che lo ebbero comandante lo ricordano per la sua abnegazione e per il suo coraggio, dimostrato in tutte le imprese di guerra compiute per liberare la Patria. Francesco Cinelli è stato un eroe; di fronte alle canne dei fucili puntati gridò: Viva l’Italia. Viva il comunismo”. 
Ghetti Giuseppe (23.03.1892-19.09.1966)
Nato a Terra del Sole, in provincia di Forlì, si trasferisce a Brescia, venendo perseguitato e arrestato per le sue idee socialiste. Tranviere di professione, nel 1928 viene condannato a un anno  e un mese di reclusione e quindi a cinque anni di confino da scontare nelle isole di Favignana e di Lipari, dove nell'ottobre del 1930 incontrerà Italo Nicoletto. Divenuto commerciante, si iscrive al Pci nel 1942 ed è tra i dirigenti (assieme ad Armando Lottieri, Antonio Forini ed altri) del “Fronte del lavoro”, un’organizzazione social-comunista creata a Brescia dopo la caduta di Mussolini. E’ nominato rappresentante del partito comunista all’interno del Cln di Brescia in una riunione svoltasi a Gussago il 18 settembre. Insieme a lui per il partito è nominato Casimiro Lonati, per il partito d’azione il professor Andrea Vasa, per il partito democristiano Riccardo Testa e Gino Abbiati come cassiere. Dopo l’eccidio di Piazza Rovetta del 13.11.1943 trova rifugio per alcuni mesi a Vigevano. Ritornato a Brescia, riprende il suo ruolo nel Cln fino alla liberazione, rimanendo in carica come presidente dello stesso dal 27 aprile a fine maggio 1945. Nelle elezioni del marzo 1946 viene eletto consigliere comunale nella lista del Pci. In Brescia gestisce un negozio di confezioni e calzature in via Francesco Lana 4, del quale farà regolarmente pubblicità sul settimanale «la Verità»..
Marazzi Cesare e Marazzi Mario

Il rag. Marazzi Cesare, nato a Concesio il 30.11.1883 da Leopoldo e Colombo Carolina, commerciante di pellame in Brescia ove risiede, dopo l'8 settembre '43 collabora attivamente con la resistenza cittadina e viene fermato una prima volta dalla squadra politica della questura il 23.11.1943. Nello stesso pomeriggio vengono fermate altre 9 persone, tra le quali i patrioti Ermanno Leonardi, Cesare Pradella, Giulio Angeli e Carlo Simeoni.  
La seconda volta viene arrestato per favoreggiamento al “nemico” dagli agenti della repubblica sociale italiana il 25.03.1944 in qualità di presunto membro del Cln e rinchiuso in carcere per sette lunghi mesi. La sua cascina, sulle colline di Cogozzo, era diventata in effetti punto di riferimento per gli sbandati, che egli stesso poi guidava sulle montagne, mentre il suo negozio in città era un punto di incontro per la prima resistenza, ma anche deposito di armi e di munizioni nonché di vestiario per i primi partigiani. Eugenio Montini lo ha ritenuto in qualche modo collegato al suo arresto e di lui non si è mai fidato, neanche quando nella primavera del ’45 il Marazzi è entrato a far parte del Cln in rappresentanza del partito d’azione e nemmeno dopo la liberazione quando, per un certo periodo, coopera sul piano assistenziale e amministrativo, con il dott. Pisati. Il 06.06.1945 Cesare è infatti nominato dal sindaco quale vice presidente del comitato assistenza rimpatriati in rappresentanza dell’Ente comunale di assistenza e il 23.06.1945 entra a far parte dei membri della giunta comunale, venendo estromesso dalla composizione finale. 

Suo fratello Mario, nato a Concesio il 02.03.1881, residente a Villa Carcina in via XX Settembre n. 28, impiegato dirigente nell’ufficio paghe della Tlm, il 30.05.1944 è nominato dal partito fascista repubblicano quale membro della consulta comunale in rappresentanza della categoria intellettuali. Il 23.11.1945 viene indicato come membro della commissione amministrativa dell’Ente comunale di assistenza. E’ eletto consigliere comunale per la Dc nelle elezioni amministrative del 31.03.1946. Il 31.10.1948 il consiglio comunale gli conferisce l’incarico di revisore dei conti insieme a Cancarini Davide (Dc) e Minelli Giuseppe (Psiup).

Ferruccio Lorenzini (06.12.1885-31.12.1943)

Ferruccio (Stefano) Lorenzini, mantovano di Pegognaga, dopo la prima esperienza ribellistica in località Sella di Polaveno condotta a fianco del giovanissimo Giuseppe Gheda – a cui farà da maestro d’armi - è considerato l’organizzatore e il comandante del primo nucleo partigiano Fiamme verdi della valle Camonica. Dopo la battaglia di Croce di Marone trasferisce il suo gruppo e altri sbandati scampati al rastrellamento (complessivamente una quarantina di partigiani) in un luogo più distante e sicuro della Valcamonica, verso un gruppo di cascine dislocate tra la val di Scalve e Borno, a S. Giovanni di Terzano. Dopo una serie di azioni condotte contro la caserma dei carabinieri e i fascisti, il comandante Lorenzini per prudenza decide di spostare il gruppo più in alto, a due ore di marcia, per sistemarsi in una grande malga ubicata al centro un altopiano innevato dal quale si scorge il monte Guglielmo, in località Pratolungo di Angolo Terme. Il trasferimento non è ancora finito quando al’alba dell'8 dicembre del ’43 la località viene circondata in forze dai militi della divisione Tagliamento (saliti da più direzioni durante la notte) che piazzano davanti alla porta della malga una mitragliatrice. Dopo un’aspra battaglia, durante la quale muoiono due militi, c’è la resa. Dei partigiani fatti prigionieri cinque vengono immediatamente uccisi (due bresciani, un triestino e due russi), mentre gli altri vengono condotti a valle. Anche Giuseppe Gheda cade prigioniere mentre, sentiti i colpi della battaglia, sta salendo in montagna a verificare quanto stava succedendo. Il Lorenzini viene condotto insieme agli altri a Darfo, sede del comando fascista della zona, subendo per due giorni ogni sorta di angheria. Infine viene condotto al castello di Brescia e isolato nel torrione, mentre nella stanza sovrastante sono rinchiusi 16 dei suoi uomini. Dopo un processo sommario durato mezz’ora, il colonnello Lorenzini viene condannato a morte assieme ad altri tre componenti del suo gruppo: il bergamasco Giuseppe Bonazzoli, il francese  René Renault, il cipriota Kostantinos Jorgin). Saranno fucilati alla piazza d’armi oltre il Mella il 31 dicembre. Lo stesso giorno Giuseppe Gheda viene condannato a 20 anni e rinchiuso nel carcere di Canton Mombello. Gli altri arrestati saranno trasferiti a Chiesanuova, in provincia di Verona, rinchiusi in una caserma di fascisti a 1200 m di altezza e obbligati a lavorare per loro.
Martini Armando
Toscano di origine, tenente del 77° reggimento di fanteria di stanza a Brescia, dopo l’8 settembre si rifugia inizialmente in Quarone, quindi si acquartiera con il suo primo gruppo alla località montana “Tre Pauli”, poco sopra Brione, portandosi successivamente nella zona di Croce di Marone. Secondo la testimonianza del capo stesso del neofascismo bresciano Ferruccio Sorlini rilasciata alla corte d’assise qualche giorno prima di essere ucciso (28.07.1945) “dopo trattative, il 4 Novembre 1943 ebbi un abboccamento a Marone prima e a Zone poi, con elementi del gruppo Martini; tutto era predisposto e 60 stranieri che appartenevano al gruppo sarebbero andati per conto loro e 240 italiani si sarebbero presentati, sarebbe stata regolarizzata la loro posizione e sarebbero tornati alle loro case. Il movimento doveva avvenire il martedì, se non che il lunedì i tedeschi pressati dall’allora Prefetto Barbera, decisero di attaccare il gruppo Martini proprio martedì. Martini mi mandò una staffetta, certo Delle Donne Giuseppe, che giunse in Federazione alle 9 del mattino. Non curante della fucilazione che rischiavo mi informai delle direttrici di attacco delle colonne tedesche e attraverso la stessa staffetta munita di lasciapassare da me firmato e di una moto targata Federazione, rinvia il Delle Donne a Martini, comunicandogli le vie che aveva libere per sganciarsi, col consiglio di non combattere. Questo avvenne il 9 Novembre”. Il Martini si allontana insospettato il giorno prima dell’attacco aereo-terrestre sferrato all’alba del 9 novembre, salvando se stesso e i suoi uomini dalla disfatta. Nella primavera del ’44 passa al servizio della questura di Brescia, con il compito di denunciare i gruppi ribelli della Valtrompia. Scoperto come spia e delatore, il 18 maggio chiede protezione al prefetto di Brescia Innocente Dugnani, ottenendo un salvacondotto e l’autorizzazione a girare armato per la provincia. Arrestato da alcuni partigiani in compagnia di un poliziotto due giorni dopo al “roccolo tre piani”, sopra Cesovo, viene ucciso il 22 maggio ai piedi del monte Muffetto con un colpo di pistola sparatogli alla testa dal russo Nicola Pankov.

Moretti Santo (28.06.1921-27.10.1944)
L’azione dei rastrellatori fascisti di S. Vigilio – capeggiati dallo squadrista della brigata nera “E. Quagliata” Arici Pietro, operaio della Bpd e membro della Commissione provinciale vigilanza prezzi, a tal fine segnalato dalla federazione fascista dei lavoratori industriali) - supportati dai camerati della valle Trompia e di Salò, viene propiziata da una spia che ha notato il gruppo di partigiani della 122ª attraversare la strada provenienti da Concesio. “Il distaccamento garibaldino, che era comandato da Sandro Regazzoni – ci rivela «la Verità» del 01.11.1959 – proveniva dal S. Onofrio, dove nei giorni precedenti aveva avuto scontri con forze nazifasciste nel corso dei quali era caduto eroicamente Mario Donegani”.I garibaldini avevano dapprima chiesto ospitalità ai proprietari dell’ex monastero (ricevendo un netto rifiuto motivato con il timore di rappresaglie) ed avevano quindi optato per sistemarsi in una stalla con fienile ubicata nei pressi. Qui si erano addormentati stremati, senza porre alcuna sentinella di guardia. Il rastrellamento parte nella mattinata del 26.10.1944, cogliendoli di sorpresa. La caccia ai “banditi” si fa sanguinosa. Accerchiati, escono sparando. Mentre alcuni sono feriti e cercano riparo risalendo il prato vallivo, altri si buttano a capofitto verso il basso, rischiando l’osso del collo quando d’un tratto si trovano davanti il vuoto creato da una profonda scarpata di roccia che spacca la montagna. La stalla che fino a pochi attimi prima li aveva ospitati viene data alle fiamme. 

Nel corso della battaglia, tra coloro che avevano cercato una via di fuga attraverso il prato, viene ferito a morte il garibaldino Santo Moretti, ex carabiniere originario di Crema, nonostante abbia alzato le mani in segno di resa. Poco dopo viene catturato Giuseppe Zatti. C’è sangue dappertutto: sui viottoli, nei campi. Vi sono figli di contadini che assistono impietriti alla scena: l’esperienza è terribile, l’orrore è immediato. Uno di questi subisce uno shock emotivo fortissimo, recandone negative conseguenze psicologiche per diversi anni. 

I neri rastrellatori si lanciano all’inseguimento dei “banditi” verso il Quarone, mentre il capobanda fascista obbliga alcuni contadini a trasportare in paese il corpo agonizzante del Moretti utilizzando come portantina una rudimentale scaletta in legno. La pietosa e faticosa discesa avviene attraverso i boschi, passando dalla chiesetta romanica di S. Velgio e terminando ai piedi del colle su cui questa s’eleva, in prossimità della piazzza. Qui viene deposto il corpo morente del Moretti al quale, senza paura del sangue che copiosamente segna le ferite e senza alcun timore della soldataglia, s'avvicina la dodicenne Imelda Pelizzari che gli porge un bicchiere d'acqua per lenire la sete. E proprio qui, in suo onore, il 24.03.1946 sarà edificato un cippo memoriale. La famiglia in data 18.03.1946 invierà al Cln di S. Vigilio una lettera in merito al testo dell’epigrafe da incidere sul cippo. Riportiamo una parte del contenuto trascritto sul “settimanale cattolico per la fede e per la patria” locale «Cordata» n. 6, datato – e forse distribuito - lo stesso giorno dell’inaugurazione del cippo.

“(…) Non fu mai comunista, e nemmeno simpatizzante, come non fu di nessun partito, solamente fu antifascista. Egli lasciando il suo posto di carabiniere l’8 settembre 1943 si tenne nascosto fin che gli fu possibile, e poi entrò nelle formazioni partigiane non perché comunista, ma perché patriota. E come lui anche altri pure nelle Garibaldine non erano affatto comunisti. Ora non possiamo permettere che sia presentato come tale. Sarebbe un affronto alla verità contraria alla nostra stessa volontà aliena da ogni tendenziosità di parte (…) Se si vuol fare una Commemorazione, questa sia fatta con una funzione religiosa senza l’ombra di alcun partito. Noi permettiamo solamente la presenza del tricolore. La iscrizione della lapide desideriamo che sia quella preparata da noi. Saremmo lieti di partecipare alla funzione. La data più conveniente per noi sarebbe al 7 o al 14 aprile; prima ci è impossibile. La famiglia Moretti”. Segue il testo proposto per l’epigrafe: 


Il documento è importante per il particolare riferito alla data della morte: il giorno 27 e non il 26. Il che starebbe a significare che il Moretti sarebbe stato trasportato in paese gravemente ferito il giorno 26 ma che sarebbe morto l’indomani.

Stando al prosieguo dei fatti, il Cln non assecondò la volontà della famiglia, molto probabilmente perché il Moretti, durante la lotta armata con i garibaldini, aveva maturato idee politiche differenti rispetto alle posizioni iniziali. Il cippo testimonia infatti la sua conversione agli ideali comunisti:


Nb. Il periodico «Cordata» è stato distribuito in S. Vigilio dal 15 febbraio 1946 al giugno 1946.
Berardelli Mario (25.07.1924-28.10.1944)

Berardelli Mario nasce a Chiari il 25 luglio1924. La famiglia si trasferisce a Brescia nel 1937 per motivi di lavoro. Terminate le scuole, Mario entra nella Vetreria Bontempi e Tovaglia di Brescia come impiegato, quindi lavora come operaio alla Todt per evitare la deportazione in Germania.
La sera del 25 luglio 1944, giorno del suo compleanno, dopo aver mangiato una fetta di torta con i genitori, lascia la famiglia e si unisce alla 122ª brigata Garibaldi, divenendo grande amico di Zatti Giuseppe. L’ottobre 1944, per i gruppi partigiani operanti in valle, è un periodo molto duro. I rastrellamenti si susseguono e il capo partigiano Giuseppe Verginella, decide di suddividere la sua brigata in tre gruppi di trenta uomini ciascuno, indirizzandoli in tre direzioni diverse.
Il 26 ottobre, nei pressi di Camaldoli, il gruppo “Sandro” del quale fanno parte anche i due amici, vengono intercettati dalle bande di Ferruccio Sorlini e attaccati. Mentre altri riescono a salvarsi, Mario e Giuseppe, insieme al Torresani - un ragazzo di 15 anni che deporrà al processo contro il Sorlini venerdì 27.07.1945 – vengono catturati e portati alla caserma della Stocchetta, subendo duri interrogatori. Due giorni dopo vengono riportati a Polaveno e fatti camminare lungo il sentiero che porta alla Sella dell’Oca per essere fucilati. Il Sorlini, usando i due partigiani come esca, spera di poter catturare anche altri partigiani, ma la maggior parte del gruppo superstite ha già lasciato i luoghi e, attraverso la località “Santa”, trovato rifugio in valle Trompia. “Il Bernardelli non voleva essere fucilato alla schiena perché affermava di non essere un traditore. Si volse ancora una volta... voleva parlare, ma i sicari di Sorlini, non gli permisero di finire la parola. Una raffica di mitraglia lo colpì… venne finito a colpi di rivoltella alla faccia”. Dalle “Memorie delle SS a Rodengo Saiano” di Don Giuseppe Potieri. 
Durante il processo contro Ferruccio Sorlini che si svolgerà in seduta straordinaria presso la corte d’assise di Brescia in data 27.07.1945 e che nel tardo pomeriggio vedrà la sua uccisione ad opera del carabiniere-partigiano delle Fiamme verdi Giuseppe Barattieri, il padre del garibaldino Bernardelli, Alcide, dimostrerà “come Sorlini sia stato l’assassino del figlio”.

Zatti Giuseppe (19.08.1925-28.10.1944)

Zatti (Lino) Giuseppe nasce a Iseo il 19 agosto 1925. Appartiene ad una famiglia di contadini e aiuta il padre a lavorare i campi. La decisione di lasciar la famiglia per combattere i fascisti repubblichini è presa per vendicare tre suoi cugini deportati in Germania. Parte con alcuni suoi amici dal campo base sul monte di Iseo, la stalla Tesor, per unirsi alla formazione partigiana operante in valle Trompia. Il 24.09.1944 guida l’azione notturna di 5 partigiani della 122ª brigata Garibaldi finalizzata a mettere fuori uso la postazione contraerea di S. Bartolomeo e disarmare il presidio militare. Il successivo 26 ottobre viene catturato con il suo amico Mario Bernardelli, durante un rastrellamento nazifascista in località Camaldoli di S. Vigilio di Concesio, subendo due giorni dopo stessa crudele sorte. Così quei tragici avvenimenti sono ricordati sull’articolo commemorativo riportato sul settimanale «la Verità» in data 01.11.1959: “Zatti e Bernardelli – eroici partigiani trucidati dalle brigate nere – commemorati sul Quarone. (…) I partigiani Zatti e Bernardelli, che non avevano ancora vent’anni,furono fatti prigionieri nel combattimento che avvenne il 26 ottobre 1944 ai Camaldoli, tra un distaccamento della 122ª brigata d’assalto «Garibaldi» e i componenti della brigata nera. Il distaccamento garibaldino, che era comandato da Sandro Ragazzoni, proveniva dal S. Onofrio, dove nei giorni precedenti aveva avuto scontri con forze nazifasciste nel corso dei quali era caduto eroicamente Mario Donegani. Il mattino del 26 ottobre per varie ore si protrasse lo scontro tra il distaccamento garibaldino e le forze fasciste. Nel corso del combattimento cadde uno dei migliori garibaldini, Santo Moretti, che è ricordato da una lapide a S. Vigilio, e rimasero feriti abbastanza gravemente Pacio [Guerini Francesco, ndr], Osvaldo [Dini Paolino, ndr] e Balilla [Grossi Carlo, milanese, che diverrà cieco, ndr]. Zatti e Bernardelli, sia nel corso del combattimento, sia dopo essere stati fatti prigionieri, si comportarono da valorosi partigiani. Vennero portati in giro per diversi paesi della Valtrompia e mostrati sulle piazze per indicare ai cittadini quale era la fine riservata ai partigiani. Ma se lo scopo era quello di terrorizzare i cittadini, il risultato fu contrario, perché sempre a testa alta e con faccia serena e tranquilla si mostrarono Zatti e Bernardelli. Portati sul Quarone il 28 ottobre, ancora prima di essere fucilati, riaffermarono di fronte agli sgherri di Sorlini e di Cavagnis che puntavano i mitra, la loro fedeltà alla Brigata Garibaldi e alla Resistenza. Ai numerosi presenti sul Quarone domenica ha parlato il compagno Nicoletto”.
Mensi Achille (15.04.1924 - 12.04.2007)

Nasce a Concesio il 15 aprile 1924, viene assunto da giovane come operaio alla Tlm. Nel maggio del ’43 viene salvato dal brigadiere Modestino Guaschino dopo essere stato accusato di aver promosso una manifestazione sindacale in difesa della pausa pranzo. Dopo aver fatto finta di mollargli uno schiaffo - agevolmente schivato - il brigadiere lo aveva portato in caserma e quindi tenuto in cella per una settimana per poi liberarlo, salvandolo dalla deportazione in Germania. Licenziato dalla Tlm, aderisce alla formazione clandestina del Pci, divenendo un compagno valoroso e stimato, infaticabile, in grado di affrontare la storia in qualsiasi momento. Assunto come operaio addetto al reparto fucina della Om di Gardone V.T., dove già opera Luigi Quaresmini, comandante delle squadre di azione patriottica di Villa Carcina, diviene convinto sapista della 122ª bis brigata Garibaldi. Distribuisce la stampa clandestina nei reparti della Om e sul territorio comunale, invitando i giovani a non presentarsi nell’esercito della Rsi. A più riprese preleva numerose pistole dal magazzino della Om e compie azioni di sabotaggio. Una mattina introduce in fabbrica una carica di dinamite sistemata in un cilindro con miccia allo scopo di far saltare un’autoblindo tedesca, ma il capocellula lo obbliga a riportarla fuori, temendo una dura rappresaglia antioperaia da parte dei tedeschi. Infine partecipa allo scontro armato davanti all’arsenale militare che porterà alla liberazione di Gardone V.T..
Dopo la liberazione collabora con Eugenio Montini nella cattura degli ex terroristi fascisti e prosegue il suo impegno nel sindacato e nel partito comunista. Nicoletto e Forini sono i suoi legami con il partito, anche quando i comunisti e i partigiani vengono perseguitati ed emarginati dalle istituzioni. Dopo la crisi che investe la Om e il conseguente licenziamento messo in atto il 22.11.1948, accusa gravi problemi con il lavoro e la casa. E’ costretto ad emigrare all’estero.

Nonostante questo non perde mai la fiducia nella democrazia e continua ad essere membro attivo del partito comunista, seguendolo nelle sue varie trasformazioni. E’ sempre stato iscritto all’Anpi.

Muore a 82 anni, il 12 aprile 2007 e viene sepolto nel cimitero di Carcina con rito civile.

Nicoletto Italo (15.07.1909 - 05.12.1992)

Nicoletto Italo nasce il 15.07.1909 a Oberhanser (Germania) da genitori emigrati per ragioni di lavoro. Si iscrive al Pci nel 1924, a 15 anni. Attivo nella organizzazione comunista bresciana, a 18 anni (il 15.04.1927) viene arrestato per la prima volta e deferito con altri 34 compagni al tribunale speciale che lo condanna a 3 anni di carcere per ricostruzione del partito comunista. Nel 1929 rifiuta di sottoscrivere la domanda di grazia e nel 1930 viene confinato nell’isola di Lipari, dove trova altri bresciani. Nel 1931 si trova al confino quando è inviato a prestare servizio militare a Milano, dove riprende l’attività politica clandestina. Nel 1932, terminato il servizio militare, è nuovamente arrestato e deve subire tre anni circa tra carcere e confino. Tornato a Brescia nel '36, espatria clandestinamente in Francia nel 1937 attraverso il confine iugoslavo. Lavora quindi per la federazione giovanile comunista a Parigi e successivamente accorre in Spagna, divenendo responsabile politico della brigata Garibaldi. Ferito in combattimento sull’Ebro, nel gennaio 1939 rientra in Francia con l’incarico di dirigere la casa editrice del partito. 

All’arrivo dei tedeschi a Parigi si trasferisce nel sud della Francia dove organizza gli antifascisti italiani della regione Lot-et-Garonne, dando vita ai primi nuclei sabotatori della produzione bellica destinata ai tedeschi. Nel giugno del 1941 passa alla lotta partigiana con il nome di copertura Andreis, conseguendo buoni risultati tanto che il partito lo invia a Marsiglia a organizzare i “Francs-tireurs et partisan”, dediti  al sabotaggio ed all'attacco contro i nazisti ed i collaborazionisti del regime di Petain. Arrestato a Nizza il 24.07.1943 e sottoposto a tortura per 5 giorni, è condannato a 7 anni di reclusione dal tribunale militare della IV Armata. Portato nelle carceri di Fossano, l’8 settembre 1943 fugge insieme ad Emilio Sereni. Ripreso dalle SS e incarcerato, viene liberato nell’agosto del ’44 grazie ad un’azione condotta dal Pci. Partigiano nelle Langhe, alla fine del 1944 è nominato comandante del raggruppamento divisioni Garibaldi “Langhe” comprendente 4 divisioni. Nel febbraio del 1945, dopo l’arresto del Comando Piazza di Torino, è chiamato nel capoluogo piemontese come comandante militare. Nell’aprile prepara e dirige l'insurrezione popolare, ordinando l’attacco generale, nonostante l’opposizione del colonnello Stevenson e dei comandi alleati. Nel dopoguerra svolge l’incarico di segretario della federazione comunista bresciana dal 1945 al 1947 e dal 1950 al 1954, nonché segretario della federazione comunista di Mantova dal 1948 al 1950. Eletto deputato nel 1948, è riconfermato dagli elettori nelle quattro legislazioni successive. Nel 1982 ha pubblicato un libro autobiografico.

Greotti Rolando (1924-1997)

Originario di Gardone V.T., quando viene licenziato nel 1948 è operaio sindacalista Fiom presso l’Arsenale. Costretto a svolgere occupazioni saltuarie, decide di emigrare in Francia, trovando occupazione alla Renault di Parigi. Rientrato in Italia, viene assunto alla Tlm di Milano e da qui riesce a ottenere il trasferimento presso lo stabilimento di Villa Carcina. Viene occupato nel reparto meccanica, restando costantemente fisso in officina. Negli anni Settanta è membro del direttivo della sezione del Pci di Villa, insieme al figlio Pierluigi e ad Eugenio Montini, con il quale s’impegna nella commissione comunale per la casa di riposo “Villa dei Pini”.

Raineri Dario

Nasce a Villa Carcina il 15.04.1940. Orfano del padre Pietro – disperso in guerra - dopo la terza media comincia a lavorare prima come sbavatore a Cailina, poi come apprendista in una coltelleria di Lumezzane, quindi come aiuto fornaio a Vobarno, infine come commesso in un negozio di ferramenta a Brescia. Qui, compiuto i 15 anni, viene assunto alla Franchi Armi, alle cui dipendenze rimane fino al 31.12.1991 impegnandosi attivamente nella commissione ambiente e nel consiglio di fabbrica. Tra i risultati sindacali di maggior rilievo ricorda l’ottenimento del libretto sanitario individuale e il contributo in busta paga per i trasporti; tra le battaglie ideali la proposta avanzata alla direzione aziendale per la diversificazione produttiva, una delle prime in Italia.

Alla sezione del Pci di Villa si iscrive nel 1961, divenendone segretario per tutti gli anni Settanta e Ottanta, quando gli iscritti nel comune raggiungono, l’apice, cioè quota 400 (il 34% degli elettori). Per lo stesso partito riveste la carica di consigliere comunale dal 1970 al 1980. Dal partito comunista si separa 15 giorni dopo la storica riunione alla “Bolognina” del 12.11.1989, nella quale il segretario del partito comunista italiano Achille Occhetto -  sulla scia degli eventi che hanno portato alla caduta del muro di Berlino e che stanno mettendo in crisi i regimi comunisti dell’est europeo - lancia un appello ai progressisti per creare un nuovo partito di sinistra. Dario non aderisce al nuovo “Partito democratico della sinistra” creato il 03.02.1991 e gradualmente si aggrega al “Circolo di Rifondazione comunista” della valle Trompia, che vede emergere la figura di Pasolini Giacomo, elettricista alla Glisenti di Carcina, località dove il 29.05.2004 viene inaugurata la sezione. Durante tutta la sua attività politica Dario si è distinto per le sue qualità di articolista sul periodico di partito “Società civile” nonché per apprezzati interventi di carattere culturale indirizzati anche ai quotidiani bresciani, di particolare interesse in campo archeologico.
Ettori Dario

Nasce a Villa Carcina il 14.05.1949. 

Ottenuto il diploma di scuola magistrale, nel 1968 si iscrive all’Università cattolica di Milano per conseguire la laurea in Lettere. Qui ha l’occasione di frequentare il movimento studentesco, vivendo le sue prime esperienze di lotta politica e di crescita culturale. L’anno successivo si trasferisce a Brescia, dove l’università ha realizzato una sede distaccata, che diventa punto di riferimento dei gruppi studenteschi delle scuole superiori. Dario comincia a frequentare a livello cittadino un gruppetto di contestazione denominato “Avanguardia Proletaria Maoista” ma è a Milano che fa riferimento per quanto riguarda i grandi momenti assembleari. E’ però a Brescia che vive la sua prima occupazione studentesca, durante la quale si becca una denuncia per vilipendio alla bandiera insieme ad altri 15 studenti universitari. In realtà l’accusa era derivata da una scritta tratta dallo scrittore francese Jacques Maritain e rinvenuta dalla polizia su di un muro interno all’università, accanto a tante altre: “Abbasso i tre colori, la bandiera rossa è la più bella”. Il riferimento evidente era alla bandiera francese, non a quella italiana. Dario per quella denuncia non è mai stato processato, ma da lì è partita la costruzione del suo fascicolo penale e la perquisizione che scatta contro di lui – e un’altra ventina di persone in Brescia - qualche giorno dopo la strage fascista compiuta a Milano il 12 dicembre. E’ il tenente di Gardone che a notte fonda si presenta alla sua casa con i carabinieri alla ricerca di “armi, esplosivi e bombe”, sequestrandogli infine, tra altro materiale politico e di studio, il noto libro di Dewey “Democrazia ed educazione”.

Dopo questa brutta esperienza Dario decide di iscriversi al Pci, anche come forma di tutela politica.

Entra subito a far parte del direttivo provinciale ma, per la sua intelligenza e le capacità organizzative, viene chiamato a ricoprire la carica di segretario del comitato comunale di Villa Carcina, cioè dell’organismo che decide la politica sul territorio. Qui conosce Ettore Crocella ed Eugenio Montini, con cui entra subito in piena sintonia e tanti altri compagni che gli accordano fiducia. Nel 1975 viene eletto consigliere comunale e riconfermato nel 1980. E’ coniugato con Rossi Marietta, per decenni insegnante presso le scuole elementari del comune, vice sindaco nonché assessore all’assistenza sociale nel periodo 1999-2009.

Eventi

Welcome to Cugno

Cugno non esiste sulla carta geografica. E’ solo una piccola riserva di cuori ribelli sulla costa soleggiata di Brione, bella per la bellezza di chi la abita. E’ un interstizio isolato, lontano dalla chiesa, dalla casa comunale, dalla scuola. Si regge su forza propria e su di una morale fondata naturalmente sulla solidarietà, sull’aiuto reciproco. 

E’ un microuniverso autonomo, composto da famiglie che formano una piccola comunità, con molti bambini liberi dalla mattina alla sera e anziani e animali rispettosi uni degli altri, fienili e capanne per gli attrezzi addossate alle montagne terrazzate dagli antenati. Uno slargo di terra rossa apre la strada che conduce verso il basso. Uno stretto sentiero appena segnato nell’erba tra radi alberi da frutto sale ripido verso l’alto. Erano in fiore quando Giuseppe parte quel 2 maggio del ’38, senza più tornare. Questa è la terra che cha ha generato Giuseppe Fioletti (travolto dalle tragedie del Novecento) ed Eugenio Montini (due volte incarcerato da due diversi volti del potere), due campioni d’umanesimo.  

Il loro codice morale - naturalmente laico - e il coerente comportamento politico si sono dimostrati di gran lunga superiori rispetto a quello praticato dai potenti di Villa, creatori di ricchezza industriale e di sofferenza sociale. La diversità dei valori che li hanno sostenuti nasce anche dalla qualità solare, magnetica di questo spazio vitale che ne ha tutelato l’indipendenza interiore rispetto a quello oscuro, luciferino di Villa, che alimenta il dominio mentale e l’autosoddisfazione morale. Durante la loro presenza temporanea su questa terra hanno cercato di essere se stessi: Eugenio fino a tutta la vita, Giuseppe fino a che ha potuto, difendendo entrambi uno spirito puro dai condizionamenti asserviti agli ego dominanti. 

Qui, tra le antiche case, si può sentire il dolore della loro anima, apparentemente lontana dalla vita.

L’Istituto Razzetti di Brescia

Questa la moderna denominazione dell’ex orfanotrofio della città di Brescia, che ha lasciato nella memoria di Eugenio Montini un tristissimo ricordo. Contiene le tracce di un passato pesante di tristezza.

L’istituto nasce nel 1880 per iniziativa della signora Vittoria Razzetti, una “figlia del popolo” messa a servizio di una famiglia cremonese ma desiderosa di intraprendere la carriera ecclesiastica, con la particolare funzione di svolgere attività umanitarie di assistenza sociale, sanitaria ed economica nei confronti di minori, di giovani e delle loro famiglie poco abbienti. In esso trovano accoglienza soprattutto figli di ragazze madri e vedove senza alcun sussidio economico, a cui si provvede più dal punto di vista materiale che curando il lato pedagogico e umano. Le regole vietano dunque esplicite manifestazioni di affetto e forme di rapporto individualizzato con gli ospiti, cosa che successivamente assume sempre più rilievo fino a divenire un aspetto primario.

L’edificio viene ristrutturato negli anni Venti per ospitare le bambine e i bambini orfani e dedicato alla fondatrice.

Squadracce e ronde fasciste

Due sono a Brescia le squadre d’azione fascista che partecipano alla  marcia su Roma il 28.10.1922: la “Disperata”, nata nel 1919 e la "Me ne frego".  La terza squadraccia è la "Lupi", nata successivamente. Questi alcuni dei compiti fondamentali degli squadristi, così come tracciati sul quotidiano “Il Popolo di Brescia” del 14.02.1939. Per l’esecuzione di alcuni di questi impegni gli squadristi organizzano normalmente ronde armate sul territorio bresciano, recandosi in trasferta ove richiesto mediante automobili e su camion:

· obbedire ciecamente e fedelmente agli ordini del Duce e dei superiori, con spirito di audacia, fervore ed ardimento, sprezzo del pericolo

·  servire la causa della Rivoluzione fascista fino al supremo sacrificio della vita
- essere pronti a qualsiasi chiamata alla guerra indetta dal Duce, schierandosi volontariamente in prima fila nei combattimenti
· partecipare a tutti i servizi di squadra nel proprio paese, nei comuni vicini, in provincia: azioni punitive contro i nuclei avversari, azioni difensive, di propaganda, perlustrazioni
·  ove richiesto e necessario, ricoprire cariche pubbliche nell'Amministrazione e nella Milizia (Mvsn).

Le prime ronde violente vengono tuttavia sperimentate direttamente da Mussolini prima del fascismo, esattamente dal 1917 al 1918, quando era in corso la prima guerra mondiale ed egli, già espulso dal Psi e in qualità di direttore del «Popolo d’Italia», era stato segretamente assoldato dagli inglesi come agente per:

1) scrivere articoli di giornale decisamente orientati a favore della guerra per impedire, dopo la disfatta di Caporetto, che l’Italia si ritirasse dal conflitto, come era avvenuto in Russia; 

2) utilizzare le maniere forti dei suoi seguaci contro i pacifisti (socialisti), al fine di impedire manifestazioni di protesta e scioperi nelle fabbriche di Milano.. Una prova generale per il futuro squadrismo delle camice nere.

Il futuro capo del fascismo era pagato 100 sterline la settimana, pari a 25.000 € mensili odierni, direttamente dal capo del MI5 a Roma, Samuel Hoare.

I  lager d’Jugoslavia

“Non ci furono solo i campi di Hitler. Anche l’Italia ha avuto i suoi. Nel territorio nazionale, incluse le aree iugoslave annesse nella primavera del 1941, i lager furono ben centosedici, e i più malfamati vennero destinati alla “razza slava”. Fino all’8 settembre del ’43 inghiottirono decine di migliaia di persone, in gran parte vecchi, donne e bambini, talvolta neonati, dei quali morirono di stenti quasi uno su tre. Dei croati – i più numerosi – abbiamo dati approssimativi, ma sappiamo che i soli sloveni furono ventiquattromila, dei quali settemila non tornarono. Tanti, per un popolo di un milione e mezzo di abitanti”. “Non c’erano camere a gas e nemmeno lavori forzati, ma si moriva lo stesso. Semplicemente di fame e di malattie. Toccò a decine di  migliaia di internati sloveni e croati. Perché i campi fascisti ubbidivano agli stessi imperativi di quelli hitleriani: terra bruciata, pulizia etnica, spazio vitale alla razza vincitrice. Nuovi documenti e un libro abbattono per sempre il mito della “brava gente”.  I due brani sono tratti dall’articolo di Paolo Rumiz “lager d’Italia” pubblicato sul quotidiano «la Repubblica» del 13.04.2008. La storia completa è ricostruita nel libro “Lager italiani” scritto da Alessandra  Kersevan ed edito nell’aprile del 2008.

La battaglia di Croce di Marone

Martedì 9 novembre 1943, ventesimo anno dalla nascita del nazionalsocialismo, i nazifascisti decidono di mostrare la loro forza contro i 120/130 resistenti rifugiati sulle alture di Croce di Marone. I ribelli sono organizzati in tre gruppi diversamente dislocati: il gruppo Martini a Croce, il gruppo Camplani a Colma di Zone, il gruppo Spiedo a Casére. I partigiani sono ancora disorganizzati, di diverse nazionalità, con il nucleo più armato abbandonato dal comandante Armando Martini, sceso al basso con la scusa di una malattia ma in realtà già passato al soldo di Sorlini. Un centinaio di nazifascisti partono da Zone alle 6 del mattino – il paese era bloccato fin dalle ore 4 - bruciando nella risalita le cascine, coadiuvati da due idrovolanti e da una cicogna che segnalano al loro centro di comando la posizione dei ribelli. Sparano a ripetizione tiri di mortaio da 81 e proiettili con quattro cannoncini tedeschi anticarro, trovando scarsa resistenza. Sono dotati anche di due mitragliatrici pesanti, due squadre di mitragliatrici leggere e un plotone radio. Un più piccolo nucleo di rastrellatori risale la costa da Sale Marasino. Fortunatamente nessuno sale dalla ripida valle del torrente di Inzino o dalla costa alta di Gardone Valtrompia, ed è proprio da qui che molti partigiani troveranno la via di fuga. Verso le quattro del pomeriggio, al termine del rastrellamento, molte sono le cascine in fiamme e ovunque giacciono sparsi viveri e munizioni. Otto sono le persone morte in combattimento: un sudafricano, un neozelandese, lo slavo Cortis, il bergamasco Firmo Zanotti, il bresciano Giovanni Brena e l’iseano Angelo Delle Donne. Il corpo del trentasettenne Amedeo Drera verrà trovato carbonizzato in un anfratto nel 1947. Otto sono i partigiani fatti prigionieri con le armi in pugno; di questi il diciannovenne lumezzanese Umberto Bonsi viene fucilato a Brescia il successivo 6 gennaio mentre il sessantunenne Pietro Angelo Corini di Villa viene fucilato a Verona il 1° marzo 1944. 

In riferimento ad alcune vittime del nazifascismo

Pietro Corini – già comandante insieme ad Angelo Marone e Mario Rossi del primo gruppo ribelle del Quarone - è il primo nome del martirologio resistenziale di Villa Carcina. Ogni anno, nell’anniversario della battaglia, il suo nome viene ricordato nella manifestazione che si celebra al passo di Croce di Marone davanti al monumento della resistenza, senza che alcun rappresentante dell’amministrazione comunale di Villa Carcina sia mai stato presente.

Per una breve biografia delle vittime si può consultare la scheda storica n. 5 prodotta dal Gruppo di iniziative per la pace e la solidarietà in data 20.11.2004.

Per quanto riguarda l’uccisione dei due giovani partigiani Bernardelli Mario e Giuseppe Zatti in località Sella dell’Oca, così verrà riferito sul «Giornale di Brescia» in data 04.12.1948 riportando la cronaca della seduta processuale alla banda Sorlini tenutasi il giorno precedente: “In merito alla fucilazione dei patrioti Zatti e Bernardelli per la quale il procuratore generale ha chiesto la condanna dell’imputato a trenta anni di reclusione, l’avv. Biagi [difensore dell’imputato Cavagnis, ndr] ha potuto dare la prova che in un primo tempo il Cavagnis si rifiutò di eseguire l’ordine del Sorlini il quale pretendeva di mettere al muro i due infelici e che il giorno successivo fu costretto all’eccidio per ordine superiore giunto da Brescia e per l’atteggiamento minaccioso del Sorlini stesso, che, comunque, rifiutò ogni sua partecipazione al fatto e che infine riuscì a strappare alla morte il terzo partigiano catturato e precisamente il Romani [il quindicenne Torresani, ndr]”. 
Per questa ricostruzione - scarsamente plausibile e costruita a posteriori - e altro il Cavagnis, comandante del 3° battaglione di brigate nere operante in Valtrompia, al termine del processo, in data 12 gennaio 949, verrà assolto da ogni imputazione
L’agguato ai fratelli Maranta e la rappresaglia fascista

Sull’intera vicenda è stata effettuata un’accurata ricostruzione nella scheda storica n. 10 pubblicata dal Gruppo di iniziative per la pace e la solidarietà in data 24.02.2005. L’elemento di novità è costituito dalla rivelazione che a progettare e condurre l’agguato ai fratelli Maranta è stata la squadra di azione patriottica del Carébe e che dunque Eugenio Montini ne conosceva perfettamente lo svolgimento e gli autori. 

Fino al 1975 – anno di pubblicazione del libro “Appunti di storia sul fascismo e la Resistenza nel Comune di Villa Carcina", fortemente voluto da Eugenio – sull’assassinio dei Maranta è stata propagata ad arte dai partigiani la versione di due fratelli che si erano sparati per un litigio originato da contrasti d’amore verso la stessa donna, presso cui Luigi poco prima si era recato. E’ stato appunto Eugenio Montini a far ammettere a Domenico Omassi, durante l’intervista per la raccolta delle testimonianze, che erano stati invece i garibaldini della 122ª bis ad ammazzare involontariamente i Maranta. Azione ufficialmente ammessa nel libro della 122ª brigata pubblicato due anni dopo, nel 1977.

Il contributo del Pci e delle donne alla liberazione d’Italia

Dal settimanale «la Verità»  del 30.07.1950:

“Non c’è città, non c’è villaggio d’Italia dove non possa essere segnato con una croce il punto dove un comunista ha dato la vita per il suo Paese”. (Togliatti)
“Per la liberazione d’Italia il P.C.I. ha dato: il maggior contributo di sangue per abbattere il fascismo.

Su 350.000 partigiani riconosciuti, 210.000 sono comunisti (60%)

Su 36.000 feriti, 22.000 sono comunisti (70%)

Su 69.000 morti 40.000 sono comunisti (70%)”.

Riportiamo alcuni dati riferiti al contributo delle donne nella guerra di liberazione tratti dal quotidiano «l’Unità» del 22.01.2009.

35.000 partigiane combattenti

20.000 staffette

70.000 organizzate in gruppi di difesa

683 le donne fucilate o cadute in combattimento

1.750 ferite

4.633 arrestate, torturate e condannate dai tribunali fascisti

1.890 deportate in Germania.

La Tlm tra il vecchio e il nuovo

Eugenio Montini, dopo la liberazione, si trova ad operare nella fabbrica che nel biennio nero aveva licenziato centinaia di lavoratori di sinistra, creato tramite i propri dirigenti la prima sezione del fascio di Villa causando drammatiche ripercussioni sociali e politiche sulla collettività. Come comunista ed ex soldato è perfettamente cosciente che le fabbriche hanno prosperato con le guerre del fascismo e del nazismo che hanno finito per sconvolgere il mondo finché i responsabili non sono stati inghiottiti dalla morte. Sa che la direzione aziendale della Tlm assieme a quella della Glisenti e a tanti capetti e impiegati – management convinto e affiatato quello delle due aziende più importanti di Villa Carcina nel fare utili record coi profitti di guerra – hanno favorito e coperto omicidi efferati, seminato il terrore dentro e fuori la fabbrica, emarginando socialisti e comunisti, imponendo comportamenti da gregge. Vede chiaramente che in ogni reparto traspira ancora la sbornia degenerativa del passato: il fascismo ha lasciato in ognuno la propria impronta, la gerarchia del comando è ancora quella, anche se fuori è un disastro. Negli uffici dov’era divampata la fanatica reazione antisocialista – dopo un momentaneo allontanamento degli addetti per motivi d’epurazione – ritornano ancora il Bergamini, il Palvarini, i Zanardelli, il Tamagni, il Riccaboni e altri capi che si erano particolarmente distinti nell’accanimento contro gli operai e nel taglieggiamento dei cottimi. Tutti ritornano, salvo quelli pensionati (ad es. Pea Daniele), con un meccanismo di scambio vantaggioso per la sinistra che porta la fabbrica da 350 a 1400 dipendenti.

Ci vuole dunque coraggio e un radicale cambiamento. E’ questo che spinge Eugenio a impegnarsi in maniera totalizzante. Non è solo, perché in fabbrica entrano tanti ex partigiani di valore, come Mario Bresciani. Fra loro si stabilisce un legame di idealità politiche e sindacali che sarà più forte della repressione che più tardi e per lunghi anni dovranno nuovamente subire.

Il Cln aziendale della Glisenti

In merito all’epurazione, merita una citazione quanto fatto dal Cln della Glisenti. L’appunto è tratto dalle annotazioni diaristiche di Giovanni Foppoli. “Alla Glisenti, così come in alcune altre grosse fabbriche valtrumpline, era stato costituito il C.L.N. clandestino composta da 4 o 5 membri.

Ricordo alcuni nomi: Volpagni, Mattei, Rivinelli, Bonometti. Dopo il 25 Aprile esso operò alla epurazione di gerarchetti fascisti che si erano distinti in prepotenze, angherie e soprusi nei confronti dei lavoratori e di cittadini non “ligi” alle disposizioni del regime. Lo stesso proprietario dell’azienda, Guido Glisenti, fu costretto ad allontanarsi per un lungo periodo dalla fabbrica, anche perché era stato responsabile dell’Amministrazione comunale in qualità di podestà per lunghi anni non disdegnando arroganze di potere. Bisogna riconoscere che il C.L.N. aziendale attuò l’epurazione colpendo i “veri” caporioni fascisti; alcuni di questi in seguito rientrarono in fabbrica come Prestini e Barbieri”.

Il primo congresso dei Cln di Milano

Dopo lo svolgimento del congresso, l’avv. Giuseppe Brunasca, vice presidente del C.L.N.A.I., rilascia a un redattore dell’Ansa le seguenti dichiarazioni, che riteniamo utile trascrivere per l’importanza dei chiarimenti contenuti. 

“Il CLNAI, che ha convocato il congresso, lo ha fatto sperando che esso, nell’attuale difficile momento politico, nel quale si debbono lamentare da parte del pubblico non poche delusioni sull’andamento della vita nel paese, possa servire a riavere la fiducia che permise il raggiungimento della liberazione, per perseguire la rinascita della nazione. I CLN dovranno attenersi rigorosamente alla loro funzione consultiva politica senza interferire nell’opera delle pubbliche autorità sia politiche che amministrative. Essi però, in questa loro limitata funzione, potranno svolgere un compito importantissimo in difesa della libertà e nella discussione serena dei programmi dei vari partiti e di pacifica preparazione delle elezioni amministrative e politiche. Il congresso vuole costituire un forte impulso alla costituzione di un ambiente psicologico, di comprensione e di concordia, premessa indispensabile per la rinnovazione democratica dello stato italiano”. Dal «Giornale di Brescia» del 01.09.1945.

Nella Fiom, con il cuore comunista

Dotato di levato senso altruistico, istintivo e determinato nell’azione collettiva, Eugenio rifiuta di coltivare l’attitudine egoistica di occuparsi solo di se stesso: egli è sempre pronto a sacrificare qualcosa di sé o della propria famiglia. L’impegno nel partito comunista e nel sindacato Fiom-Cgil per lui è stato ed è tutto. Severo e un po’ freddo, ma lontano dagli antichi rancori, quando parla si porta dentro tutta la durezza della sua vita, ma chiarissimi appaiono i suoi ideali e semplice la filosofia. Per lui il comunismo è da intendere come rivoluzione redentrice che passa necessariamente attraverso la presa del potere della classe lavoratrice. Due sono dunque i binari politici dell’azione politica e sindacale: combattere l’oppressione prodotta dalla classe padronale e dalla religione (asservita al sistema politico dominante) mediante la lotta collettiva contro il sistema di potere (dello Stato e dei padroni). A tal fine servono un’autentica democrazia popolare di contrasto allo sfruttamento nelle fabbriche e una vera giustizia di sostegno alla lotta dei lavoratori.

Uomo di forti idee comuniste, integro e intransigente, con una profonda rettitudine scaturita da una visione naturalistica e rigorosa della vita, dotato di un’irriducibile memoria, nei discorsi rivolti verso i lavoratori usa un pensiero semplice anche nell’annunciare un’azione complessa, rafforzando il linguaggio con esempi molto pragmatici, privo di contorsioni. E’ questo che connota la sua dialettica rispetto agli altri sindacalisti: è incisivo, essenziale, semplice e riconoscibile, immediatamente assimilabile. 

Il periodo tra il 1948 e il 1949

Relativamente a questo biennio così traumatico per il movimento politico di sinistra e per il sindacato, così Eugenio scrive nel suo diario:

“L’impiego della polizia nelle vertenze sindacali.

Da questo orientamento non si sono distaccati i governi succeduti in Italia negli ultimi due anni e mezzo sotto la presidenza dell’On. De Gasperi, specialmente dopo le elezioni politiche del 18 aprile 1948, nelle quali lo stesso ministro degli Interni On. Scelba aveva annunciato di voler far seguire un 18 aprile sindacale. E così le azioni poliziesche verso le classi lavoratrici sono state intensificate. Falliti poi gli obiettivi che la scissione sindacale si era proposta di raggiungere nelle lotte dei lavoratori, la parte padronale si è trovata ad avere nella grande maggioranza dei casi appoggio aperto da parte della forza pubblica.

Ogni qual volta c’era uno sciopero i responsabili del sindacato libero della T.L.M e i dipendenti comunali non aderivano mai ma cercavano di organizzare il crumiraggio, comunque il bilancio delle forze. Nel periodo del governo scelbiano, per motivi sindacali e politici, sono stati licenziati sedicimila e cinquecentotrentacinque sindacalisti o attivisti sindacali: possiamo dire la maggioranza della Camera del Lavoro. Queste sono state le conseguenze della politica della DC.

Dopo il 1948 il governo scelbiano ha messo in congedo la polizia partigiana e ha integrato le brigate nere e i rottami del fascismo, tentando di portare il paese alla dittatura, distruggendo le conquiste fatte dalla Resistenza. Grazie alle lotte dei partiti di sinistra, particolarmente del P.C. I. e delle grandi lotte dei lavoratori, i vari governi Democristiani non sono riusciti a ribaltare la vera Democrazia”. 

In merito alle vicende sindacali del successivo decennio si vedano gli “Appunti per una testimonianza sul sindacato negli anni ‘50/ ‘60”, riportati in una sezione della biografia di Giovanni Foppoli.

Il movimento dei “Partigiani della Pace” tra il 1948 e il 1950

La scena internazionale

L’embrione del movimento internazionale della pace è il congresso che si svolge nel 1948 a Wroclaw, l’antica Breslavia, in Polonia. Nel corso di tale incontro vengono presi gli accordi per quello che avrebbe dovuto essere il primo vero Congresso Internazionale della Pace, da tenersi a Parigi. Nei mesi successivi le personalità che hanno partecipato all’incontro di Wroclaw, appoggiandosi ai governi ed ai partiti che le sostengono, percorrono le piazze europee ed americane rilasciando interviste ed invitando la gente a partecipare al congresso di Parigi, che nelle intenzioni degli organizzatori avrebbe dovuto essere “aperto a tutti”. Secondo le stime finali de “L’Unità”, il movimento popolare arriva a rappresentare cifre di seicento milioni di persone di cinquantatre nazioni differenti.

In Italia, quella contro i patti militari diventa la lotta principale dei Partigiani della Pace, tant’è che proprio nel maggio successivo all’incontro, inizia la raccolta firme per la campagna contro il Patto Atlantico, che raccoglie ovunque migliaia di firme, non solamente nelle classi sociali più vicine ai partiti uniti nel Fronte democratico. 

Il 20 Aprile 1949 nasce ufficialmente il movimento dei “Partigiani della Pace”, i cui rappresentanti si riuniscono a Parigi, sotto la presidenza dello scienziato francese Joliot-Curie, premio Nobel. E’ lui che presiede il primo congresso internazionale della pace, conosciuto e ricordato come “il Congresso di Parigi-Praga”, che adotta come simbolo la colomba, disegnato appositamente da Picasso. Questi i punti programmatici del manifesto finale, in cui si dichiara apertamente “che i popoli non sono più passivi e intendono assumere una funzione attiva e costruttiva”:

· rispetto della carta dell’ONU, rifiuto di “tutte le alleanze militari che vanificano questa carta”

· richiesta di “interdizione dell’arma atomica e di tutti i mezzi di distruzione di massa

· degli esseri umani”

· “controllo internazionale effettivo per l’utilizzazione dell’energia atomica a scopi pacifici

· riduzione delle spese militari

· limitazione delle forze armate delle grandi potenze

· opposizione al riarmo di Germania e Giappone

· diritto dei popoli alla “indipendenza nazionale” e a “disporre di sé stessi”

· difesa delle libertà democratiche

· condanna dell’isteria bellicista, dell’odio razziale e boicottaggio degli organi di stampa che propagandino la guerra

· lotta contro la guerra fredda.

Nel marzo 1950 il movimento, riunito a Stoccolma, lancia il famoso “Appello” in cui si chiede espressamente di:

1- porre fine alla corsa agli armamenti mediante la riduzione dei bilanci e degli effettivi militari e 
2- mettere immediatamente al bando tutte le armi termonucleari.

In questa luce il congresso costituisce l’anello di congiunzione più forte tra le posizioni espresse dagli scienziati fin da quando la prima bomba era stata sganciata (ad Alamogordo) e quelle che sarebbero poi state fatte proprie dal movimento Pugwash. Si può forse affermare che i partigiani della Pace hanno svolto una funzione di “ponte” affinché queste idee e posizioni non cadessero nel vuoto.

Aspetti locali

Dal settimanale «la Verità» del  02.04.1950: “Il Consiglio Provinciale dei Partigiani della Pace di domenica 2 aprile, è stata una magnifica dimostrazione della forza del movimento nella nostra provincia, e della adesione sempre più larga che incontra non solo fra gli operai e i lavoratori in genere ma fra larghissimi strati della popolazione (…) Sono intervenuti numerosi delegati, da quasi tutti i paesi della provincia come pure dalle fabbriche della città, dai rioni popolari,uomini e donne, tecnici ed intellettuali hanno gremito il teatro Brixia sin dall’inizio. Gli applausi calorosi che hanno sottolineato la relazione del compagno Giulio Mazzon, gli interventi ed in particolare le conclusioni del prof. Ambrogio Donini, la rispondenza immediata che ha avuto l’iniziativa del compagno Ghetti che invitava l’assemblea a sottoscrivere per il movimento che ha permesso di raccogliere con offerte dirette alla presidenza e con bandiere la somma di L. 56.000 misura in cui la popolazione bresciana è sensibile al problema della difesa della Pace (…) Il primo consiglio provinciale dei partigiani della Pace ha dimostrato che esistono largamente le possibilità per superare tutti i nostri difetti, segnerà pertanto il punto di partenza per la creazione, anche nella nostra provincia, di un largo e forte movimento, perché Brescia, come ha saputo essere alla testa delle lotte sindacali e in difesa della libertà democratiche contro i rigurgiti fascisti, sa anche essere alla testa nella lotta più importante fra tutte, la lotta per la pace”.
Dal settimanale «Brescia Nuova» del  22.07.1950: “E' da quando ebbe inizio il conflitto coreano che certa gente tenta, con cinismo e menzogne, di gettare fango sui partigiani della pace. Appunto su questa strada conducono i loro passi i nostri avversari e ciò per sabotare il lavoro pacifico dei partigiani della pace per la raccolta delle firme per l'interdizione della bomba atomica. Fra questa gente vi è pure l'arciprete di Carcina, don Cerutti, che in una sua predica tenuta nella chiesa di Cailina, non solo ha insinuato contro i Partigiani della pace, ma ha affermato che la responsabilità del conflitto coreano grava sui partigiani della pace perché lo hanno provocato. Inutile dire lo sdegno della popolazione per le parole provocatorie di questo prete”.
Dal settimanale «Brescia Nuova» del 07.05.1951 viene riferito che il 15 maggio a Brescia si è svolta un grande manifestazione popolare dei “Partigiani della Pace” e che al 30 aprile le firme raccolte in calce all’appello di Vienna hanno raggiunto il numero di 100.000.

La caccia ai lavoratori comunisti tra 1948 e il 1951

Sono molti i lavoratori di sinistra che tra il 1948 e il 1950 cadono sotto i colpi della fanatica repressione poliziesca. Essi sono vittime di una guerra politica di nuovo tipo, più complessa rispetto a quella che ha portato i fascisti al potere nel biennio nero 1921-1922. Allora lo scontro era aperto, tra fazioni note e contrapposte: si poteva lottare apertamente. Adesso lo scontro è sempre violento, ma non dichiarato ed è lo stato che dirige le operazioni, avvalendosi anche di funzionari in gran parte riassorbiti dal precedente regime. E’ davvero pesante il tributo pagato dai disoccupati e dai lavoratori di sinistra alla logica del potere.

Così  denuncia l’on. Pietro Secchia al Senato il 24.04.1951:

“Dal gennaio 1948 al luglio 1950, 62 lavoratori sono caduti assassinati, 3.123 sono stati feriti, 91.433 arrestati, 19.313 condannati per complessivi 7.598 anni di carcere. E si tratta di violenze, di arresti, di condanne in grande maggioranza per agitazioni di carattere economico e sindacale, si tratta in ogni caso di reati politici, si tratta per gran parte dei casi di fatti che la Costituzione democratica non considera reati. Se noi vogliamo limitarci anche a quest’ultimo anno dal 1° gennaio al 1° ottobre 1951, eccovi dei dati che si riferiscono solo ad alcune province:

a Roma sono stati arrestati 868 lavoratori, 1.119 sono stati i processati in pretura o in tribunale dei quali 760 condannati a pene varie;

a Napoli sono stati arrestati, sempre per motivi politici e sindacali, 308 lavoratori, 307 sono stati processati, 99 condannati a pene varie;

a Reggio Emilia 510 sono stati gli arrestati per diffusione di manifestini, scioperi, strillonaggio de «l’Unità», dei quali 146 denunciati e 250 bastonati dalla polizia;

a Modena 176 arrestati;

a Livorno 433 gli arrestati di cui 105 per agitazioni esclusivamente sindacali; 62 per la diffusione de «l’Unità», 28 per la raccolta di firme per la pace;

a Foggia si trovano attualmente nelle carceri 156 lavoratori arrestati per motivi politici e sindacali;

a Bari 2.214 lavoratori arrestati, 2.040 processati, 1.660 assolti, 380 condannati a pene varie;

a Lecce 75 arrestati;

a Brindisi 32 arrestati nel corso dell’anno per diffusione di manifesti e vendite de «l’Unità».

Sono complessivamente 4.728 i lavoratori arrestati quest’anno in sole nove province, durante scioperi, agitazioni sindacali, per diffusione di manifesti, de «l’Unità», per raccolta di firme per la pace, ecc. L’elencazione potrebbe continuare, ma i dati di queste nove province sono un indice largamente indicativo di quello che è successo nelle altre.

A Milano solo nel primo trimestre del corrente anno erano stati arrestati 156 lavoratori, a Genova 66, a Ferrara 204, a Firenze 80, a Grosseto 70, a Cagliari 79, a Viterbo 48.

Ed ora se io dovessi ad esempio leggere la lunga lista delle violazioni delle libertà costituzionali compiute da un capo all’altra dell’Italia dai questori e dai funzionari di polizia per ordine del ministero dell’Interno solo durante il settembre scorso nel corso del «mese de l’Unità e della stampa democratica», io dovrei parlare per alcune ore”.

Tratto da “La resistenza accusa – 1943-1973”, Pietro Secchia, Mazzotta editore, 1973.

I tempi difficili del dopoguerra

In merito alle condizioni di vita dei lavoratori nel dopoguerra, si ritiene utile pubblicare alcuni brani tratti dalla lettera scritta dal sig. Rebecchi Romano di Villa Carcina al direttore del “Giornale di Brescia” in data 27.01.2004 e titolata “I semianalfabeti ed i corti di memoria”, mai pubblicata. L’autore è quel bambino che insieme a Guerrino, figlio di Eugenio, nell’ottobre del ’44 portava da mangiare ai partigiani della 122ª brigata Garibaldi dislocati sui monti di Villa.

 “(…) Se possibile vorrei avere ancora un poco di spazio per fare una riflessione sulla notizia data dai sondaggi che 22 milioni di italiani sono analfabeti o semianalfabeti.

Siccome chi scrive si sente parte di questa categoria che sembra scandalizzi tanto il mondo intellettuale dei nostri media e che è, a quanto pare, una vergogna nazionale.

Ho terminato le elementari nel 1945 dopo una guerra tremenda che non finiva mai, che ha coinvolto quasi tutto il pianeta, dove non si trovava e non c’era niente da mangiare e mezzo mondo era un cumulo di macerie. A dodici-tredici anni gran parte di noi ragazzini insieme ai reduci della grande guerra che venivano dal gelo del fronte russo e dal caldo torrido del fronte africano (uomini di ferro che hanno provato e superato stenti tremendi e gravi mutilazioni) siamo andati parte con i muratori e parte in ferriera. Con i muratori a portare secchi di malta e sassi con delle barelle per 12/13 ore al giorno su e giù da ponti fatti con assi malsicure e senza nessuna protezione. Nelle ferriere del bresciano, in ambienti fumosi dove si vedeva malapena e con il rumore infernale del laminatoio, dove per poter comunicare si facevano gesti con le mani (tralasciamo la pericolosità di questo modo di lavorare) e questo per dodici ore di media al giorno, dalle 6.00 alle 18.00 e dalle 18.00 alle 6.00 per sei giorni alla settimana; la squadra che lavorava il turno di giorno alla domenica era comandata per le pulizie e le riparazioni dalle 6.00 alle 12.00. A titolo di cronaca, a sedici anni, nel ’49 il mese di dicembre ho dovuto fare lavorando ai laminatoi 390 ore, come un giorno di 23 ore senza mai andare a riposare, mangiando ogni otto ore pane e fichi secchi. A fine giornata, a casa, non avevo neanche la forza di mangiare tanto ero stanco. Così facendo, con gli anni, abbiamo racimolato i soldi per fare studiare i nostri figli e, chi ha avuto più coraggio, di farsi anche una casetta dopo il lavoro in fabbrica. Sicuramente i corti di memoria cioè quelli che sapendo di queste realtà ne hanno dimenticate o sottaciute o quelli che ancora non erano nati, non crederanno a queste mie parole. Senza mai lamentarci abbiamo trasformato l’Italia da un cumulo di macerie a giardino d’Europa. Tanti anni sono passati. Il benessere, il progresso, hanno fatto passi da gigante, hanno migliorato la qualità della vita degli italiani, ma hanno portato anche un nuovo modo di vivere delle nostri genti. I nostri genitori ci hanno insegnato la cultura dei risparmi, del non sprecare, del rispetto verso le persone, del rispetto verso gli anziani. Adesso, invece, è di moda il consumismo (…) Questo progresso, questo benessere non gestito bene ha portato l’Italia da giardino d’Europa a giardino delle discariche; ha reso la vita di grande parte della gente quasi invivibile e la porta ai gesti tragici a cui quotidianamente dobbiamo assistere (…) Io non mi sento per niente offeso ed umiliato di essere un semianalfabeta e sicuramente non saprò mai navigare in Internet; questo lo faranno i nostri figli se avranno voglia o bisogno; non riesco a capire lo stupore di certe persone e certi giornalisti di apprendere dai sondaggi che in Italia ci sono 22 milioni di persone semianalfabete; sicuramente la cosa è molto grave e c’è da pensare; ma a questo si aggiungano anche 7 milioni di famiglie al di sotto della soglia di povertà… e sono in aumento (…) Personalmente, spero vivamente di poter continuare ancora a lungo, anche da analfabeta, a raccontare ai miei cinque nipoti le mie favole ai più piccoli, ed ai più grandicelli le mie esperienze di vita; pregando ed augurando loro buona fortuna”.

A proposito della “crociata della solidarietà contro la miseria”
Il settimanale della federazione provinciale comunista «la Verità» dà ampio resoconto dell’iniziativa lanciata dalla Cgil sia a livello locale che di valle, riportando i dati della crisi occupazionale ma anche alcuni successi rivendicativi. Riportiamo ampi brani tratti dagli articoli di cronaca pubblicati nel corso del 1950.

	Data
	Contenuto

	05.03.1950


	Da circa 20 giorni gli operai ed i disoccupati di Villa Carcina sono in lotta perché le ditte locali vengano nella determinazione di assumere mano d’opera e concedere gli aumenti di paga più volte richiesti. Dopo una serie di reticenze e dopo l’ultima dimostrazione di senza lavoro il sindaco d. c. ha promesso ai rappresentanti della Camera comunale del Lavoro e ai disoccupati che gli industriali avrebbero partecipato ad una riunione municipale per discutere le proposte avanzate inerenti l’impiego di mano d’opera. La riunione ha avuto luogo. In seguito, la C.d.L. locale si è portata in Municipio per avere una risposta in merito e, qui, il sindaco presentava il verbale definitivo dalla riunione con gli industriali nel quale si accennava alla costruzione di due case; ciò per dar lavoro ai disoccupati. Una tale soluzione è stata considerata da tutti i senza lavoro, dal Comitato Disoccupati e dalla C.d.L. come insufficiente in quanto solo pochi lavoratori avrebbero la possibilità di essere impiegati. Inoltre avrebbe dovuto aver luogo a V. Carcina una riunione tra rappresentanti della C.d.L., disoccupati e industriali, ma ciò non è avvenuto per la mancanza di questi ultimi. Dopo tale stato di cose le organizzazioni di partito dei lavoratori, la C.d.L. ed i disoccupati si sono riuniti per discutere la situazione ed hanno deciso di intraprendere una energica azione unitaria per costringere gli industriali ed accettare l’assunzione di mano d’opera. In proposito è stato elaborato un piano comunale, in accordo con le Commissioni di fabbrica.

	02.04.1950


	La situazione diventa giorno per giorno sempre più seria. Le fabbriche metallurgiche e tessili persistono nella diminuzione del personale e delle ore di lavoro, la ex “O.M.” è ancora chiusa, così le miniere, l’artigianato è colpito dalla crisi e i piccoli coltivatori diretti per le tasse imposte dal governo e dalle amministrazioni democristiane si trovano costretti a vendere i propri averi, non possono far uso di concimi e strumenti di lavoro aggrappandosi con i denti al pezzetto di terra dall’alba al tramonto per far fronte ai bisogni più urgenti. In pochi anni questa politica ha dato alla Valle Trompia  9 mila disoccupati. In maggioranza operai e operaie nel passato occupati nelle fabbriche e nelle miniere, vanto dei valtriumplini  (…) A Villa Carcina la lotta dura da parecchi giorni, occupati e disoccupati si battono contro gli industriali per l’assunzione di manodopera e contro l’amministrazione democristiana per costringerla ad iniziare i lavori pubblici. Questa lotta va estendendosi in tutta la valle. A Gardone V.T. ci si batte per impedire la diminuzione dell’orario di lavoro alla Beretta e alla Bernardelli, per costringere gli industriali ad assumere manodopera e apprendisti come alla Redaelli, Bernocchi, ecc..

	23.04.1950


	Al cotonificio Bernocchi di Villa Cogozzo i lavoratori hanno raggiunto una prima vittoria su quanto riguarda le rivendicazione che avevano posto alla Direzione e per le  quali erano in agitazione da alcune settimane. In un incontro avuto a Milano fra la Commissione Interna e la Direzione del Cotonificio è stato raggiunto il seguente accordo:

le operaie da lunedì 17 aprile 1950 hanno ottenuto i seguenti aumenti:

alle operaie addette ai banchi, ring, registratrici, capilevate, maestre una percentuale fissa del 20 percento di aumento sulla paga base equivalente delle lire 6,29 alle lire  7  orarie.

Per le addette ai ritorni, binatrici, aspatrici, rocche , incasso, subbi, il 10 per cento equivalente dalle lire 2,80 alle lire 3,70 orarie.

	07.05.1950


	In un giorno della scorsa settimana ha avuto luogo, a Villa Carcina, una riunione di disoccupati, che hanno discusso il problema più sentito nella zona ed anche il più delicato: il collocamento (…) Dopo la riunione, una delegazione di disoccupati si recava dal sindaco per interessarlo della costituzione di una commissione comunale di collocamento, in attesa che da Brescia giungano disposizioni per procedere alla formazione (come già avvenuto in altri comuni della provincia) della regolare commissione, tramite le elezioni secondo le disposizioni di legge. Il sindaco democristiano rispondeva che essendo il collocamento alle dirette dipendenze del Ministero del Lavoro, non poteva accogliere la richiesta avanzata. Ciò rivela lo scarso interessamento del sindaco ad un problema di tale importanza, atteggiamento  che i senza lavoro di tutte le correnti giudicano sintomo di parzialità in concomitanza con il collocatore locale.

	26.05.1950


	Nei primi giorni di aprile la Commissione interna del Cotonificio Bernocchi di Cogozzo, presentava alla Direzione delle rivendicazioni dettate dalle esigenze della maestranza e della zona. Fra i diversi punti, assunzione apprendisti, sostituzione di donne con uomini in determinati lavori pesanti, un premio ai pensionati, vi era anche una richiesta di un premio di produzione che già, del resto, veniva percepito da tempo dai lavoratori degli altri complessi della Ditta. Dopo una breve agitazione la Direzione centrale di Milano invitava i rappresentanti dei lavoratori ad una discussione sulle proposte avanzate. Dei vari punti presenti uno solo veniva allora preso in considerazione da parte della ditta. Più precisamente il premio di produzione, ed anche questo in misura poco soddisfacente in quanto solo una parte di lavoratori, 70 su 1000 ne venivano beneficiati e nella stragrande maggioranza, maestranza femminile.

Se in un primo tempo la ditta pensò di avere soddisfatto le richieste dei lavoratori s’accorse ben presto di aver fatto una errata valutazione. Le maestranze in una assemblea generale decisero (con grande spirito di solidarietà e tutte le lavoratrici, anche coloro che erano state beneficiate) di continuare la lotta fino a quando non si fossero riprese le trattative sui punti in sospeso e le categorie escluse dall’aumento non fossero anch’esse incluse.

* * *

La diminuzione dei prezzi dei pellami può battere la concorrenza americana.

Domenica scorsa ha avuto luogo, presso la Camera del Lavoro Provinciale, la riunione del Comitato Direttivo della F.I.L.C. allargato.

Tra i numerosi problemi trattati (organizzazione, reclutamento sindacale ecc.) una particolare attenzione è stata dedicata alla gravissima crisi che si riscontra nel campo della concia. Infatti, il piano Marshall, anziché esportare in Italia pelli grezze, invia persistentemente cuoio lavorato e semilavorato. Di ciò se ne sono valsi, e cercano di avvalersene gli industriali conciari bresciani per sospendere e licenziare parte delle maestranze. Eloquenti sono, in proposito le cifre. I lavoratori occupati alla “Gasparini” di Stocchetta sono scesi da 70 a 4; alla “Capretti“ pure di Stocchetta da 96 a 71; alla “Bendotti” di Villa Carcina da 13 a 5; alla “Coppellotti” di Brescia l’orario di lavoro è stato ridotto alla metà (…) Il nemico dei conciari è, quindi, il mercato americano e non già l’operaio e tanto meno la C.G.I.L., la quale vuole che sia rispettato il diritto al lavoro e contemporaneamente lotta perché l’industria italiana sia salvata dalla sfrenata invadenza americana.

	04.06.1950


	Mentre scriviamo è in corso da giovedì 25 c.m. allo stabilimento Bernocchi di Villa Cogozzo, lo sciopero generale delle 1050 lavoratrici tessili.

Le ragioni della lotta stanno nel rifiuto della ditta di riconoscere le cinque richieste avanzate il 1° aprile u.s. dalle maestranze, tramite la Commissione Interna. Le richieste sono le seguenti: 

1) assunzione di apprendisti; 

2) Sostituzione delle donne ai lavori pesanti ed assunzione degli uomini ai loro posti; 

3) Premio pensionati; 

4) Premio di produzione proporzionale alla attività produttiva 

5) riconoscimento delle qualifiche operaie ed impiegatizie.

Questa grande dimostrazione di forza, di cui sono protagoniste al completo tutte le lavoratrici interessate, non ha precedenti nell’industrie della zona di Villa Carcina e di Cogozzo. Più che giustificate sono le ragioni che hanno spinto le tessili a battersi energicamente contro la tracotanza padronale. Infatti, i loro salari, inferiori a quelli degli altri complessi, sono veri salari di fame. Una lavoratrice specializzata dalla età superiore ai 20 anni, lavorando una media di 40 ore settimanali, percepisce L. 16.482; un uomo arriva alle 21.480. Bisogna però tener conto che la maggioranza delle lavoratrici non è specializzata, che nel settore tessile sono impegnate moltissime ragazze giovani e che di conseguenza per queste il salario sopraccennato viene di molto ridotto. All’opposto spicca, invece, il profitto dello stabilimento. Eloquenti sono le cifre: Fusi, 88000: produzione giornaliera: kg. 14000; utile ogni chilogrammo: L. 145, Guadagno giornaliero netto di tutte le spese L. 2.050.000.

Le manifestazioni di simpatia degli abitanti della zona ed anche di tutta la valle per le 1050 lavoratrici tessili, sono state numerose. Ricordiamo gli ordini del giorno delle maestranze della T.L.M. e della Glisenti che si dichiaravano disposte a scendere in lotta, se l’intransigenza padronale della ditta Bernocchi non fosse cessata.

	11.06.1950


	Premesso che le mille e più operaie che da anni lavorano ai telai non hanno mai avuto un premio di produzione mentre l’industriale guadagna due milioni e 200 mila lire il giorno e che questo premio era poi stato accordato a sole 700 si esse con lo scopo evidente di creare una divisione, le rivendicazioni per le quali le maestranze sono in lotta si riassumono nei seguenti punti: 

1) estensione dei premi di produzione all’intera maestranza; 

2) sostituzione della manodopera femminile con quella maschile nei lavori pesanti; 

3) passaggio di qualifica dei lavoratori che ne hanno il diritto; 

4) concreti riconoscimenti agli anziani; 

5) sostituzione del personale maschile e femminile che per vecchiaia od altre ragioni lascia l’azienda.

Possibilità quindi di assunzione e di miglioramento dell’azienda non continuo sfruttamento e aumento di quattrini come vuole l’industriale. In breve tempo 60 unità hanno lasciato l’azienda senza essere sostituite e le maestranze coscienti della reale situazione esistente in fabbrica, sanno che altra gente può guadagnarsi il pane per sé e per i loro bimbi, ecco perché si battono al fianco dei disoccupati.

La lotta iniziata con scioperi a scacchiera il 12 maggio è entrata con lo sciopero generale del 25 maggio nella sua fase culminante. Sono succedute assemblee e comizi in ben 7 comuni circonvicini, ai quali ha partecipato tutta la popolazione la quale si è dimostrata solidale con le maestranze della Bernocchi.

	18.06.1950
	Le maestranze della Bernocchi si battono compatte da più di un mese e non hanno nessuna intenzione di rinunciare alla lotta, nonostante gli enormi sacrifici che devono affrontare, perché sanno che la loro è la lotta dei cinquecentomila lavoratori tessili contro il bestiale sfruttamento degli industriali che negano perfino la stipulazione del contratto nazionale. I lavoratori della Bernocchi sanno che nell’unità riusciranno a piegare l’egoismo padronale ed è appunto con questa certezza che la lotta continuerà fino a quando le richieste non verranno seriamente prese in considerazione.

	24.12.1950
	La “crociata della solidarietà contro la miseria”, lanciata dal consiglio generale delle leghe sta sviluppandosi in tutti i comuni della provincia.

La scorsa settimana i compagni della camera del lavoro di Villa Carcina si sono fatti promotori di una serie di proposte concrete e realizzabili, sottoposte ai rappresentanti di tutti gli enti e organizzazioni presenti alla riunione del comitato di solidarietà invernale. Tutta la popolazione di Villa Carcina è mobilitata per ottenere: assunzione di capi famiglia e apprendisti disoccupati soprattutto nelle fabbriche, come la T.L.M. che ogni mese domandano migliaia di ore straordinarie; pasto giornaliero per tutto l’inverno alle famiglie più disagiate nelle mense aziendali; inizio immediato dei lavori di pubblica utilità di cui è impellente la necessità quali le fognature, l’asfaltatura delle strade, aumento delle fontane pubbliche per i centri che ne sono sprovvisti, lavoratori pubblici nelle frazioni, case popolari, pubbliche latrine, acquedotto capace di erogare una quantità di acqua sufficiente ai bisogni dell’ aumentata popolazione, sussidio straordinario a tutti i disoccupati, tredicesima mensilità ai pensionati, sospensione del canone d’affitto e della energia elettrica per le famiglie più indigenti, miglioramento delle attività del patronato scolastico in modo da garantire il materiale scolastico gratuito a tutti i bambini che ne hanno bisogno, ripresa dei lavori di imboschimento.

	31.12.1950
	“Nei primi mesi di quest’anno gli operai della Glisenti, avanzavano la richiesta di un premio mensile di produzione. A conclusione della vertenza, la ditta concedeva un premio conglobato di L. 10.000 annue, della quali 5 mila sono state retribuite a Pasqua e 5 a Ferragosto. Accordando questo premio, la ditta aveva posto una clausola per la quale i lavoratori e la C.I. si sarebbero impegnati a non chiedere più alcun aumento per l’anno in corso. L’accordo veniva fissato separatamente soltanto dai rappresentanti del sindacato libero. Il 6 novembre, le maestranze della Glisenti, (liberini compresi) avanzavano nuove richieste e cioè, aumento generale delle paghe del 15%, revisione di tutte le tariffe di cottimo ed una indennità annua di vestiario. Di fronte all’intransigenza della ditta, le maestranze entravano in lotta.

Ad un certo punto, la direzione, dopo aver a lungo dilazionato sulla vertenza, riesumava l’accordo fissato dai liberini contenente la clausola capestro.

Il tradimento veniva apertamente alla luce, mentre coloro che lo aveva firmato, si trovavano per necessità in una posizione contrastante con la famosa clausola. Ciò avrebbe dovuto farli ravvedere dell’errore e del tradimento commessi e farli persistere sulla loro posizione di lotta unitaria per riparare al male fatto. Al contrario, i dirigenti liberini, di fronte al dilemma di servire i padroni o lottare con tutti gli altri lavoratori per il loro stesso interesse, hanno preferito mantenere fede all’infame clausola separatamente ed arbitrariamente accettata, riconfermando il loro tradimento e tradendo ancora una volta la lotta.


Il tentativo di corruzione

Diverso tempo prima del suo arresto, non riuscendo a piegarlo o a condizionarlo in nessun modo, la direzione aziendale della Tlm tenta di corrompere il commissario Eugenio Montini offrendogli una busta piena di soldi. Ciò avviene – ricorda la moglie – quando egli ha appena finito di costruire la prima delle palazzine destinate ai capi della Tlm, in via Monte Rosa a Villa. 

La sede della commissione interna si trova nella sede distaccata degli uffici direzionali, a lato del  corridoio che porta verso l’ufficio paga, al primo piano. E’ illuminata da una finestra che guarda all’interno dello stabilimento. L’arredo è scarno: armadi appoggiati al muro, un tavolo al centro con delle sedie attorno. E’ qui che Eugenio svolge le riunioni con gli altri commissari e riceve le lamentele degli operai. 

Trovandosi un giorno da solo nella stanza per l’ordinario svolgimento delle sue mansioni, Eugenio vede entrare il dirigente dell’ufficio paghe, Marazzi Mario, in quel tempo consigliere comunale della Dc. Chiusa la porta, il dirigente gli mette sul tavolo una busta dalla quale fuoriescono banconote di grosso taglio, spiegando che sono un premio extra paga per il lavoro ben fatto. Eugenio capisce immediatamente il tranello e rifiuta, dicendo che se premio deve esserci, deve essere diviso in parti uguali con il resto della  squadra, cioè tra i sei muratori che hanno lavorato al cantiere. Il cassiere ritira l’offerta e il sindacalista se ne va indignato. L’indomani, in mensa, Eugenio si alza e denuncia agli operai quanto è capitato, ricevendo consenso e solidarietà da tutti i presenti.

L’occulto tentativo di conversione

Dopo la scomunica dei comunisti decretata dalla congregazione del Sant'Uffizio il 1° luglio 1949, il parroco don Angelo Brignani adotta una tecnica del tutto particolare per cercare di “convertire” la famiglia dei Montini, in particolare Ernesto ed Eugenio, alla fede in Dio. A una donna di provata fede cattolica, estremamente fedele, residente nel quartiere, affida l’incarico di impegnarsi spiritualmente ogni giorno, per tutto il resto della vita, a chiedere al divino l’illuminazione interiore di questa famiglia, con il ricorso all’autosacrificio personale e alle preghiere. Questa informazione – riservata e molto importante - documenta una delle tecniche applicate dalla chiesa per indurre indirettamente una mutazione nelle coscienze dormienti. Si cerca cioè di trasmutare a distanza la natura spirituale di una persona con qualche fede, ma “senza dio”, tramite la richiesta continua di “grazia” a livello superiore e la forza del pensiero dei fedelissimi. La preghiera diventa un mezzo spirituale potente per interagire sinergicamente con l’anima dell’altra persona – inconsapevole dell’azione mistico spirituale - allo scopo di ottenerne la conversione. In questo caso, la piissima donna incaricata di attivare tutta la sua energia interiore e le facoltà intellettive per la missione salvifica, resterà fedele al suo compito lungo il proprio faticoso cammino terreno, fino agli ultimi giorni di vita, ben oltre la morte del parroco.

Le cartoline rosa

A partire dal mese di novembre del 1950, l’esercito invia ai giovani congedati le cartoline rosa di preavviso del richiamo in servizio. La sinistra organizza una campagna per respingere e bruciare pubblicamente tali cartoline nelle piazze. Così scrive «la Verità» di Brescia in un articolo pubblicato il 21.01.1951.

“Respinte al mittente le «cartoline» della guerra. Le cartoline «rosa» di Eisenhower sono state rispedite in blocco dai giovani di S. Zeno, Castenedolo, Carpendolo, S. Eufemia e di altri paesi della provincia – Una grande manifestazione di protesta delle donne di Gottolengo.

Anche in numerosi paesi della nostra provincia sono arrivate le famose cartoline rosa di preavviso. Sono come il biglietto da visita del generale Eisenhower, l’annuncio del suo arrivo. Evidentemente il governo italiano ha pensato così di dimostrare (…) E possono anche immaginare il volto sorridente di (…) quando dirà al (…) americano: «abbiamo spedito tante cartoline, perciò vi promettiamo tante divisioni». Però il popolo italiano la pensa diversamente. E’ appena trascorso il tempo di cui il popolo parlava solo per la bocca dei pazzi che la governa. Adesso è diverso, anche se l’attuale governo cerca in tutti i modi di far dimenticare che c’è stata una lotta di liberazione.

A S. Zeno dove sono arrivate cartoline i giovani le hanno rispedite al mittente”.

Da «la Verità» del 28 gennaio. “Si sta assistendo in questi giorni ad un fatto che darà molto da pensare ai nostri governanti: ovunque vengano spedite le cartoline rosa di «preavviso» incontrano ostilità sempre più crescenti anche negli stesse ambienti che fino a poco tempo fa hanno appoggiato la politica governativa. E non si tratta di ostilità passiva nel senso che l’arrivo della cartolina viene solo commentato con preoccupazione o malcontento, ma si tratta invece di una vera e propria azione concreta per far capire ai responsabili della politica italiana che la gioventù non vuol più saperne di abbandonare le proprie case, il proprio lavoro, le proprie famiglie per andare a combattere per uno scopo che non ha niente a vedere con gli interessi del popolo. A LOGRATO le cartoline raccolte e impacchettate hanno ripreso la via del ritorno e così pure a REMEDELLO SOTTO, a REZZATO, a CONCESIO. E l’elenco continua: a TOSCOLANO i giovani di quel paese hanno fatto come si sta facendo in tutta Italia. Le cartoline della guerra a Toscolano non si sono fermate. E così a MADERNO, a POLPENAZZE. Pure in Valle Sabbia vi è un vivo malcontento. A Vobarno e a Vestone dove sono giunte, sono state rispedite al mittente”. 

Le autorità reagiscono duramente contro il dissenso politico di massa, determinando l’avvio di processi che si concluderanno con lunghe condanne carcerarie nei confronti degli esponenti pacifisti. Soprattutto i Tribunali militari – a cui anche Brescia fa (incostituzionalmente) ricorso – condanneranno molti attivisti  a detenzioni da 12 a 19 mesi nelle carceri militari.  

“Nessun allarme per le cartoline – più preoccupanti gli speculatori” è invece il titolo de «Il Cittadino» del 28.01.1951, che così commenta la situazione: “Anche nei nostri paesi si è in allarme. I portalettere recano alle diverse case delle cartoline rosse, rosa e azzurre, provenienti dal Distretto Militare, o per preavviso o per una normale chiamata alle armi. I socialcomunisti non potevano trovare mezzo migliore per la propaganda delle loro false idee di pace ed hanno subito approfittato di questo fatto per spargere panico in mezzo alla popolazione, per annunciare che la guerra è imminente per colpa del Governo De Gasperi e che bisogna stringersi compatti attorno al loro partito per impedire questo nuovo crimine.   * * *   Niente di più falso. Il Ministero della Difesa ha precisato in questi giorni: «Come è chiaramente indicato nel manifesto affisso in tutti i comuni della Repubblica, dal 28 gennaio al 10 febbr. P. v. i militari facenti parte degli scaglioni di leva che vengono periodicamente (ogni quadrimestre) chiamati alle armi per il compimento del servizio militare di leva, ricevono preventivamente una cartolina precetto di color rosa, o azzurro, a seconda che trattasi di giovani che debbono presentarsi ai distretti o direttamente ai centri di addestramento reclute dell’esercito, od ai centri istruzione reclute dell’aeronautica militare. Alla chiamata del terzo scaglione della classe 1929 debbono ugualmente rispondere quei giovani che, arruolati con classi più anziane, vennero lasciati in congedo illimitato provvisorio, perché nelle precedenti chiamate furono rinviati per un motivo qualsiasi alla attuale chiamata del citato terzo scaglione. Sono compresi con la presente chiamata anche i militari delle classi 1923-24-25, per i quali il Ministero conferma ancora una volta che il periodo complessivo che essi debbono compiere alle armi è di solo quattro mesi … (rimangono sempre esclusi i capifamiglia). Quelli poi dei detti militari, che avessero compiuto più di quattro mesi di effettivo servizio con il Governo legittimo, ove ne facciano domanda ai distretti, potranno ottenere l’esonero della chiamata. I detti provvedimenti rientrano quindi nella sfera delle disposizioni che regolano qualsiasi chiamata alle armi. Si soggiunge che nel manifesto di chiamata sono precisati titoli e modalità per esenzioni, ritardi e rinvii».   * * *   Per quanto riguarda i preavvisi personali di destinazione, di colore «rosso», inviati ad alcuni militari in congedo che hanno ricoperto speciali incarichi, il Ministero conferma che «l’invio di tali preavvisi, come specificato sui fogli di congedo, non è che una normale misura organizzativa relativa alla forza in congedo, ed ogni altra interpretazione al riguardo è del tutto arbitraria. Per ogni eventuale informazione gli interessati possono rivolgersi, come è noto, ai distretti militari». Niente quindi chiamata alle armi e pertanto è ingiustificato qualsiasi allarme”.

Le condanne giudiziarie per il pacifismo del 1951

Al processo il pubblico ministero chiede due anni e cinque mesi per Giovanni Foppoli che viene condannato, nonostante le argomentazioni dei suoi legali, a un anno e 14 giorni cosi come Eugenio Montini, da scontarsi nel carcere di Peschiera.

Una condanna a 19 mesi è assegnata a Luigi Casagrande, mentre Guerrino Rizzetti e Albino Tolotti vengono scarcerati dopo due mesi di detenzione per mancanza di prove. Così mentre i giudici civili di altri tribunali italiani applicano la norma costituzionale contenuta nell’art.21 per la libertà di parola e di pensiero, il tribunale militare di Milano eroga pene dure, raramente applicando la condizionale.

Una lettera dal carcere

In occasione della festa del 1 maggio 1951, i pacifisti arrestati inviano ai lavoratori bresciani il seguente caloroso messaggio di saluto e compartecipazione, che viene pubblicato sul settimanale «Brescia Nuova» in data 01.05.1951.

“Nella ricorrenza della festa dei lavoratori, i partigiani della Pace bresciani detenuti nel carcere militare di Peschiera, salutano tutti i compagni e amici lavoratori della Provincia di Brescia.

E' un saluto sincero che sgorga più forte che mai, saluto che vogliamo sia trasmesso a tutti indistintamente i lavoratori delle fabbriche e delle campagne, commercianti, artigiani, professionisti, uomini, donne, giovani, perchè in questo è lo spirito di lotta che riveste con base fondamentale la festa del 1° Maggio: la lotta per la pace”.

A questo, si aggiunge una lettera di Luigi Casagrande indirizzata al comitato di solidarietà democratica.

“Compagni ed amici, 

il nostro 1° Maggio sia per voi giornata di lotta, portando con decisa volontà alla luce reale della situazione come sempre ha saputo fare la classe operaia, tutti i problemi che rivestono carattere di necessità per migliorare le condizioni economiche provinciali.

Nell'insieme di quanto esprimiamo nel nostro saluto, c'è la nostra presenza con lo spirito che sorvola le fabbriche e le campagne, della O.M. in lotta per rivendicazioni salariali, alle cascine della "bassa", dalla S. Eustacchio alla Glisenti V. C., alla Santa Maria, dalla Valle Camonica, Valle Trompia, Valle Sabbia, ai salariati e braccianti.

A voi lavoratori che all'esterno avete più possibilità il fare valere la giustezza della lotta, un giorno non tanto lontano, anche noi riprenderemo la marcia interrotta bruscamente. La nostra marcia sarà sempre quella che al 1° Maggio riaffermerete con ferrea volontà: la marcia per la Pace, Libertà, Lavoro.

 Un nuovo saluto in onore alla Pace internazionale.

I Partigiani della Pace
Luigi Casagrande”. 
La rappresaglia politica ed economica

Il licenziamento che colpisce in maniera così determinata il Montini lo stesso giorno dell’arresto (12.03.1951) e il Foppoli, reso noto a un anno di distanza (07.03.1952) merita un approfondimento anche perché i due provvedimenti, sebbene originati dallo stesso fatto e da un’unica volontà persecutoria, nel tempo saranno valutati diversamente dagli organi competenti chiamati burocraticamente nel ’74 a giudicarne la “politicità”. Solo il licenziamento del Montini sarà ritenuto infatti tale in base alla legge 15.2.1974 n. 36, anche se la realtà oggettiva dei fatti rivela il contrario e comunque simili sono le prolungate sofferenze causate ai due da una consapevole (e umanamente irresponsabile) volontà ideologica di potere.

Il dato storico comune è che Eugenio e Giovanni vengono licenziati in tronco dallo strapotere di due delle maggiori ditte che da decenni operano sul territorio comunale: lo stabilimento Tlm di Villa (1911) e la fonderia Glisenti di Carcina (1859). La rappresaglia politica messa in atto dai padroni, senza nemmeno seguire la procedura vigente degli accordi interconfederali. Nel recente passato le due direzioni aziendali erano state le dirette responsabili dell’instaurazione del fascismo a livello locale – ricoprendo i direttori in tempi successivi la carica di podestà - e della massiccia assunzione di camicie nere ai posti di controllo aziendale. Adesso al comando della prima non c’è più l’ing. Antonio Cappelli ma il dott. Amedeo Parola e il rag. Guido Glisenti è defunto nel ’48, lasciando il trono alla figlia Piera in Carpani dopo la tragica fine in motocicletta del fratello Franco avvenuta il 29.07.1947. Ma ancora adesso le due storiche aziende sono le prime a distinguersi nella repressione dei lavoratori e nell’espulsione di sindacalisti per perpetuare una cultura di sottomissione, adottando entrambe in quest’ultimo caso provvedimenti del tutto sbagliati e fortemente oppressivi, che non erano automatici, poiché non così è avvenuto per altri compagni operai incarcerati con analoga imputazione.

Qual è allora il motivo reale che spinge le due direzioni industriali più politicizzate di Villa Carcina a perseguitare ulteriormente e in maniera così implacabile due dipendenti, procurando loro una doppia (mortale) ferita con l’arma del terrorismo economico (non c’è posto per gli attivisti comunisti nelle fabbriche del bresciano)? Uno solo è l’obiettivo ed è quello che ha mosso fin dall’inizio tutta la macchinazione: sono due dirigenti sindacali di primissimo piano e di assoluto valore umano e politico, del tutto estranei alla logica del compromesso, duri e puri, incorruttibili, capaci di guidare il popolo in rivendicazioni di carattere sociale. Ma sono comunisti e su di loro bisogna spegnere le luci. Questo è un atto di violenza necessario per garantire un effettivo controllo politico e “militare” di un territorio sottoposto strutturalmente all’operatività segreta di un esercito senza divisa. Vanno eliminati fisicamente, buttati fuori dalle due fabbriche leader.

Questo del resto è il commento riportato con parole di straordinaria lucidità su «la Verità» del 23.03.1952, a firma dell’ex partigiano della 122ª Angelo Moreni, che parla chiaramente di “rappresaglia politica” per di più “messa in atto dai padroni, senza nemmeno seguire la procedura vigente degli accordi interconfederali”. “(…) Di fronte ai vari richiami dei padroni e delle forze di polizia locale Foppoli e Montini non si erano lasciati intimidire e non hanno permesso a costoro di denigrare e insultare la classe operaia da loro stessi rappresentata. Bisognava strappare alla classe operaia di Villa Carcina i suoi dirigenti; bisognava stroncare la loro costante attività. Ed ecco i padroni ed il maresciallo dei Carabinieri organizzare l’arresto, sistema clandestino e gesuitico (…)”. Questa è la sostanza storica più corposa che “giustifica” l’eccesso, l’abuso padronale. Del resto, non è segreto di stato che anche noti industriali fossero stati reclutati nella rete anticomunista creata per rifondare o condizionare in maniera deviata la nuova democrazia.

Eugenio e Giovanni sono dunque vittime sacrificali di un ingranaggio politico prima ancora che giudiziario e che in aula, davanti alla corte militare, si avvale forse più di collaboratori dei servizi – in parte “falsi, perché non erano presenti al comizio fatto in Piazza di Pregno” - che di testimoni utilizzati per determinarne la condanna. Un nome ben preciso è rimasto in mente ad Eugenio ed è quello di un ex brigatista nero. Altri protagonisti verranno alla luce quando sarà possibile consultare gli atti, rivelando forse la sprezzante maschera del complotto punitivo, come potrebbe far intendere il ripetuto preallarme lanciato da don Angelo Cò.

Il doppio licenziamento del Montini e del Foppoli costituisce l’atto finale di una rappresaglia economica estremamente penalizzante che reca in sé l’eco delle sanguinose rappresaglie nazifasciste del recente passato, che servivano a colpire innocenti e a spargere terrore tra i sopravvissuti. Ma oltre a rappresentare una lampante violazione dei diritti costituzionali è anche una forma di vendetta personale. Così, oltre a colpire le organizzazioni di cui fanno parte (la Fiom e il Pci) si crocifigge la loro persona, recando danno anche alle loro famiglie. E’ un prezzo altissimo pagato per l’amore degli uomini.
Contro la schedatura e lo spionaggio

Per i risvolti costituzionali, in relazione alle schedature Sifar e ad alcuni provvedimenti ministeriali attuali, riteniamo utile riportare un brano tratto dal discorso pronunciato al Senato da Pietro Secchia il 22.05.1967 in merito al disegno di legge di riforma della Pubblica Sicurezza presentato dall’on. Taviani, ministro dell’Interno. Tre anni prima, dopo l’emersione dello scandalo Sifar, Pietro Secchia ne aveva presentato un altro firmato assieme a Terracini.

“(…) Ed è chiaramente sbalorditivo che da parte vostra si siano respinti gli articoli così chiaramente conformi ai dettami della nostra Costituzione, come quelli da noi presentati nel nostro disegno di legge, ossia gli artt. 3, 5, 6 e 7. L’art. 3 del nostro disegno di legge dice: «Al fine di garantire ai cittadini l’imparzialità della pubblica amministrazione, è vietato in qualsiasi circostanza, per qualsiasi fine e sotto ogni forma, impartire ordini, disposizioni, istruzioni che comportino un’attività comunque contraria all’uguaglianza dei cittadini senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.» Ecco un principio della nostra Costituzione tradotto in un articolo della nostra legge. Perché lo respingete?

Leggo l’art. 5: «E’ vietato schedare i cittadini, in base alla fede religiosa, alle opinioni politiche, all’appartenenza ad organizzazioni politiche, sindacali, cooperative, assistenziali e culturali: nonché in base alle attività che essi svolgono appartenendo alle predette  organizzazioni o simpatizzando per esse.» E’ ancora un altro dei principi fondamentali della nostra Costituzione tradotto in un articolo di questa legge; perché lo si respinge? Art. 6: «E’ vietato a chiunque, anche se investito di pubbliche funzioni, agli organi politici dello Stato nonché agli organi della pubblica amministrazione, chiedere per qualsiasi finalità all’autorità di PS, alla polizia giudiziaria, alle agenzie di investigazioni o agli investigatori privati, informazioni sulla fede religiosa o politica, nonché sull’attività religiosa, politica, sindacale del cittadino. Se le predette informazioni sono richieste non devono essere fornite. Se sono fornite, nonostante il divieto, di esse non si deve tener conto. E’ vietato all’autorità di PS, alla polizia giudiziaria, alle agenzie di investigazioni o agli investigatori privati, fornire le informazioni di cui al primo comma, anche nelle denunce, nei rapporti, nelle testimonianze dell’autorità giudiziaria o amministrativa, nonché alle autorità politiche e degli organi della pubblica amministrazione.»

Questi sono tutti principi della nostra Costituzione che vengono tradotti letteralmente, senza una parola in più o in meno, in articoli di legge di PS, ma vengono tutti respinti, il che significa che per qualcuno in quest’aula la nostra Costituzione è soltanto un pezzo di carta, la si accetta come una enunciazione generica, ma quando si tratta di tradurla in articoli di legge, allora la si respinge! Il rifiuto di accogliere uno solo di questi articoli è la migliore conferma, anzi è la conferma piena – come potreste negarlo? – della esistenza dei servizi di segnalazione, di informazione, di schedatura di cittadini onesti, incensurati ma registrati soltanto perché professano fede religiosa e ideali o militano in un partito o associazioni politiche, sindacali, cooperative, culturali non gradite al gruppo di maggioranza della Democrazia Cristiana che detiene le leve del potere; questa è una piena confessione, da parte vostra, della discriminazione, della persecuzione in atto nei riguardi di cittadini italiani in base alle loro opinioni politiche e della vostra proterva volontà di continuare tali discriminazioni e persecuzioni, perché di questo si tratta. Molti di noi, della nostra parte politica, siamo schedati da 50 anni, ma questo non ci fa né caldo né freddo, né ci interessa conoscere se queste schedature si trovino presso il Sifar, il ministero dell’Interno o l’Ovra, non ci importa nulla; ma per gran parte di cittadini che devono trovare un impiego, un lavoro, una occupazione presso aziende pubbliche o private, quelle segnalazioni, quelle schedature, quelle informazioni che vanno da una caserma all’altra e dalle caserme spesso direttamente alle direzioni aziendali, non soltanto sono causa di una iscrizione qualsiasi, ma spesso determinano la non assunzione al lavoro o il licenziamento e la disoccupazione. Quante volte noi abbiamo portato qui a lei, on. Taviani, prove, documenti inoppugnabili, fotocopie sull’esistenza di questi servizi di informazioni, di queste schedature, lei sa benissimo che si tratta di documenti autentici anche se mai una sola volta abbiamo avuto la più scarna delle giustificazioni, né vale la pena di portarne altre per provare ciò che tra l’altro nessuno nega (…)”.
Il casellario politico centrale

In tempi non sospetti, lo stesso Secchia in data 28.10.1949 aveva denunciato con queste parole al Senato l’esistenza del casellario politico centrale: “(…) Non è una polizia di partito, ha detto l’on. Scelba. Ed allora come si spiega la ricostruzione degli schedari per i politici nei quali sono diligentemente incasellati gli uomini che più hanno combattuto per la libertà del nostro paese? Non soltanto sono stati rimessi in funzione i casellari per i politici presso le questure, ma è stato ricostituito il cosiddetto CPC (casellario politico centrale) presso il ministero dell’Interno, divisione della Pubblica Sicurezza. Quali sono i dati che sono iscritti nel formulario di ogni schedario? Ecco il modulo: in questo formulario si chiede il nome, cognome, paternità, data e luogo di nascita, coniuge, figli, connotati, contrassegni, caratteri, funzioni, ecc. (esempio: violento, pericoloso, intelligente), professione, documenti, onorificenze, informazioni sui componenti della famiglia, procedimenti penali, provvedimenti amministrativi, dettagliata situazione economica, tenore di vita, ecc.; si chiede di precisare se svolge attività politica o se sia sospetto di svolgerla, se tiene conferenze, residenza ed attività economica, attività politica precedente. Vi sono poi indicati quattro tipi di vigilanza e il tipo di vigilanza per il quale viene proposto: continua vigilanza, attenta vigilanza, normale vigilanza, discreta vigilanza. La discreta vigilanza può anche essere, si dice, non molesta o riservata. Onorevoli colleghi, nell’elenco delle persone che dovrebbero essere iscritte nel CPC, in questi questionari che vengono inviati alle questure, sono indicate, è vero, prevalentemente delle voci che riguardano ex fascisti, individui condannati o colpiti per collaborazionismo, sospetti di voler ripristinare il regime fascista anche sotto altri nomi. Però questa non è che la trasparente copertura. In realtà, tra le tante voci che riguardano i fascisti, ce ne sono due o tre che danno la possibilità di schedare e di mettere sotto vigilanza – senza che nel formulario siano nominati – i comunisti, i socialisti, i partigiani, i più noti  attivi antifascisti  (…)”.

Tra gli anni Sessanta e Settanta

Gli anni Sessanta offrono importanti occasioni di riflessione in merito al rinnovamento della chiesa cattolica (Concilio Vaticano II, che fa presa sugli studenti) e al movimento di contestazione della vecchia società operaia e civile uscita dalla seconda guerra mondiale. Un rinnovamento epocale - culminato nel ’68-’69 - quando si presenta sulla scena mondiale un fenomeno culturale interpretato soprattutto dai giovani (studenti e operai) che vogliono diventare protagonisti sia come sfida intellettuale che come azione politica alternativa, caratterizzato da alcuni elementi comuni quali:

· l’attenzione al presente (dopo il culto del passato: fascista e risorgimentale)

· il dissenso generalizzato verso le norme dominanti e un apparato statale retrogrado

· la contestazione antiautoritaria nonviolenta 

· la contestazione della democrazia occidentale autoritaria 

· la libertà di espressione e di comportamento

· le lotte rivendicative sindacali e studentesche, anche per ottenere diritti e rappresentanze sui luoghi di lavoro e nelle sedi di studio (scuole e università) 

· la speranza nel socialismo dal “volto umano”

· la liberazione in ambito sentimentale (anche sessuale)

· il pacifismo

· la solidarietà con i popoli oppressi.

E’ una frattura radicale rispetto al passato, con tante aspettative e molteplici interrogativi destinati a non avere risposta. E’ un percorso storico veloce e complesso, dove i giovani si oppongono al vecchio sistema sperimentando nuove esperienze sociali e politiche. Non si inseguono le mode, piuttosto un’idea: quella della rivoluzione pacifica verso un mondo migliore. Un obiettivo non più delegato ai partiti tradizionali – considerati obsoleti, che non capiranno né cambieranno forma e sostanza fino al terremoto politico seguito a “Tangentopoli” nei primi anni Novanta, quando prenderanno vita sei formazioni politiche nuove o seminuove, precedute nel giugno 1987 dalla comparsa della Lega lombarda – ma assunto con la partecipazione dei cittadini in prima persona. E’ un capitolo storico sostanziale di rinnovamento, un grandissimo movimento di liberazione - alla sinistra del Pci – che dapprima viene fermato con le stragi fasciste e la “strategia della tensione” e quindi – almeno in parte – fatto deviare verso la deriva terroristica. Un movimento in fortissima crescita che subisce il durissimo contraccolpo dell’invasione da parte delle truppe del patto di Varsavia della Cecoslovacchia (21.08.1968), dove un intero popolo dalla primavera sognava la libertà e alcuni giovani per protesta sacrificano la propria vita dandosi fuoco. In Italia si otterranno comunque alcune riforme dal governo, importanti per il movimento e la classe operaia – solo nel 1970 la democrazia entra nelle fabbriche grazie allo “Statuto dei diritti dei lavoratori” -  nonché per il rinnovamento del vecchio sistema scolastico. Ma la mancata soluzione dei problemi generali di fondo – causato soprattutto dal declino partitico per l’inadeguatezza della classe politica - getterà le basi, all’inizio del nuovo millennio, alla dissoluzione del vecchio stato unitario.

La strategia della tensione

Con questa espressione – che si contrappone al concetto di “politica della distensione” - si indica generalmente l’uso programmato e continuo di provocazioni, attentati, bombe e stragi di chiara marca fascista per destabilizzare la situazione politica democratica in modo tale da legittimare un colpo di stato di destra nel periodo compreso tra il 1969 e il 1974. Lo scopo era di ricreare in Italia uno stato fortemente autoritario e repressivo. Questa strategia è stata messa in atto dopo il risultato elettorale nelle elezioni politiche del ’68 dove il Pci ottiene il 2% in più di voti. Il modello è quanto avvenuto in Grecia nel 1967. Si riporta un brano dell’articolo di Ranieri Polese pubblicato sul “Corriere della Sera” il 24.01.2008: “Sulla base di documenti, atti processuali e altri materiali, possiamo dire che mentre il Sid collaborò attivamente alla strategia della tensione – insieme a gruppi di estrema destra e uomini dei colonnelli greci, con la benedizione dell’amministrazione Nixon e di pezzi dell’imprenditoria italiana – l’ufficio di D’Amato non voleva il colpo di Stato”. 

Le sezioni del Pci di Villa Carcina fra il 1970 e il 1980

Nel complesso le sezioni territoriali comprendono più di 400 iscritti, così distribuiti. 130 a Villa (42 al Carébe), 70-80 a Carcina, 30 a Cailina  e altrettanti a Cogozzo,100 alla Tlm, 40-50 alla Glisenti.

Componenti del comitato comunale: Ettori Dario, Facchinetti Mario, Greotti Pier Luigi, Loda, Montini Eugenio, Nassini Gianfranco, Peli Franco, Pienzi, Raineri Dario, Restelli, Rosati Leone, Valotti Darco, Zanardelli Annibale, Zanca Giulio.

Membri del direttivo: Abrati, Bonometti, Buffoli, Ferlinghetti, Foppoli, Foppoli Claudio, Greotti Rolando, Greotti Pier Luigi, Guindani, Montini Eugenio, Nassini Gianfranco, Omassi Giovanni, Pasolini, Peli, Poinelli, Raineri Dario, Reboldi, Valotti Darco, Zanardini Luciano.

Lotta continua

Notizie di carattere nazionale

In merito alle vicende nazionali del movimento politico Lotta continua riportiamo alcuni brani tratti dal libro di Mario Lancisi “Il miscredente – Adriano Sofri e la fede di un ateo”, pubblicato nel 2006 dalle edizioni Piemme.

«Lotta Continua» nasce sulle ceneri de «Il Potere Operaio», una rivista pisana nata nel 1967 a opera di Sofri, Luciano della Mea (che ne fu il direttore) e Gian Mario Cazzaniga. Rivista che non va confusa con l’omonimo gruppo politico denominato Potere Operaio di Toni Negri e Oreste Scalzone. Con la nascita del movimento studentesco nel ’68, «Il Potere Operaio» cambiò rotta e cominciò a porsi l’obiettivo di sfruttare ogni occasione per sollecitare una “lotta continua” contro il sistema neocapitalistico. Sofri si trasferì a Torino, dove partecipò alla lotta all’interno della Fiat, a Mirafiori, e strinse legami di amicizia con Guido Viale, che diverrà poi il numero due di Lotta Continua. Finì anche in carcere alle Nuove, una «decrepita orrenda galera dal nome spiritoso». Tra gli operai Adriano ebbe un notevole seguito anche perché si sforzò di vivere la loro stessa vita, persino certe abitudini, come quella di fare il bagno nel Po, lui abituato ai mari di Trieste, Taranto e Pisa (…) Intanto sulla linea del Potere operaio pisano si formò nell’estate del 1969 uno schieramento che comprendeva anche una parte del movimento trentino e degli ambienti studenteschi della cattolica di Milano. Sofri e compagni decisero la pubblicazione di un giornale nazionale che riprendesse, anche nel titolo, l’impostazione politica del gruppo: «Lotta Continua». Il primo numero uscì in edicola il 22 novembre del 1969. La cadenza era settimanale. Intorno al settimanale si raccoglievano i gruppi provenienti dai collettivi studenteschi di Torino (Viale, Bobbio), Trento (Boato, Rostagno), di Pavia (Bolis) e della Cattolica di Milano.

Venti giorni dopo la nascita di «Lotta Continua», il 12 dicembre 1969, a Milano una bomba fece saltare una banca: sedici morti, una strage. La strage di piazza Fontana, i cui sviluppi segneranno il destino umano e politico di Sofri, si inquadrava nel clima politico acceso e torbido del Paese, caratterizzato da agitazioni sociali, scontri di piazza, forti contrapposizioni in Parlamento, dove erano in discussione leggi epocali come lo Statuto dei lavoratori e il divorzio. Quel clima e quella bomba vennero interpretati dalla sinistra extraparlamentare come il segno inequivocabile della militarizzazione dello scontro politico. Dal 12 dicembre 1969 viene fatta partire la “strategia della tensione” e della violenza terroristica che, negli anni successivi, insanguinerà l’Italia (…)

All’indomani della strage di piazza Fontana la prima pista seguita dalla polizia, sull’onda degli orientamenti favorevoli del governo e della grande stampa, fu quella anarchica. Vennero arrestati Giuseppe Pinelli, Pietro Valpreda, Mario Merlino [fascista infiltrato dalla polizia, ndr] e altri tre ragazzi.  «Ecco il mostro» titolarono i maggiori quotidiani, indicando Valpreda. Dopo tre giorni di interrogatorio Pinelli volò giù dalla finestra della questura di Milano: suicidio o omicidio? Suicidio per rimorso, sentenziò la polizia, ma Pinelli venne in seguito ritenuto estraneo alla strage di piazza Fontana. Nessuno però aprì un’inchiesta sulla sua morte e le persone presenti nella stanza dalla cui finestra Pinelli volò giù furono tutte promosse di grado. Il caso Pinelli venne così chiuso senza verità. A riaprirlo ci provò LC, promovendo una furiosa campagna di stampa, fondata su tre capisaldi – Piazza Fontana strage di Stato, Valpreda innocente e Pinelli assassinato – e tesa a provocare una querela per diffamazione, che consentisse l’apertura di un processo in cui fare luce sulla morte di Pinelli. Nel mirino della campagna di stampa di LC finì il commissario Luigi Calabresi, vicecapo della squadra politica (…) il 20 aprile 1971 Calabresi querelò il giornale «Lotta Continua» (…) Sette mesi dopo, il 17 maggio 1972 alle ore 9,30 di mattina, Calabresi venne ucciso [per l’omicidio vennero arrestati il 28.07.1988 e infine condannati Ovidio Bompressi come esecutore materiale del delitto, Adriano Sofri e Giorgio Pietrostefani quali mandanti. L’accusa – per la quale gli accusati si sono sempre dichiarati innocenti - è sostenuta da un ex militante di LC, Leonardo Marino, che si confessa come autista della macchina del commando omicida, ndr].
«Lotta Continua» chiuse i battenti il 5 novembre 1976, anche se il giornale proseguì le pubblicazioni. Chiuse sette anni dopo la nascita. La crisi intervenne però almeno un anno prima. Per Sofri il fatto rivelatore accadde nel dicembre 1975 quando a Roma una parte del servizio d’ordine di Lotta Continua caricò un corteo di donne: «Non sopportavamo ci fossero le sole donne a sfilare. Fu il segno di come una parabola iniziale di liberazione si fosse rovesciata in un culto della forza e dell’organizzazione». Da allora al congresso di Rimini del novembre 1976 passò però quasi un anno (…) Per Sofri la natura del movimento e la differenza dagli altri gruppi politici di estrema sinistra è consistita in una sorta di “mimetismo”, e di “identificazione con gli altri”: «Questo è il vero marchio di LC: tu vai davanti alla fabbrica e diventi operaio, vai a occupare le case e diventi sottoproletario, casalinga di Voghera, immigrato turco in Germania. Insomma una vera avventura di rapporto con gli altri». Solo che questo mimetismo, che Sofri rivendica «come la cosa più bella e più avvincente di LC», a un certo punto si trasforma in un «mestieraccio, in una forma di alienazione, una forma di talento teatrale».

Notizie di carattere locale

In riferimento alla nascita della sezione di Lotta continua di Villa, riportiamo il paragrafo iniziale tratto dal dossier riservato di Lotta continua steso nel 1978 e trascritto integralmente sul Cd-Rom “Storia del partigiano Eugenio Montini”, elaborato nel 2004.

“Negli anni 1969/70 nasce e si sviluppa nel comune di Villa Carcina un movimento politico nuovo, giovane, profondamente legato alla ribellione generale anticapitalistica studentesca e operaia contemporanea. La sua attività politica, vivace, spontanea, immediata, è caratterizzata fino alla prima metà del ’71 dalla sigla "GRUPPO OPERAI STUDENTI", ma si identifica man mano e si fonde con l’organizzazione politica nazionale di Lotta Continua, presente con una sezione a Brescia. Il cambiamento di sigla accompagna la crescita qualitativa dell’iniziativa politica di classe dei giovani compagni e si pone immediatamente come superamento e alternativa nei confronti dei partiti della sinistra tradizionale operanti in paese. Opposizione radicale al governo, alla DC nazionale e Locale, appoggio all’autonomia operaia e alla lotta studentesca, denuncia chiara e ferma dei padroni e dei fascisti: questi i temi principali di discussione e di impegno politico della nuova generazione di compagni di Villa C.; temi certamente non nuovi, ma portati avanti con spirito nuovo. L’esempio può essere costituito da uno dei primi ciclostilati prodotti, che denuncia a chiare lettere la gravissima situazione esistente alla Roselli, un’azienda metalmeccanica con circa 35 dipendenti, sita nella frazione di Cogozzo (…)”.
La sezione di Lotta continua di Villa – composta mediamente da una ventina di giovani militanti e diversi simpatizzanti - cessa l’attività contemporaneamente alla fine dell’occupazione della Tlm, avvenuta nel luglio del 1979. Gli ex militanti creeranno nell’anno successivo il gruppo consiliare  Alternativa che otterrà un seggio e poi man mano parteciperanno sotto varie sigle alla vita politica e culturale locale, fino a creare nel 1999, con il determinante contributo di Enzo Del Barba, il “Gruppo di iniziative per la pace e la solidarietà”.

La fascistizzazione dello stato

Dal dossier di Lotta continua riportiamo il seguente paragrafo relativo agli anni che precedono la strage di piazza della Loggia.

“Il periodo che va dalla primavera del ’70 alla fine del ’72 è un periodo di consolidamento delle avanguardie come dei contenuti emessi nel ’69; un periodo in cui questi contenuti si generalizzano in tutte le situazioni, arrivano nelle piccole fabbriche; un periodo in cui nelle grandi fabbriche non torna quella normalità che i padroni vogliono. E ancora questi anni vedono un altro elemento di crescita politica degli operai: il manifestarsi, sia pure in modo frammentario e discontinuo, di mettere in discussione, partendo dalla forza costruita in fabbrica, tutta la struttura della società: con tutti i loro limiti, le lotte per la casa, le lotte contro i costi della scuola, dei trasporti delle tasse, che ci sono un po’ ovunque, segnano un passo importante nella trasformazione dello scontro di classe da scontro in fabbrica tra operai e padrone, in scontro sociale fra proletariato e borghesia su tutti i terreni. Così ora è il grande padronato a compiere una svolta a destra, riavvicinandosi alle posizioni della borghesia più reazionaria. Le tappe forzate di questo processo sono la storia dell’attacco antioperaio di questi anni: il decretone, la crescita continua dei prezzi, l’attacco dell’occupazione, la caduta del centro-sinistra, la militarizzazione del controllo sociale (cioè la violenza aperta dei celerini che si sostituisce sempre più alla collaborazione riformista), la riscoperta dei sindacati gialli e dello scissionismo, il recupero dei ferrivecchi fascisti, l’intensificazione della provocazione antioperaia. È quella che noi chiamiamo la "fascistizzazione dello Stato" e delle sue istruzioni. Che non significa tanto Fascismo in camicia nera (anche, ma non è il fattore principale) quanto allineamento di tutti gli apparati dello stato su posizioni autoritarie, eliminazione di tutti gli elementi indesiderabili (e allora via i magistrati "democratici", via i professori "aperti" e così via), intensificazione del controllo del potere in ogni momento della vita sociale, scomparsa di qualsiasi opposizione anche parlamentare (innumerevoli sono le astensioni del PCI su leggi del governo!).

Ma anche la ripresa organizzata dello squadrismo fascista è generale e non può essere addebitata solo al gruppetto degli esecutori materiali. Tutto ciò corrisponde alla chiara volontà, espressa in modo preciso da Almirante a Firenze e ribadita in altre occasioni, di arrivare allo "scontro fisico"coi militanti antifascisti, di ammazzare i compagni che sono stati alla testa della lotta antifascista in questi anni. Per piegare e sconfiggere le lotte e l’organizzazione degli operai e degli studenti ognuno ha preso il suo posto: da un lato i fascisti, protetti dal governo, mandano avanti il tentativo di eliminazione fisica dei compagni; dall’altro il governo stesso riorganizza tutto l’apparato repressivo dello Stato. Interviene sempre più pesantemente con l’attacco poliziesco ai picchetti operai, utilizza la magistratura in modo apertamente fascista, tenta di introdurre il fermo di polizia in modo d’attribuire ai poliziotti un potere illimitato quale neppure il fascismo riuscì mai a darle. Così anche a Brescia i fascisti aumentano il volume delle loro squallide imprese squadristiche, soprattutto davanti alle scuole, raggiungendo il culmine il 4 Dicembre ’72 quando il fascista De Nora, accompagnato da Rizziero e Kim Borromeo tenta di assassinare il compagno Mario Paris di Lotta Continua.

Il 1973 comincia con una serie di aggressioni di picchiatori di Avanguardia Nazionale davanti alle scuole. L’11 Gennaio alcuni di costoro aggrediscono e pestano due studenti davanti al liceo Calini.
Uno degli aggrediti, Peli Vasco, militante di Lotta Continua di Villa, viene ricoverato all’ospedale con il setto nasale fratturato e oltre 20 giorni di prognosi. Ma i neofascisti bresciani cominciano ad estendere le loro imprese criminali anche nei paesi di provincia (Gottolengo, Incudine, Pisogne; Concesio, Leno e Lumezzane all’inizio del ’74) e a fare uso di bombe al tritolo. La storica sconfitta americana nel Vietnam e il colpo di stato fascista attuato dai militari e orchestrato dagli USA per rovesciare sanguinosamente in Cile il legittimo governo di Unità Popolare e la presidenza di Allende fanno da sfondo internazionale al prorompere della crisi economica e della violenza fascista in Italia”.

L’organizzazione e la strategia fascista a Brescia verso la strage

Il dossier di Lotta continua prosegue riassumendo “episodi e personaggi” che hanno in qualche modo relazione con l’attività neofascista nel comune di Villa Carcina.

“Siamo consapevoli che la trama fascista ha un solo scopo: ricorrere alla congiura e alla violenza per unirsi insieme e colpire alle spalle il proletariato; colpirlo improvvisamente senza timore alcuno. I fascisti si differenziano tra loro solo nella violenza, non nel programma generale. Un intelligente regia affida loro le parti e gli strumenti d’azione, indica l’obiettivo, i movimenti, correggere gli errori, ma non concede libertà se non quella di essere perfetti ai comandi.
Anche la magistratura riconoscerà colpevoli questi personaggi di cospirazione politica, ma poi li condannerà come delinquenti comuni. Per noi la loro storia ha un altro senso e avrà un’altra giustizia.
4 febbraio 1973: sei giovani appartenenti al gruppo di estrema destra Avanguardia Nazionale Fadini Danilo, Fadini Adalberto, Agnellini Roberto, Borromeo Kim, D’Intino Alessandro e Franco Frutti vengono arrestati per aver fatto esplodere una bomba ad alto potenziale contro la sede della Federazione bresciana del PSI. Gli arrestati sono molto noti per le loro provocazioni e aggressioni davanti alle scuole. Nonostante questo triste curriculum giudiziario il loro nome non compare tra gli esponenti di Avanguardia Nazionale contro cui a Roma è stato aperto un procedimento penale per ricostituzione del disciolto partito fascista.

16 ottobre 1973: nella tenuta Cà Bianca di Ezio Tartaglia a Collebeato viene inaugurato, con una cerimonia convocata tramite inviti personali, un monumento ai fascisti repubblichini, i briganti neri. Sono presenti vecchi nostalgici provenienti da molte parti dell’Alta Italia e un servizio d’ordine di squadristi e picchiatori. I compagni di L.C. di Villa sono tutti presenti per il presidio antifascista assieme a molti altri militanti rivoluzionari della città e provincia, e riconoscono fra gli invitati Federico Bevilacqua, di Villa C.

20 dicembre 1973: ai sei terroristi dell’attentato alla sede del PSI, processati in direttissima e condannati a 3 anni 10 giorni di carcere, viene concessa la libertà provvisoria per "buona condotta". In tal modo il camerata Borromeo può riprendere le fila del traffico di tritolo e di armi tra Brescia, i maggiori centri italiani, i paesi stranieri.

9 marzo 1974: Kim Borromeo e Giorgio Spedini vengono fermati a Sonico, in Valle Camonica, dai carabinieri. Sulla loro auto vengono ritrovati: 364 candelotti di tritolo, 8 Kg di esplosivo al plastico e la somma di 5.000.000. La trappola che porta all’arresto dei due dinamitardi è organizzata dai Carabinieri di Brescia assieme a Maifredi Gianni, un agente segreto secondo il giudice Arcai, collegato con il Mar di Fumagalli, confidente del capitano Delfino, il quale sa già molto sull’organizzazione terroristica che sta muovendo le sue azioni golpiste a Brescia e in Valtellina.

9 maggio 1974: con la scoperta del covo milanese della Sam (le Squadre d’Azione Mussolini che tanto imperversavano a Milano) si arriva a 12 arresti. I mandati di cattura tra l’altro colpiscono Carlo Fumagalli, capo del Mar (Movimento di Azione Rivoluzionaria).

19 maggio 1974: nella notte in Piazza del Mercato salta in aria Silvio Ferrari, che trasportava una bomba a tempo sulla sua motoretta. La sua morte è stata una trappola organizzata dai suoi amici neofascisti per eliminarlo. [In realtà, i sospetti di un tranello tesogli dai suoi camerati non viene confermato nel processo, che conferma come causa della morte l’imprudenza o l’imperizia e proscioglie gli indiziati, ndr.]
20 maggio 1974: il giorno dopo la morte di Silvio Ferrari vengono spiccati tre nuovi mandati di cattura per le indagini sul Mar: viene così arrestato Ezio Tartaglia. Nella sua villa fortino (in cui il 16 ottobre era stato eretto un monumento ai caduti della Repubblica Sociale Italiana) vengono sequestrate una potente ricetrasmittente e armi da guerra.
La situazione in città è molto tesa e il Comitato Antifascista cittadino promuove per martedì 28 maggio una manifestazione antifascista in Piazza della Loggia, alle ore 10,30, alla quale aderisce la Federazione Cgil – Cisl – Uil proclamando per tale occasione 4 ore di sciopero generale”.

La strage fascista e la mobilitazione antifascista
Il dossier di Lotta continua prosegue analizzando i fatti che portano alla strage del 28 maggio a Brescia e a quella successiva del treno Italicus attuata il 4 agosto, evidenziando alcune analogie.

“28 maggio 1974: strage di Piazza della Loggia: una vera dichiarazione di guerra alla classe lavoratrice. La risposta unitaria di massa antifascista dei lavoratori non si fa attendere: vengono immediatamente occupate le fabbriche e da alcune di queste vengono epurati i fascisti.
Nel comune di Villa Carcina, il 29 maggio, tre coraggiose mozioni (una del Consiglio Comunale, l’altra del Comitato Unitario Antifascista, la terza dei lavoratori della TLM) esprimono pubblicamente il bisogno di antifascismo della popolazione, duramente scossa dal barbaro attentato fascista, e individuano obiettivi precisi e concreti di breve e medio termine per la lotta antifascista di massa, tra cui lo scioglimento del M.S.I. e ogni sua organizzazione collaterale.
Una quarta mozione viene approvata spontaneamente dagli operai del I° turno della fonderia e presse della TLM il 30 maggio.

Subito dopo la strage, il tipo di risposta che la classe operaia in primo luogo e le avanguardie antifasciste danno, la chiarezza e la forza espresse creano in tutta Italia, e a Brescia in particolare, uno sbandamento e un arretramento dell’organizzazione fascista. La chiarezza di questa risposta sta nell’individuare il Movimento Sociale Italiano come anello fondamentale di congiunzione fra tutte le organizzazioni terroristiche da Avanguardia a Ordine Nero e nell’indicare nella DC in primo luogo e in ampi settori dello Stato le strutture di favoreggiamento e di copertura di ogni tipo di azione eversiva. I fischi a Leone nel giorno dei funerali delle vittime della strage fascista e ad altri democristiani in altre città, le decine di sedi e di sezioni del MSI incendiate, gli scontri violenti con chi le difendeva dimostrano come la classe operaia e il movimento antifascista non abbiano dubbi su chi siano i veri nemici. Tutto questo a Brescia ha voluto dire la scomparsa da tutte le situazioni dei fascisti, la disgregazione subita dalla loro organizzazione in seguito all’incriminazione e all’arresto di alcuni capi e manovali del crimine nero e dall’impossibilità degli altri fascisti riconosciuti di girare per la città impunemente, senza che vi fosse un ricambio di dirigenti in grado di serrare la fila per poter proporre qualsiasi tipo di iniziativa. Ma per poco. Non basta il quotidiano antifascismo militante dei compagni a tener rintanati i fascisti quando è lo Stato, il regime democristiano che permette loro di riorganizzarsi e di riprendere sempre la sanguinosa provocazione antidemocratica, allo stesso modo che ha voluto alleato l’MSI nell’appena trascorsa campagna antidivorzista.

E così il 4 agosto dello stesso anno i fascisti organizzano la strage dell’ITALICUS a Benedetto Val di Sambro, tra Firenze e Bologna. La strategia dei terroristi è chiara: scatenare il terrore indiscriminato in Italia per dimostrare le propria forza e determinazione, per saggiare questa volta la capacità di mobilitazione della classe operaia, in ferie, per creare sfiducia e panico nella popolazione. Gli operai scendono in sciopero e fanno dimostrazioni nelle piazze. L’antifascismo militante delle masse cresce e si rafforza. Lo Stato democristiano viene messo ancora una volta sotto accusa e fischiato. La parola d’ordine MSI FUORILEGGE è generale e ricompone su un obiettivo unificante giovani e anziani.

L’analogia tra Brescia e l’Italicus è impressionante.

Riassumiamo gli elementi politici che emergono dalle rivelazioni di Lotta Continua sulla strage dell’Italicus. Dal mosaico emergono tre tessere fondamentali:

1) la strage è stata realizzata da una squadra congiunta di fascisti e poliziotti, da tempo organizzati in cellule dinamitarde con la protezione delle gerarchie della polizia.

2) A dirigere le indagini, a impedire che l’organizzazione golpista venga colpita nei suoi gangli vitali è il SID dei CC.

Veniamo adesso ai fatti di Brescia:

1) dopo la strage vengono subito allontanati due vice questori, Diamare e Purificato, per omissione di compiti d’ufficio. Purificato viene anche incriminato per il Mar. L’appuntato Puzzolo (della caserma di Polizia di Brescia) viene incriminato per aver fornito 16.000 proiettili ai fascisti. Ce n’è abbastanza per aprire una seria indagine sulle connivenze dei poliziotti con i fascisti. [E’ Mario Purificato che ingaggia come confidente della squadra politica l’ing. Ezio Tartaglia e che il 16.03.1976 è rinviato a giudizio per cospirazione politica nell’ambito del Mar di Carlo Fumagalli, venendo infine assolto. Aniello Diamare, che aveva la responsabilità dell’ordine pubblico e che aveva dato l’ordine di lavare la piazza prima dell'arrivo del magistrato evitando che si potessero raccogliere elementi forse decisivi per determinare l'esatta dinamica e l'esplosivo utilizzato (un atto che venne unanimemente considerato il primo depistaggio della intricata vicenda) verrà invece promosso questore. Secondo le dichiarazioni rilasciate il 27.07.2009 dal prof. Paolo Corsini – a lungo sindaco della città e parlamentare - questo funzionario della questura di Brescia, secondo rivelazioni fattegli confidenzialmente a suo tempo dall’on. Taviani, avrebbe fatto parte di “Anello”, il super servizio segreto clandestino che almeno fino alla metà del 1974 aveva tenuto contatti con il Mar di Carlo Fumagalli, ndr.]
2) Le indagini vedono per quasi due anni come figura centrale quella del giudice Arcai, noto per le sue simpatie di destra, il cui figlio Andrea viene implicato nella strage. [Il pubblico ministero per lui propone una condanna a 12 anni, ma viene prosciolto per non aver commesso i fatti, ndr.]
3) Capo "spirituale" delle indagini è il capitano dei Carabinieri Francesco Delfino, comandante del Nucleo Investigativo di Brescia. "Istituzionalmente, dipende dal ministero degli Interni e dal ministero della Difesa. Certi particolari lasciano però trapelare che lavori – e molto – anche per la Sezione affari riservati" (dall’art. di LA REPUBBLICA del 24/4/75). Probabile agente segreto degli Affari Riservati, dipendente dell’allora ministro dell’interno Taviani, era anche Maifredi, collegato al Mar e confidente di Delfino. [“Il 12 luglio 1997 è indagato per cospirazione politica col suo ex confidente Maifredi; il procedimento viene trasferito a Roma e chiuso per prescrizione. Nel febbraio 2002 è incriminato per attentato alla sicurezza dello Stato, mediante la strage di Brescia”. Da: “La sottile linea nera – Neofascismo e servizi segreti da piazza Fontana a piazza della Loggia”, di Mimmo Franzinelli, Rizzoli editore, 2008. Per la procura di Brescia l’ex comandante del reparto investigativo dei carabinieri di Brescia “partecipò alle riunioni in cui venne organizzato l’attentato e non impedì, quale ufficiale dell’Arma dei carabinieri, che lo stesso venisse portato a compimento” mentre Giovanni Maifredi “custodì l’ordigno nei giorni immediatamente antecedenti l’esecuzione dell’attentato terroristico”, ndr.]
Caso strano la Sezione Affari Riservati venne chiusa poco dopo la strage di Piazza Loggia, verso la fine di maggio”.

Merita un cenno il fatto che sindacalisti della Cisl di Brescia, ben prima della strage, avessero avuto dai loro massimi dirigenti indicazioni precise su dove trovare rifugio in caso di bisogno, effettuando esercitazioni preventive in città.

La strage, secondo l’accusa della procura di Brescia, è stata pianificata dall’organizzazione neofascista Ordine nuovo con la collaborazione di apparati dello stato allo scopo di determinare una svolta militarizzata del paese. Le indagini si sono avvalse delle testimonianze rese dall’agente della Cia Carlo Digilio (morto nel 2005) e dell’informatore dei servizi segreti civili Maurizio Tramonte (“fonte Tritone”), anch’egli sotto processo per aver partecipato alle riunioni preparatorie dell’attentato rendendosi disponibile a collocare la bomba nel cestino. Gli altri imputati di concorso in strage sono Pino Rauti (ex segretario nazionale del Msi e promotore dell’attentato), Carlo Maria Maggi (che svolse mansioni organizzative e di coordinamento) e Delfo Zorzi (che ha materialmente procurato il tritolo), al tempo ai vertici di Ordine nuovo.

Secondo la corte di assise di Brescia tutto ciò non è sufficientemente provato. Il procedimento a carico degli imputati si conclude dopo due anni di dibattimento (in data 16.11.2010) sentenziando l’assoluzione con formula dubitativa (insufficienza di prove) degli imputati. Se è certa infatti la paternità di Ordine nuovo nella ideazione della strage, non è del tutto certa la responsabilità dei singoli imputati. Anche in questo caso lo stato – come per le stragi del quinquennio 1969-1974 – si è assolto e la strage rimane impunita.
La legge 15 febbraio 1974, n. 36

“Norme in favore dei lavoratori dipendenti il cui rapporto di lavoro sia stato risolto per motivi politici e sindacali”.

E’ questa la legge - composta da 8 articoli, ma citiamo solo il primo e il settimo – che permette ad Eugenio di ottenere il riconoscimento valido ai fini pensionistici del periodo successivo al suo licenziamento attuato “per motivi politici e sindacali”.
“Art. 1. - Per i lavoratori dipendenti da enti o imprese, il cui rapporto privato di lavoro è stato risolto, individualmente o collettivamente, tra il 1° gennaio 1948 e il 7 agosto 1966 per motivi che, indipendentemente dalle forme e motivazioni addotte, siano da ricondursi a ragioni di credo politico o fede religiosa, all'appartenenza ad un sindacato o alla partecipazione ad attività sindacali, è ammessa a tutti gli effetti di legge la ricostruzione del rapporto assicurativo obbligatorio per la invalidità e la vecchiaia di cui erano titolari alla data della risoluzione del rapporto di lavoro, per il periodo intercorrente tra tale data e quella in cui conseguano o abbiano conseguito i requisiti di età e di contribuzione per il diritto alla pensione di vecchiaia.

La ricostruzione del rapporto assicurativo avviene mediante l'accreditamento, a carico delle gestioni interessate, dei contributi assicurativi. Tali contributi sono calcolati secondo le aliquote vigenti nei diversi periodi cui si riferisce la posizione assicurativa da ricostruire, sulla base di retribuzioni che tengano conto dei seguenti elementi:

a) qualifica rivestita o mansioni svolte dal lavoratore che risultino a lui più favorevoli sotto il profilo retributivo presso il datore di lavoro dal quale è stato licenziato;

b) variazioni intervenute per effetto di accordi o contratti collettivi di categoria;

c) progressione giuridica ed economica di carriera ove prevista dai contratti collettivi di categoria.

Qualora il periodo per il quale è ammessa la ricostruzione del rapporto assicurativo risulti parzialmente o totalmente coperto da contribuzione effettiva obbligatoria o figurativa, tale contribuzione viene detratta dall'ammontare dei contributi da accreditare ai sensi del precedente articolo (…).

Art. 7. — In sede di istruttoria potranno essere assunte tutte le informazioni che verranno ritenute

opportune sulla base degli elementi di fatto e delle indicazioni di prova fornite dagli interessati attingendo altresì alla documentazione di enti pubblici, associazioni ed aziende private; in particolare dovrà essere valutata la circostanza che il lavoratore interessato svolgesse al momento del licenziamento incarichi pubblici o avesse svolto incarichi sindacali o di commissione interna entro un anno dal licenziamento (…)”.

Eugenio presenta nei tempi indicati regolare domanda, che però subisce una strana interruzione durante l’accertamento dei fatti compiuto in fase istruttoria - come prevede la legge - “da una commissione tratta dal comitato provinciale di cui all'art. 34, D.P.R. 30 aprile 1970, n. 639, costituita dal capo dell'ispettorato del lavoro o da un funzionario dell'ufficio dallo stesso designato, con funzione di presidente, dal direttore della locale ragioneria provinciale dello Stato o da un funzionario dell'ufficio dallo stesso designato, e da uno dei rappresentanti dei lavoratori dipendenti facenti parte del comitato provinciale”. 

Allarmato e arrabbiato, chiede aiuto ad Aldo Gregorelli, segretario generale della Cisl di Brescia, che di lui ha un grande rispetto. Questi lo informa che la sua pratica è ferma presso la Cgil. Eugenio si precipita alla camera del lavoro di Brescia ed entra infuriato nell’ufficio di Giovanni Foppoli, dal 1971 al 1979 presidente del comitato provinciale dell’Inps su designazione della federazione Cgil-Cisl-Uil e quindi responsabile della sua pratica (grande amico d’un tempo e con lui incarcerato e licenziato), protestando duramente e aggredendolo in malo modo. Quindi decide di recarsi a Roma, per chiedere chiarimenti direttamente presso la sede centrale del Pci. Non sta bene, ma parte da solo in treno. La sera la moglie e alcuni amici lo aspettano invano alla stazione di Brescia. Affaticato, era passato oltre, profondamente addormentato. A notte fonda ritorna a Brescia salendo su un altro treno e arrivando da solo a casa in corriera. Morirà facendo lavori saltuari di muratore, senza godere minimamente dei benefici pensionistici previsti, che andranno alla moglie.

Il libro sul fascismo e la resistenza dal concepimento all’attuale evoluzione

Riassumiamo la storia inerente la pubblicazione del primo libro sul fascismo la resistenza di Villa Carcina e l’origine della polemica che ne è seguita attraverso alcuni sintetici passaggi utilizzati dall’autore la sera stessa dell’incontro del 31.10.1975, aggiornando i dati con notizie riferite al presente 

1. Il testo dattiloscritto degli “Appunti” è stato presentato al Cua nei primi giorni di marzo ’75. L’opera non è stata commissionata dal Cua all’autore, bensì è stata il frutto di una iniziativa autonoma dell’autore e di una stretta collaborazione tra i compagni di Lc ed Eugenio Montini in risposta alla strage di piazza Loggia.

2. Il testo, letto successivamente dall’autore a un’apposita commissione istituita dal Cua, è stato approvato all’unanimità il 07.04.1975. La commissione esaminatrice ha proposto all’autore alcune aggiunte che sono state doverosamente recepite.

3. Nelle sedute successive il Cua ha esaminato e approvato l’intero contenuto del libro, dopo che diverse fotocopie di esso erano state distribuite per la lettura al alcuni esponenti del comitato.

4. Il materiale fotografico, così come il disegno della copertina, era stato esaminato dal Cua - purtroppo assai frettolosamente e con una certa leggerezza - nella seduta del 10.07.1975. Nessuna obiezione è stata allora mossa al materiale documentativo.

5. La “presentazione” a nome del Cua – curata dal compagno di Lc Enzo Del Barba - è stata letta e approvata da una commissione ristretta approvata dal Cua, che ha proposto all’autore, in una seduta congiunta tenuta nell’ufficio del sindaco, di fare alcune correzioni al testo storico, poi eseguite.

6. In un documento, protocollato col numero 4459 e datato 25.07.1975, il sindaco Nicolini Mario, presidente del Cua, ordina alla casa editrice Vannini la pubblicazione della bozza del libro in numero di 2000 copie, al prezzo di L. 2000. L’autore consegna le bozze dattiloscritte e la lettera di ordinazione del sindaco alla Vannini. Durante le ferie il libro viene stampato. Nessuno più del comitato si cura di seguire il travaglio editoriale.

7. Per quanto riguardava le vendite e l’eventuale ricavo, nessun accordo pubblico è stato preso, ma era sottinteso che dovesse servire a finanziare altre iniziative antifasciste e culturali.

8. L’autore del libro non è mai stato invitato ad alcuna riunione del Cua allo scopo di discutere i numerosi problemi storici, finanziari, editoriali inerenti la pubblicazione dell’opera.

9. Dopo la pubblicazione del libro qualcuno si accorge che in una foto ricordo al Carso insieme ai fascisti in camicia nera compare la persona di Paolo Corti, consigliere comunale democristiano, nonché assessore e vicesindaco delle amministrazioni rette da Firmo Tomaso. Prontamente si chiede di strappare la foto dal libro prima che venga diffuso, come per disfarsi della visibilità e della responsabilità nella storia. L’autore si rifiuta, in quanto la fotografia incriminata è stata visionata, approvata e comunque rappresenta un documento storico da interpretare, non da censurare.

10. La diffusione del libro viene immediatamente bloccata e l’amministrazione comunale comincia una campagna informativa contro di esso. In una lettera datata 18.11.1975 e indirizzata all’autore, il sindaco-presidente del Cua comunica che “1) non assume nessuna responsabilità in merito a qualsiasi azione legale dovesse essere intrapresa da parte di chiunque nei confronti del libro; 2) non provvederà al pagamento del medesimo”.

11. I compagni di Lotta continua – di cui diversi iscritti all'Anpi per merito del Montini, collaboratore politico ed educatore all’antifascismo - decidono di distribuirlo ugualmente. L’autore si assume personalmente la responsabilità economica con l'editore.

12. Eugenio abbandona il comitato unitario dopo aver inviato in data 18.10.1975 una lettera in cui, dichiarando di non ritenersi “affatto d'accordo con l'atteggiamento e le decisioni della maggioranza dei membri” presenta le dimissioni “quale rappresentante dell'ANPI, Sezione di Villa Carcina, perché dopo due ore e mezza di discussione non avete fatto altro che difendere i fascisti”. L'Anpi espelle Eugenio dalla propria associazione.

13. Successivamente la locale sezione del Pci si riunisce per processare Eugenio in qualità di iscritto al partito. Alcuni compagni (tra cui ex appartenenti al suo gruppo operativo durante la resistenza) stanno decidendo di estrometterlo quando autorevolmente interviene in suo favore il segretario Dario Raineri, minacciando di espellere gli oppositori.

14. L’anno successivo Eugenio comincia a scrivere le sue annotazioni diaristiche, donandole a Isaia Mensi qualche tempo prima di morire.

15. Il suo “diario” è stato pubblicato e illustrato sul CD-Rom “Storia del partigiano Eugenio Montini” in occasione del 60° della liberazione e distribuito in circa 200 copie nel mese di giugno 2005. Sul Cd è riportato il testo – aggiornato – del libro edito nel ’75.

16. Bisogna aggiungere che a distanza di oltre trent’anni dalla pubblicazione del libro, quegli  “Appunti” sono stati completati, arricchiti e integrati con altre ricerche e testimonianze, raggruppate in 17 schede storiche (pubblicate tra il 2004 e il 2005) e le presenti 21 biografie (elaborate tra il 2006 e il 2009), che ne documentano la sostanziale correttezza e la trafiggente attualità culturale e politica, concepite per favorire un ulteriore risveglio delle coscienze nell’insorgenza di nuove ombre d’inganno politico sull’odierna civiltà.

L’ombra del compromesso politico

In riferimento agli avvenimenti che precedono il tentativo di censura e quindi il definitivo accantonamento del libro sul fascismo e la resistenza, così è scritto nel dossier di Lotta continua, scritto dallo stesso autore nel 1978: “La DC del sindaco Nicolini - tuta da operaio e cappello da padrone – oggi non ha praticamente oppositori. E Nicolini fa da padrone anche nel Comitato Unitario Antifascista, di cui è presidente. La volontà della DC di ostacolare ed esaurire l’attività del Comitato, già delineatasi in precedenti occasioni, si ripropone in occasione della discussione inerente il libro sul fascismo e la Resistenza nel Comune di Villa Carcina. Scritto da un compagno di Lotta Continua e presentato al Comitato in marzo perché possa essere pubblicato entro il 25 aprile, il libro dovrà passare attraverso un fitto sbarramento di opposizioni della DC prima che possa essere fatto proprio dal Comitato di Nicolini e ne venga decisa la pubblicazione il 25 luglio. Naturalmente immancabili interessi politici ed elettorali, in prossimità delle elezioni del 15 giugno, non sono estranei all’origine e alla crescita del sottofondo polemico verificatosi durante l’esame del contenuto del libro; come pure una smaccata strumentalizzazione elettorale viene abilmente orchestrata e gestita dalla DC in occasione delle celebrazioni della Liberazione senza che, purtroppo, questo partito reazionario trovi adeguata risposta da parte dei partiti di sinistra e dall’organizzazione partigiana. L’intervento della segreteria della sezione dell’ANPI di Villa Carcina presso il sindaco per chiarire alcuni aspetti sfacciatamente strumentali della manifestazione si dimostra tardivo e infruttuoso e non riesce a tradursi in una presa di posizione ufficiale. Il pretesto richiamo all’unità antifascista, in questi ultimi due casi, si è dimostrato un’infelice operazione politica di copertura dell’egemonia direzionale della DC, sindaco in testa, e ha portato inevitabilmente all’accantonamento e alla sconfitta dei veri interessi di classe della popolazione e del suo nobile patrimonio di lotta antifascista. La presidenza democristiana del Comitato diviene di fatto l’esercizio del potere personale di Nicolini Mario. Gli altri: uniti sì, ma attorno alla DC!”.
Sempre nello stesso dossier è riportato questo commento finale: “Non intendiamo insistere oltre su questa squallida vicenda che vede il Comitato di Nicolini scaricare le responsabilità di un libro non voluto e scopre definitivamente le carte sull’antifascismo di regime. La tremenda accusa scritta sulla lettera di dimissioni dal CUA del compagno Montini "non avete fatto altro che difendere i fascisti", segna la condanna a morte del Comitato, la cui agonia del resto era in atto da tempo. Né vale a rianimarlo l’intervento dell’onorevole Nicoletto. Il compromesso storico è celebrato, l’antifascismo consumato. Il compagno Montini Eugenio viene espulso dall’ANPI e diffamato pubblicamente, trattato peggio dei fascisti. E’ lo stravolgimento completo dell’antifascismo. L’antifascismo è un severo e audace esame di vita, non un trito cerimoniale di ricordi e di parole. 
Il ritratto di un vero compagno antifascista non si scolora nel tempo: lo sguardo, il gesto, il dolore sono quelli di un capolavoro di Michelangelo, non quello di un mangiatore di cani. Ma nel nostro paese si apprezzano di più gli avvoltoi che i compagni”.

Dalla Tlm alla Lmi

La Metalli Industriale (Lmi) nasce da un accordo fra Smi e Tlm (Trafilerie Laminatoi Metalli) sottoscritto nel 1976. La nuova società raccoglie i 6 stabilimenti italiani di Smi (Metalrame S.p.A. inclusa) localizzati a Fornaci di Barga, Campo Tizzoro, Limestre Pistoiese, Brescia, Serravalle Scrivia, Avellino e i 3 stabilimenti di Tlm (Casarza Ligure, Villa Carcina e Milano). 
Smi diviene la holding del gruppo con l’84% delle azioni. Le società Italrame S.p.A., Metalrame S.p.A. e Smi-Hellas S.r.l. diventano controllate della nuova società “La Metalli Industriale S.p.A”. 

Oggi - a distanza di quasi trent’anni - praticamente non resta più niente di questa fabbrica che ha fatto la storia dello sviluppo economico industriale locale. Restano in piedi i locali del Consiglio di fabbrica che ha gestito l’ultima mitica occupazione del 1979, i magazzini e la sala prove. Nel luglio del 2008 è stata impietosamente abbattuta la palazzina degli uffici direzionali dove il 12 marzo 1951 è stato firmato il più penalizzante dei licenziamenti, quello contro il Genio.

La fine della centralità operaia a Villa Carcina

Le grandi manifestazioni contro i licenziamenti della ex-Tlm-Lmi e della Glisenti del ’79, che culminano con l’occupazione della Lmi dal 21.05.1979 al 23.07.1979, segnano la fine della rilevanza operaia nel comune. Da allora – per un istinto suicida della sinistra e in conseguenza di un accordo bipartisan tra imprenditori e sindacati - la classe operaia non sarà più al centro della vita sociale, come lo era stata nel primo e nel secondo dopoguerra. E’ la fine a livello locale della democrazia guidata dalla classe operaia industriale. Inizia la democrazia degli affari e della speculazione guidata dall’amministrazione e dagli immobiliaristi, che depredano l’ex area industriale, scrivendo un nuovo lungo capitolo di malaffare.

Con la fine dell’occupazione della ex Tlm termina anche la storia politica di Lotta continua, non quella dei compagni, che proprio da questa vicenda daranno origine a nuove aggregazioni politiche e ad esperienze lavorative e culturali di prim'ordine in valle. Nasce da qui infatti l'idea della cooperativa che sarà fondata l’8 marzo 1984 con il nome di A.R.C.A. (Ambiente, Ricerca, Cultura, Arte) e del “Centro Etnografico della Valle Trompia”, che sarà costituito a Gardone nel 1991 proprio a partire dai materiali di lotta della Lmi.

Le annotazioni diaristiche

Sono costituite da due documenti scritti a mano da Eugenio tra il 1976 e il 1977, dopo aver collaborato con passione e determinazione alla realizzazione del libro sul fascismo e la resistenza nel comune di Villa Carcina. Ma questi appunti vengono concepiti dopo le ingiuste accuse ricevute per la ricostruzione della verità storica nel periodo 1923-1945. L’insieme integrato dei due racconti autobiografici si presenta come nuovo tipo di comunicazione documentale che offre elementi personali aggiuntivi di umanità, raccontati con grande semplicità.

Il primo documento è costituito da un piccolo block notes a quadretti in cui l’autore si sofferma con maggiori particolari sul periodo iniziale della sua vita. E’ venuto casualmente alla luce nel 2005.

Il secondo è rappresentato da un quaderno a righe titolato “Cosa ho passato nella mia vita”. Lo scritto parte dalla sua nascita e s’interrompe con la data del 21.12.1977, in cui scrive la seguente riflessione: “Dopo 7 anni è avvenuto lo scandalo della assoluzione del processo di Trento per le bombe del 1971. Gli esecutori sono stati il sindacato dei Carabinieri e la polizia. Per me questi giudici sono dei Fascisti e appoggiano il terrorismo: non capisco perché questi ufficiali in divisa non vengono giudicati dai tribunali militari. Cosa diranno i familiari di tutti questi morti?”. 

E’ questo il documento che ha personalmente consegnato a Isaia Mensi  qualche tempo prima di morire, con la massima fiducia.

Fonti archivistiche

Archivio di Stato

Tabella degli eventi giudiziari di Eugenio Montini (1945-1952) elaborata dai dati del suo ruolo matricolare

	Data
	Evento

	16.05.1945
	Collocato in congedo ill. ai sensi della circ 16870 del 16-5-45

	12.03.1951
	Ristretto nel carcere militare giudiziario di Peschiera perché imputato del  reato di istigazione di militari a disobbedire alle leggi  

	31.05.1951
	Condannato per il suddetto reato alla pena di anni uno e giorni quattordici di reclusione alle spese del giudizio e conseguenze di legge; sentenza del trib. Militare di Milano

	01.06.1951
	Ricorse in appello contro la suddetta sentenza

	18.01.1952
	Rigettato il ricorso interposto sentenza del trib. militare Supremo 

	25.01.1952
	Tale scritto Ftr. del distretto di Brescia ai sensi della circ. T/532 del 15/12/48

	28.02.1952
	Tradotto alle carceri giudiziarie di Brescia in espiazione di pena

	25.03.1952
	Uscito dal suddetto carcere per pena scontata (come da comunicazione del carcere giudiziario di Brescia del 7-3-1966) n° 4177-tit. 3- fasc. 8-

	Nota
	Incorso nella perdita del grado per condanna a decorrere dal 19-1-52 (D. M. n° 35 del 28/3/66 registrato alla Corte dei Conti il 6/4/66 Reg. es. n°19-foglio 138)


Archivio Anpi

03.08.1945. Deposizione contro Bornati Lorenzo
Successivamente compare:

MONTINI EUGENIO di Pietro - di anni 35- nato e resid. a Villa C.- Risponde: Confermo lo Stato di Servizio del Bornati, da me sottoscritto - Per quanto si riferisce al delitto Brig. Guaschino so soltanto che la di lui moglie ebbe ad accusare pubblicamente: Bornati Lorenzo, Gusmeri Massimiliano, Roselli Domenico, Pea Daniele, Riccaboni Francesco e Menicatti Giorgio.

Non so altro- Letto, conf. e sott.

fto Montini Eugenio fto Bosio Pretore

22.09.1945. Deposizione contro Roselli Domenico 

L’anno 1945 il giorno 22 del mese di settembre in Villa Carcina Municipio – Avanti di noi dr. Salvatore Rossi – Sostit. Proc. Gen. Corte Assise – Brescia

E’ COMPARSO MONTINI EUGENIO di Pietro di anni 35 resid. Villa Carcina – Caricatore Corto 5, quale membro del C.L.N. di Villa Carcina – confermo le denunzie presentate contro Roselli Domenico, Bornati Lorenzo e Gusmeri Massimiliano.

Per quanto riguarda l’episodio relativo alla uccisione del brigadiere dei RR.CC. Guaschino la notizia relativa alla segnalazione a firma del Roselli del Bornati del Gusmeri del Pea del Menicatti e del Riccaboni è stata riferita al C.L.N. dalla signora Guaschino la quale a sua volta aveva appreso la circostanza da suo marito prima che questi fosse assassinato. Il C.L.N. non è in possesso di altri elementi atti a precisare la circostanza di questa segnalazione ed a identificarne i firmatari.

Letto, conf. e sott.

fto Montini Eugenio –

 fto Rossi Sost. Proc.

1945.11.29. Deposizione di Montini Ernesto 
Confermo la mia dichiarazione del 22 settembre diretta alla Procura generale di Brescia, da me sottoscritta insieme ad altri a carico di Gusmeri. Essendo io sempre stato iscritto al partito comunista, avendo avuto sentore di parecchi arresti, fuggii in montagna; ho poi saputo da mia madre che i carabinieri stavano cercandomi; perciò con la mia fuga ho evitato l’arresto. Non ho avuto altri atti inquisitori per l’anno 1943. Ho sentito da diverse persone che il Gusmeri era stato visto uscire dalla caserma alle ore 18 del 9 ottobre, la stessa sera verso le ore 21 si sono effettuati gli arresti dei miei compagni. Faccio presente che nell’anno 1934 sono stato arrestato dalla questura di Brescia, e portato al tribunale speciale per la difesa dello Stato a Roma, ove subii un processo per appartenenza a partito sovversivo venendo condannato a cinque anni di reclusione, di cui due condonati. Ho scontato l’intera pena a Civitavecchia; sono sicuro che la denuncia contro di me è stata opera del Gusmeri, il quale è venuto anche a deporre al Tribunale contro di me.

1945.11.29. Deposizione di Forini Antonio
FORINI ANTONIO fu Paolo, di anni 46 residente a Sarezzo, il quale monito a sensi di legge risponde: Confermo in ogni sua parte la denuncia da me sporta contro il Gusmeri il 14 giugno 1945 - diretta alla Questura. Il Gusmeri si è valso della persona di un tal Lombardi, ora defunto, che fingendosi antifascista, venne alcune volte in casa mia, allo scopo di spiare le mie mosse politiche; infatti costui esegui il mandato accusandomi presso il Gusmeri “di svolgere un’attività comunista”. Per tale fatto io venni arrestato il 7 febbraio 1934 e tradotto al Cellulare di Brescia dove rimasi ristretto per 4 mesi - indi venni trasferito al Tribunale Speciale di Roma, che mi condannò a 7 anni di reclusione; pena che scontai interamente. Mi riporto nel resto alla mia denuncia suaccennata. 

L.C.S.          fto Forini Antonio

                    fto Pretore Bosio
Archivio comunale Villa Carcina

1938.03.19. Documento del questore sulla libertà vigilata di Montini Ernesto.

Regia Questura di Brescia

= Gabinetto =

N° 04489= A-8




lì 19 marzo 1938-XVI°

OGGETTO: Montini Ernesto di Pietro da Brione di Ome – residente a Villa Carcina – libero vigilato.

= = = =

Comando Tenenza CC.RR Gardone V.T.

E per conoscenza:

Sig. Dirigente la II^ Div. Questura = Sede

= = = =

Con riferimento alla  mia nota 16 febbraio 1937 (…),

informo che il Giudice di sorveglianza presso il locale Tribunale con decreto 6 febbraio u/s ha revocato le prescrizioni della libertà vigilata a suo tempo imposte al soprascritto Montini Ernesto.

Allego copia del decreto con preghiera di renderne edotto l’interessato assicurando.

Prego, inoltre, disporre nei confronti del Montini efficace vigilanza, segnalandomi subito ogni eventuale allontanamento di lui da Villa Carcina.

IL QUESTORE

1938.03.21. Documento del podestà Antonio Cappelli sulla libertà vigilata di Montini Ernesto.

COMUNE DI VILLA CARCINA

N. 612 Prot.
Cat. 15 Cl. 5 fasc 2

Villa Carcina, lì 21 marzo 1938 XVI°

OGGETTO

Montini Ernesto di Pietro.

Libero Vigilato.

Alla Regia QUESTURA di BRESCIA

Nell’assicurare codesto superiore Ufficio di aver reso edotto all’interessato in oggetto di quanto comunicato con la nota 19 corrente N. 04489-A-8, faccio presente che alla stessa non era allegata copia del decreto di revoca delle prescrizioni della libertà vigilata.

Con ossequio.

IL PODESTA’

Ing. Antonio Cappelli

1945.09.08. Ricevuta di pagamento.
Rimborso alloggio e spese Milano convegno C L N                      1200
Consegna libri C L M                                                                       280
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Montini Eugenio

1945.10.13 
Delibera sul trattamento economico dell’ex segretario comunale Bornati Lorenzo

COMUNE DI VILLA CARCINA

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE

OGGETTO: TRATTAMENTO ECONOMICO DEL SIGNOR BORNATI LORENZO.

L’anno millenovecentoquarantacinue addì tredici ottobre alle ore diciotto nella Sala Municipale riservata per le adunanze: 


Convocata la Giunta Municipale; 


Sono intervenuti i Signori:

1°) PISATI DOTT. GIOVANNI

- Sindaco

2°) CERETTI LUIGI


- Assessore anziano

3°) BORONI DOMENICO 


- Membro effettivo

4°) VILLA GUIDO



- Membro effettivo

5°) DRERA GUISEPPE 


- Membro supplente


Sono assenti i signori:

1°) PISTONI GIACOMO  


- Membro supplente

che in rappresentanza del Comune di Villa Carcina ha accompagnato alla città natale la salma del Brigadiere dei RR. CC. Guaschino Modestino, trucidato per rappresaglia nazifascista, l’11 marzo 1945. Presente pure, il signore Montini Eugenio membro del Locale Comitato di Liberazione Nazionale appositamente convocato per l’eccezionalità della seduta; 

con l’assistenza del signor Corvi Giovanni, applicato di segreteria del Comune, e facente funzione di Segretario provvisorio; 

assume residenza il signor Dott. Giovanni Pisati nella sua qualità, di Sindaco che invita la Giunta alla trattazione dell’oggetto suindicato. 

Il signor Sindaco legge agli intervenuti la nota in data 20 settembre 1945 dell’Associazione Segretari Comunali e dipendenti Enti Locali indirizzata alla Regia Prefettura di Brescia e per conoscenza a questo Comune, che invita la Prefettura al rilascio della autorizzazione al Comune circa corresponsione al funzionario in oggetto delle competenze dovutegli in conformità delle disposizioni di legge;

fatto osservare che il signor Avvocato Bertoni di Brescia, curatore degli interessi del signore Bornati tutt’ora in carcere, ha telefonato al Comune che la Regia Prefettura di Brescia ha aderito all’esposto della suddetta Associazione e ha dichiarato che lo stesso Sup. Ufficio ha inviato fino al 2 ottobre l’invito al Sindaco di procedere nell’emissione del relativo mandato di pagamento, nota che però fino a tutt’oggi non risultava pervenuta a questo Comune;

preso atto però, che la stessa nota deve essere regolarmente redatta, se l’avvocato Bertoni dichiara di aver preso visione della relativa copia del Dott. Di Lorenzo della Regia Prefettura, e quindi dovrà pervenire a questo Ufficio la nota stessa o copia di essa, se la prima fosse andata smarrita:

il Sindaco dopo aver messo a conoscenza gli intervenuti della precedente corrispondenza circa l’oggetto, dichiara aperta la discussione per la regolarità o meno del chiesto trattamento in favore del funzionario Bornati; 

gli intervenuti presa visione della circolare 17 agosto 1945 N. 18501 div. Rag. riguardanti miglioramenti economici fanno presente che il signor Bornati non è stato né sospeso, né allontanato dal servizio ad iniziativa di questa Amministrazione, ma ha abbandonato spontaneamente il proprio posto e si è allontanato con i propri familiari alla vigilia della Liberazione; 

osservato per tanto che nel caso del signor Bornati non rientra nei previsti della legge; 

e quindi LA GIUNTA MUNICIPALE all’unanimità dei voti 

DELIBERA

1) di non corrispondere al Signor Bornati Lorenzo il trattamento economico richiesto, per quello stesso funzionario ha abbandonato spontaneamente i propri posti; 

2) di  non corrispondere alla famiglia il trattamento di legge previsto dall’ordinanza Generale dell’A.M.G. perché appunto il successivo decreto di epurazione riguarda un funzionario che non era di servizio in comune, ne era stato sospeso o comunque allontanato per iniziativa di questa Amministrazione e del locale Comitato Di Liberazione Nazionale;

3) senza insistere sulla grave attività di collaborazionismo nazifascista del Bornati di cui la sentenza della Commissione di Epurazione è assolutamente lapidaria, fa osservare a chi di dovere che persino la precedente autorità repubblicana a seguito dei gravi fatti di sangue avvenuti nel territorio di Villa Carcina e viciniore (rappresaglia della Tognù contro il brigadiere Guaschino Modestino, Scaletti e Lottieri che avevano suscitato un’ondata di sdegno nei confronti di questo segretario comunale, non solo perché additato pubblicamente come complice al misfatto dalla vedova del brigadiere Guaschino ma anche perché l’Ufficio Comunale stesso era diventato il ritrovo di gerarchi e militi della Tognù) si era deciso a trasferire lo stesso segretario comunale in altro Comune onde evitare possibili disordini (trasferimento poi che in periodo repubblicano non è stato attuato così da dare tempo allo stesso funzionario di regolarizzare una situazione contabile che avrebbe potuto dar luogo a sorprese);

4) in relazione a quanto esposto dal Signor Corvi Giovanni circa la dichiarazione da parte della R. Prefettura che la corresponsione dello stipendio deve essere intesa come assegno viveri alla famiglia, gli intervenuti non ritengono che nei confronti del Signor Bornati ricorra l’estrema necessità; in considerazione inoltre che gli aumenti disposti ai sensi di legge ai propri impiegati salariali, le spese di ricoveri di indigenti e ammalati, quelle di riscaldamenti ecc. più che raddoppiate, hanno influito in senso negativo sul bilancio comunale, così da vietare ogni generosità che per la famiglia del Signor Bornati potrebbe essere giudicata fuori luogo, in quanto lo stesso funzionario è ritenuto dalla pubblica opinione la ragione prima, se non unica, nelle discordie intestine del paese, in quanto i giovani che hanno aderito all’esercito repubblicano dichiarano, che essi vi sono stati costretti dal Comune in quanto la propaganda del Bornati, era purtroppo sottolineata dai mitra di quelli della Tognù, quotidiani ospiti dell’Ufficio Municipale; gli intervenuti confermano di avere una ragione di più per non corrispondere il richiesto trattamento.

Letto, confermato e sottoscritto

IL SINDACO PRESIDENTE

F. to.               PISATI DOTT. GIOVANNI



 



F. to.    
CERETTI LUIGI





                                               F. to.                BORONI GIUSEPPE 




Gli assessori                           F. to.                VILLA GUIDO





                                               F. to.                DRERA GUISEPPE 

IL SEGRETARIO COMUNALE

F. to. Corvi Giovanni
1945.10.17. Dal libro giornale del Cln di Villa Carcina
	Data
	Descrizione
	Importo

	17-10
	Compenso servizio al comitato in sostituzione della paga non corrisposta (Montini Eugenio)
	3290


Archivio famigliare

1951.05. Manifestino elettorale
“Elettori! Il vostro voto può aiutare la scarcerazione di

Foppoli Giovanni di Villa Carcina, ammogliato e padre di una bambina, stimato dirigente degli operai della Glisenti

Montini Eugenio di Villa Carcina, ammogliato con due figli, Segretario dei metallurgici della Lega di Villa Carcina

Tolotti Albino di S. Vigilio, unico sostenitore della famiglia. Attivista Sindacale alla Fond. Glisenti

ELETTORI!!

Questi onesti operai sono stati arrestati e tradotti alle carceri di Peschiera per ordine del tribunale Militare al servizio del Governo della Democrazia Cristiana.

Accusati d’aver preso parte attiva in difesa della pace, gli operai FOPPOLI – MONTINI – TOLOTTI verranno processati Giovedì 31 maggio a Milano.

ELETTORI!!

Votando contro i Partiti del Governo noi votiamo per la scarcerazione di questi Partigiani della Pace, votiamo per la felicità delle loro spose, delle loro madri e dei loro bambini. 

DIFENDIAMO LA PACE

Votiamo per i candidati della LISTA DEL POPOLO

1974.05.29. Manifesto della sezione Pci di Villa Carcina

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Sezione di Villa Carcina

In merito alla barbara strage fascista che ha colpito il movimento operaio e i democratici della nostra città mietendo vittime a decine, tra operai studenti e cittadini che manifestavano pacificamente contro il rinascere della delinquenza fascista, i comunisti di Villa Carcina, pongono l’accento sui seguenti fatti: da cinque anni a questa parte i fascisti sono usciti apertamente allo scoperto seminando terrore e morte. Questa impudenza assassina gode di forti appoggi economici e di connivenze e protezioni a livello politico. Sappiamo che anche nella nostra provincia i fascisti hanno le loro basi e i loro finanziatori. Sappiamo altresì che la polizia e la magistratura conoscono da tempo il nome dei criminali fascisti e dei mandanti che tengono le fila di questa strategia della tensione della strage.

PERCHE’ NON LI ARRESTANO?

PERCHE’ RILASCIANO DOPO POCHI GIORNI?

Denunciando le gravi inadempienze del potere politico in materia economica:

L’aumento vertiginoso dei prezzi. 

La mancata attuazione delle riforme.

La costante minaccia al salario

Producono una situazione di sfiducia e risentimento contro le istituzioni statali democratiche. Questo è uno spazio colpevole che la D.C. lascia a quelle forze reazionarie il cui scopo è solo quello di far perdere fiducia nelle istituzioni democratiche, di creare paura e caos nel Paese, di colpire crudelmente le organizzazioni politiche e sindacali dei lavoratori, che si battono civilmente e nel rispetto degli altri per condizioni di vita migliori.

Per questo al di là della ferma condanna e del cordoglio per questi fatti vogliamo porre ogni cittadino personalmente di fronte alle sue responsabilità e gli amministratori pubblici di fronte alle più gravi responsabilità che il loro compito richiede.

Chiediamo quindi che oltre a tutte le iniziative immediate, giuste da adottare siano presi da parte del consiglio comunale provvedimenti qualificanti dal punto di vista politico o produttivi a lungo termine.

PERCIO’:

Non vogliamo che siano fatti discorsi assurdi e mistificatori sugli opposti estremi; il terrorismo e la violenza come lotta politica hanno sempre avuto una matrice chiaramente ed unicamente di DESTRA. 

OCCORRE:

Portare la concreta e relativa testimonianza di antifascismo in Comune, nelle fabbriche, nelle scuole, ovunque vi è vita civile e democratica.

Adottare tutte le misure tese a scoraggiare forme di sfruttamento prepotente e di spirito fascista che accadono nelle piccole aziende locali; respingere ogni tentativo di attacco al posto di lavoro e di aggravamento delle condizioni dello stesso.

Ricordare come da sempre noi sosteniamo che a livello di Amministrazione comunale locale, nella gravissima situazione politica nazionale, si esprima chiaramente, nelle parole e nei fatti una volontà ANTIFASCISTA

1974.11.12.
Comunicazione dell’Inps

Istituto Nazionale della Previdenza Sociale





Brescia, 12-11-74









C.A.P. 25100 – Via Benedetto Croce, 32

Sede di Brescia

Commissione per l’accertamento dei fatti di cui alla legge 15.2.1974 n. 36.

Raccomandata A.R.

Oggetto: Domanda per la ricostruzione del rapporto assicurativo risolto per motivi politici o sindacali – Legge 15 febbraio 1974 n. 36.

A Montini Eugenio, Via dei Mille 5, Villa Carcina

E p. c. Al INCA - Brescia

Dall’esame della documentazione allegata alla domanda inoltrata il 5.7.74 ed intesa ad ottenere i benefici previsti dalla legge 15 febbraio 1974, n. 36, e sulla base delle dichiarazioni rilasciate a questa Commissione dalla S. V. e dai testimoni, è emerso quanto segue:

1) la S.V. è stata alle dipendenze della Ditta T.L.M. dal 19.12.39 al 12.3.51, con mansioni di muratore qualificato;

2) il rapporto di lavoro con la suddetta Ditta è stato interrotto per licenziamento in data 12,3.51;

3) la S.V. ha percepito per il trattamento di liquidazione la somma di £ /

4) all’atto del licenziamento la retribuzione percepita era di £ 155,55 oraria

5) il licenziamento è stato individuale

6) al momento del licenziamento la S.V. ricopriva la carica politica di /

7) nell’anno precedente il licenziamento la S.V. ha svolto attività sindacale-politica;

8) nell’anno precedente il licenziamento la S.V. ha svolto incarichi di Commissione Interna.

Qualora la S. V. intendesse presentare eventuali contestazioni o controdeduzioni, dovrà farle pervenire a questa Commissione presso la Sede provinciale dell’I.N.P.S. – Via B. Croce, n. 32, entro e non oltre 30 giorni dalla notifica della presente relazione, a norma dell’art. 6, comma 3°, della legge 15 febbraio 1974, n. 36.

Trascorso tale termine la domanda e la relativa documentazione saranno rimesse al Comitato, di cui all’art. 5 della legge citata, per le decisioni di competenza.

Il Presidente della Commissione

(Ing. Ernesto Vischioni)

1975.10.14.
Lettera di dimissioni dal Comitato unitario antifascista

Io sottoscritto Eugenio Montini,

Considerate le critiche e l'atteggiamento preso da dieci membri presenti alla riunione del giorno 8 ottobre 1975, relativa alla discussione sul libro "Appunti di storia sul fascismo e la resistenza nel Comune di Villa Carcina"; su parte del materiale fotografico in esso contenuto, che era stato in visione e approvato all'unanimità dai tredici membri presenti alla riunione del giorno 10 giugno 1975 e quindi della maggioranza del Comitato stesso; sull'introduzione al libro firmata Comitato Unitario Antifascista, consegnata e approvata da una commissione ristretta composta dall'Autore, dal vicesindaco Narciso Gazzoli e da Darco Valotti, non ritenendomi affatto d'accordo con l'atteggiamento e le decisioni della maggioranza dei membri, presento le mie dimissioni da questo Comitato Unitario Antifascista, quale rappresentante dell'ANPI, Sezione di Villa Carcina, perché dopo due ore e mezza di discussione non avete fatto altro che difendere i fascisti. 

In fede Eugenio Montini 

Archivio storico di Lotta continua sezione di Villa Carcina

1975.12.13
Documento dell’Anpi provinciale

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

Il Comitato Provinciale dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, in relazione alle polemiche sorte con la pubblicazione di un libretto di “appunti sulla Resistenza sul fascismo a Villa Carcina”, riafferma il suo pieno accordo con le posizioni del locale Comitato Unitario Antifascista e il suo disaccordo con le posizioni assunte nel Comitato stesso dal suo ex rappresentante.

Questo disaccordo deriva da due ragioni di fondo:

1°) Il Comitato Unitario Antifascista aveva dato l’incarico al rappresentante dell’ANPI di affiancare il preparatore degli appunti, per avere il massimo di garanzia sia per l’obiettività sia per l’approfondimento del tema trattato. Sarebbe stato pertanto opportuno, prima della pubblicazione, che il testo fosse sottoposto ad un esame dell’ANPI non tanto come controllo o censura, ma come concreta collaborazione alla elaborazione di una più completa e valida opera. 

Questo non è stato fatto. E il risultato è la pubblicazione di un libretto che non può essere fatto proprio né dal Comitato Unitario Antifascista nella sua unità, né da nessuna delle singole organizzazioni che fanno parte del Comitato stesso, perché nessuna si riconosce nel contenuto del libro. Ognuno ha pieno diritto di scrivere e pubblicare quanto ritiene giusto e ne risponde personalmente. Ma nessuno può pretendere che le sue personali valutazioni, sue insufficienze e deficienze debbano essere pubblicate sotto la responsabilità di organizzazioni che quelle valutazioni ed insufficienze non accettano. Sul contenuto del libro e sulle ragioni che portano a non considerarlo positivo ci si riserva di intervenire in altra sede.

2°) L’ANPI provinciale ritiene non corretta la posizione assunta dal suo ex rappresentante nel Comitato Unitario. Se discussioni, contrasti ed equivoci erano sorti nel Comitato, dovere del rappresentante dell’ANPI era quello di sentire il parere della locale Sezione dell’ANPI o di sentire, per un consiglio, l’ANPI provinciale sul comportamento da tenere. Invece, senza avere chiesto il parere di nessuno, il rappresentante dell’ANPI rassegnava le dimissioni dal Comitato come se si trattasse di una questione personale ed inoltrava una lettera di dimissioni, offensiva per la totalità dei componenti del Comitato, in contrasto con la politica unitaria più larga possibile sempre sostenuta e portata avanti dall’ANPI, anche se è vero che una politica unitaria non sorge mai spontaneamente, ma è sempre frutto di confronto e a volte di scontro.

Questo per la verità.

Il comitato provinciale dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia (ANPI)

Brescia, 13 Dicembre 1975 

1979.03.06.
Lettera al pPresidente della repubblica Pertini
6 Marzo 1979 

Onorevole Signor Presidente,
noi del Gruppo Partigiani della Resistenza e la popolazione del Comune di Villa Carcina V. C. in provincia di Brescia, porgiamo alla di Lei stimatissima persona il nostro riverente saluto quale degnissimo rappresentante del nostro Paese ed è alla Sua autorevole facoltà, che ci rivolgiamo, sicuri che di quanto stiamo per esporLe, avremo il Suo incontestato patriottico appoggio.

Sin dal dopoguerra noi chiediamo alla nostra Amministrazione Comunale di dedicare una via del nostro paese al Brigadiere dei Carabinieri GUASCHINO MODESTO, trucidato dalle Brigate Nere Fasciste, ma mai siamo stati esauditi.

Ora in sede di Consiglio Comunale è stata confermata e posta a verbale la necessità di costruire la Caserma dei Carabinieri e si è deciso di intitolare questa alla memoria del Brigadiere.

Questo però si avvererà a distanza lontana, proponiamo però subito una medaglia al valore Partigiano della Resistenza da assegnare al nostro Comune quale tributo di onore e di riconoscenza oltre al caso citato a tutti i numerosi Martiri di essa nel nostro Paese, è per questo che noi a Lei direttamente ci presentiamo per tale richiesta, poiché le nostre Amministrazioni Comunali sono sempre state indifferenti a compiere questo doveroso atto verso chi sacrificò la propria vita in nome della libertà.

Vogliamo pertanto portare alla di Lei conoscenza con breve descrizione l’intensa attività partigiana della figura sopra nominata.

Egli fu strappato alla moglie la notte dell’11 Marzo dell’anno 1945, ella era in attesa di un figlio (poco dopo la nascita morì per conseguenza dello stato di sconvolgimento della madre, che morì in un ospedale psichiatrico). Irruppero nella sua abitazione, trovandolo a letto lo costrinsero a scendere e lo trascinarono con loro, sprezzanti delle suppliche disperate della sposa.
Portato sul ciglio di una strada secondaria lo torturarono per farlo parlare, ma viste inutili le selvagge maniere, furenti di rabbia lo fecero morire massacrato di botte.

Sapeva molte cose delle Brigate Nere locali e perciò temevano svelasse i loro piani presso le nostre organizzazioni e sapendolo dalla nostra parte speravano di farlo cedere carpendogli i nostri.

Appoggiò le dimostrazioni antifasciste che la popolazione dette il 25 Luglio 1943, indirizzò gli sbandati ad unirsi ai Partigiani sulle montagne invece di presentarsi ai distretti militari, i combattenti volontari furono riforniti di armi e viveri anche per merito suo, non aderì alla Repubblica di Salò, bensì al Comitato di Liberazione Nazionale locale, prestandosi con la sua stessa persona nei momenti più gravi decisivi.

Dopo la liberazione, il suo corpo, per desiderio della moglie, venne traslato dal nostro cimitero a quello di Avellino sua città natale.

Il suo riconoscimento Signor Presidente sarà per noi segno tangibile di coerente fedeltà negli ideali per i quali, insieme, nel passato si è sofferto e combattuto ed è per questo legame spirituale che da Lei non saremo delusi, anche se troppo abbiamo osato.

Ci congediamo augurando una lunga e saggia presidenza apoteosi meritata per una vita quale è stata la Sua sempre impegnata e protesa a perseguire il proprio fine con rettitudine.

Ringraziamo vivamente in anticipo, porgiamo le nostre scuse e ossequiosamente salutiamo.

I membri del Comitato del C. L. N. e popolazione.
Pietro Galesi, Buffoli Bruno, Mario Bresciani, Pisati Giovanni, Montini Eugenio, Ronchi Angelo, Bosio Domenico

1979.05.10.
Risposta del ministero della Difesa

MINISTERO DELLA DIFESA

Ufficio per il servizio riconoscimento qualifiche e per le ricompense ai partigiani

Settore ricompense al V. M.

Prot. N. 25 lB / Ric.




00100 Roma 10 MAG 1979

Risposta al foglio del

Oggetto: proposta concessione decorazione al V. M. al Gonfalone del Comune di Villa Carcina (Brescia).

Al Signor Pietro Galesi
Via Francesco Glisenti, 21

25069 PREGNO DI VILLA CARCINA V. T.

(Brescia)

e, p. c.:






AL SEGRETARIO GENERALE DELLA

PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA

Servizio Affari Militari

(Rif. F. n. 52586 del 30.3.1979)

00100 R O M A

In riferimento alla richiesta del 6 marzo 1979, diretta al Sig. Presidente della Repubblica e pervenuta per competenza, si comunica che dopo accurate ricerche di archivio non risulta pervenuta a questo Ufficio nessuna proposta di ricompensa al V.M. per attività partigiana in favore del Comune di Villa Carcina.

Con l’occasione si fa presente che ai sensi dell’art. 1 della legge 11.5.1970, n. 290, i termini utili per la presentazione di proposte di ricompense ai Caduti, a Province e Comuni sono perentoriamente scaduti il 31 dicembre 1970.

IL CAPO DELL’UFFICIO

(Col. Federico APPEL)

Fonti giornalistiche

1938.05.04. 
Il Popolo di Brescia.

Tragica fine di un ladro di galline

Una tragica fine ha fatto la scorsa notte un ladro di galline. Verso le ore 24, l’operaio Domenico Nodari di Giacomo, di anni 47, mentre dormiva nella propria camera veniva destato da alcuni rumori provenienti dal pollaio. Armatosi di una rivoltella e sceso nel cortile, il Nodari sorprendeva l’operaio Giuseppe Fioletti fu Giovanni, d’anni 38, da Brione, mentre tentava asportare alcune galline dal pollaio. Colto sul fatto il Fioletti abbandonava i pennuti tentando di darsi alla fuga, ma prima ancora che questi fosse in grado di voltarsi, il Nodari sparava un colpo di rivoltella che raggiungeva il ladro in pieno petto. Mentre il Fioletti, gravemente ferito, si abbatteva al suolo, lo sparatore, impressionato per la tragica piega presa dagli avvenimenti, cercava di soccorrere il disgraziato, ma questi decedeva dopo pochi minuti, in seguito ad una violenta emorragia interna.

Nella stessa notte il Nodari si costituiva ai carabinieri di Villa Carcina e immediatamente l’Arma si recava sul posto per poter ricostruire i fatti nella loro precisa successione.

1939.03.30. 
Il Popolo di Brescia.
Otto mesi a un imputato di omicidio colposo.

E’ stato discusso ieri il processo contro l’operaio Domenico Nodari di Giacomo, d’anni 47, residente a Villa Cogozzo, il quale come a suo tempo avemmo occasione di narrare, sparò un colpo di rivoltella contro Giuseppe Fioletti, fu Giovanni, d’anni 38, da Brione di Ome, ritenendo che costui volesse asportargli delle galline.

Il Nodari è stato tratto in giudizio sotto l’imputazione di omicidio colposo. Il dibattimento diede luogo a vivaci incidenti tra i difensori della parte civile e dell’imputato, e, dopo le risultanze processuali, il tribunale, accogliendo le istanze della parte civile, la vedova Luigia Peli, assistita dall’avv. Cirillo Bonardi, e le conclusioni del rappresentante della legge, cav. Uff. Lorenzo, condannò il Nodari alla pena della reclusione per mesi otto, al risarcimento dei danni verso la parte lesa, accordando una provvisionale di L. 5000, oltre alle spese processuali e di assistenza, senza concedere la legge del perdono. Presiedeva il comm. Bagioli.

1948.01.21. L’Unità
Dopo una dimostrazione nelle fabbriche i disoccupati di Villa Carcina ottengono promesse di lavoro.
L’altro giorno a Villa Carcina ha avuto luogo una grande dimostrazione di senza lavoro. Cinquecento disoccupati del paese e di Concesio si sono portati nei tre stabilimenti del luogo ove un comitato di iniziativa ha fatto presente le disagiate condizioni dei disoccupati. Una rappresentanza del comitato, con alla testa il compagno Montini, capo lega della FIOM, ha ottenuto dalle ditte in questione, la promessa che esse provvederanno all’esame della situazione di alcuni lavoratori occupati, i quali, trovandosi in condizione di benessere, occupano posti che diversamente potrebbero essere assunti dai lavoratori disagiati. Le ditte si sono impegnate a rimettere col primo febbraio al lavoro una buona aliquota di capi-famiglia e di disoccupati (…) 

1948.11.28.
La Verità

VILLA CARCINA ALL’AVANGUARDIA

Vibrante ordine del giorno dei lavoratori contro il caro vita

Venerdì 19 corr. nel Teatro T.L.M. di Villa, si è svolta una riunione alla quale hanno partecipato i rappresentanti dei partiti democratici del Comune e i responsabili delle varie organizzazioni di massa esistenti nel comune stesso, oltre a numerosi capi famiglia e donne per esaminare la grave situazione creatasi nel paese per il continuo rincaro del costo della vita. Dopo che il compagno Giorgi dell’associazione inquilini, ebbe svolto un esame della situazione economica del comune, rilevando, come sia urgente da parte delle autorità di provvedere per risolvere questi problemi, hanno portato la adesione dei propri partiti e associazioni tutti i componenti del comitato per la difesa del caro vita che è stato dalla assemblea approvato per acclamazione.

E’ stato inoltre approvato un ordine del giorno, che i componenti del comitato hanno poi portato in municipio. Nella riunione è stato pure votato il seguente ordine del giorno:

“Al Sindaco di Villa Carcina

e p.c. 

al Prefetto della Provincia di Brescia.

I rappresentanti delle associazioni e dei partiti sottoscritti riunitisi nel Teatro T.L.M. di Villa il giorno 19 novembre 1948, con la partecipazione dei consiglieri comunali di minoranza e con una larga rappresentanza di Capi famiglia per esaminare la grave situazione che si va delineando per il disagio causato dal continuo aumento del caro vita, scarsità di alloggi, e per l’offensiva scatenata dai capitalisti per aumentare la disoccupazione;

Considerato

L’ingiustificato aumento di prodotti di prima necessità (burro, latte, legna e l’esoso aumento della luce) e la urgente necessità di sistemare in modo decente buona parte degli alloggi privi delle più necessarie e sanitarie ed igieniche comodità.

Denunciano

Ai lavoratori tutti, e alla popolazione, l’attuale stato di cose, provocato dai capitalisti locali e nazionali, e la vergognosa esistenza nel Comune di individui che occupano un considerevole numero di locali mentre famiglie di lavoratori vivono in promiscuità per mancanza di locali, e dell’esistenza nelle fabbriche di persone benestanti, che occupano posti che potrebbero essere occupati dai disoccupati bisognosi.

Decidono

 Di portare i lavoratori e la popolazione su un piano di agitazione per la difesa dei loro sacrosanti interessi.

Chiedono

Che le autorità responsabili abbiano a intervenire, per risolvere questi problemi che non tornano ad onore della Repubblica Italiana.

Lega sindacale: Montini Eugenio; Comitato Disoccupati: Sina Giovanni; Unione Inquilini: Giorgi Gaudenzio; Comitato Pensionati: Galesi Beniamino; U.D.I.: Salvi Lina; F.D.G.: Belleri Giacomo; Avanguardie Garibaldine: Galesi Beniamino; Partito Repubblicano Italiano: Bresciani Mario; ANPI: Pezzaga Renato; P.S.I.: Ceretti Vittorio; P.C.I.: Pistoni Giacomo; Consiglieri comunali di minoranza: Archetti Luigi.

1949.05.08. 
La Verità
VILLA CARCINA

Pronta reazione della popolazione ad una grave provocazione fascista

Malgrado il maltempo, il popolo lavoratore di Villa Carcina e dei paesi limitrofi, ha degnamente festeggiato con solennità il 1° Maggio.

Nel teatro delle T.L.M. dove erano convenuti i lavoratori, dopo che la musica locale suonò gli inni dei lavoratori, il compagno Galesi dell’alleanza giovanile, aprì la manifestazione ricordando ai giovani il glorioso significato della giornata del 1° Maggio. Seguì il compagno Giorgi che a nome del comitato comunale per la Pace, inaugurò la bandiera della Pace, ricordando che accanto alla bandiera della Pace il popolo di Villa Carcina, nello spirito glorioso del 25 aprile 1945, tiene sempre in alto la rossa bandiera dell’Insurrezione. Oratore ufficiale il compagno Montini Ernesto segretario della Camera del Lavoro, che con un esauriente discorso, sottolineò l’importanza del 1° Maggio, in unione alle lotte dei lavoratori per la difesa delle loro libertà e per la difesa della pace. Infine, il compagno socialista Bigio Savoldi, portando il saluto dei compagni socialisti, si soffermò sui principi fondamentali dell’importanza della festa dei lavoratori. I presenti nel teatro, con alla testa le rosse bandiere dei lavoratori e le bandiere della Pace, fecero poi il giro in corteo, del paese, portando nello stesso, lo spirito dei lavoratori in lotta per i sacrosanti interessi.

Tuttavia alla sera, questa radiosa giornata dei lavoratori, venne turbata da una grave provocazione di tre fascisti, ex appartenenti alle brigate nere e alle S.S. Questi in un’osteria del paese, con una fisarmonica cantavano e suonavano l’inno fascista di giovinezza. Nel locale era presente il compagno Montini Ernesto, valoroso combattente della libertà, condannato dal tribunale fascista a parecchi anni di carcere, il quale redarguiva severamente i tre delinquenti, invitandoli a desistere dalla vergognosa manifestazione. I tre passarono per risposta a vie di fatto, picchiando a sangue il compagno Montini. Pronta reazione il mattino dopo dei lavoratori del paese che, giunti a conoscenza del fatto, formarono una commissione, che si recò dalle autorità locali sollecitando un pronto intervento.

Avuto dal maresciallo dei carabinieri, piena assicurazione che i tre provocatori sarebbero stati denunciati alla procura della Repubblica, gli operai sospesero ogni agitazione, in attesa di quanto promesso dalle autorità. La sera del lunedì un altro noto fascista del luogo, fece bella mostra cantando inni fascisti e questa volta, solo la fuga gli impedì di prendere dai lavoratori scesi in strada una dura e giusta lezione. Questi fatti, che furono deprecati da tutta la popolazione per il loro tono provocatorio, hanno creato nel paese e in special modo tra i compagni socialcomunisti una vivissima indignazione.

Concludendo, mentre crediamo che come da premessa avuta, questa gentaglia ed i loro mandatari siano posti in condizioni di non più nuocere alla democrazia e all’ordine pubblico, mandiamo al Compagno Montini Ernesto il segno affettuoso della nostra solidarietà.  

1949.10.09. 
La Verità
Alle "Trafilerie" di Villa Carcina positiva la lotta per la rivalutazione

Le maestranze si battono con nuove forme di lotta che rappresentano una utile esperienza per tutti i lavoratori della nostra provincia

La lotta per l'applicazione della rivalutazione che va estendendosi in quasi tutte le fabbriche della provincia ha un suo aspetto proprio e caratteristico alle Trafilerie e Laminatoi di Villa Carcina.
In questa fabbrica l'azione dei lavoratori è fortissima, e al forte spirito di combattività i compagni sono riusciti ad agganciare e far lottare tutti i lavoratori. Le maestranze si battono con forme di lotta che cambiano a secondo la situazione dell'agitazione: interruzioni generali di mezz'ora, di un'ora, sciopero a catena, ad intermittenza reparto per reparto, convocazione di determinati gruppi di lavoratori e via di seguito.

Una forma che merita una particolare attenzione è quella della convocazione dei diversi operai anziani dei vari reparti. Dopo aver spiegato loro il motivo della agitazione, essi sono stati portati a discutere con la Direzione. Questo sistema pesa positivamente sulla bilancia della agitazione, in quanti questi anziani che lavorano da 10, 20, 30 anni nell'azienda, (data la loro anzianità e le loro capacità professionali) sono elemento di forte preoccupazione sa parte della direzione.
Si è ben compreso da parte dei lavoratori di questa fabbrica che la lotta per la rivalutazione deve essere condotta sulla base di un attento esame della loro situazione, attraverso la mobilitazione di tutti i lavoratori, mantenendo sempre quell'unità e combattività che è l'arma più forte per far cedere la Direzione.

D'altro canto se la direzione dimostrasse ancora una volta di voler dilazionare nell'applicazione della rivalutazione, essi dovranno continuare con fermezza e decisione la loro azione.
Una necessità si impone in questo momento sul terreno della lotta: quella di non battersi solo sul piano di difesa, ma contemporaneamente su un piano di attacco per la realizzazione di migliori condizioni di vita della classe lavoratrice.

Queste sono esperienze di lotta che vanno applicate in tutte le aziende che si battono per l'applicazione dell'accordo sulla rivalutazione.

Alle Trafilerie Laminatoi di Villa Carcina si è riusciti ad impostare questo metodo intelligente attraverso una serie di riunioni e di assemblee. Prima la lega, poi le commissioni interne con i corrispondenti di reparti, indi un contatto continuo con la base relazionando tutti i lavoratori, mantenendo viva quella democrazia sindacale che è l'elemento più convincente per portare i lavoratori alla lotta, in quanto attua una direzione collettiva in tutte le attività indispensabili in queste agitazioni e comporta il miglioramento dei quadri sindacali. Il parere di tutti i lavoratori attraverso riunioni collegiali dà il miglior risultato per la sana e precisa direzione e per il controllo dell'orientamento.
I compagni della T.L.M. evidentemente hanno compreso  che se si fossero fidati semplicemente della buona volontà delle discussioni a tavolino fatte in sede nazionale, non avrebbero portato all'applicazione dell'accordo sulla rivalutazione. Le esperienze ci insegnano che i lavoratori sono riusciti ad ottenere il riconoscimento dei loro diritti, ogni qualvolta hanno saputo mobilitarsi e lottare. Molte sono le commissioni interne che hanno la possibilità di attuare queste esperienze e lottare attivamente per l'applicazione della rivalutazione. Necessita però la piena e reciproca fiducia nella forza dei lavoratori ed il continuo contatto con essi.

Sandro Sorlini  
1949.11.06. 
La Verità

Il consiglio delle leghe a Gardone VT

TUTTA LA VALLE TROMPIA MOBILITA per l’attuazione del piano della C.G.I.L.
La politica antipolare degli industriali – i lavoratori per la immediata ripresa dell’ex O.M. L’operato delle amministrazioni d.c. è stato nullo di fronte alle esigenze della zona
Sabato 29 u.s., presso la Casa del popolo di Gardone V.T., si è svolta la riunione del Consiglio delle Leghe della Valle. E’ stata fatta la relazione sui lavori del secondo congresso della C.G.I.L
E deciso l’indirizzo da prendere per l’attuazione del piano presentato a Genova  dai rappresentanti di 5 milioni di lavoratori.

Alla fine della riunione gli intervenuti hanno approvato il seguente ordine del giorno:

“La Valle Trompia, che è considerata la zona più industriale della provincia, conta oggi ben 8 mila disoccupati. Parecchie sono le aziende in crisi per la mancanza dell’energia elettrica; molti sono gli artigiani che si trovano in difficoltà per la mancata possibilità di poter lanciare sul commercio i loro prodotti.

Alla vigilia di un inverno che si presenta molto duro, migliaia di famiglie si trovano in serie difficoltà economiche. Il tentativo che tutti i giorni viene fatto nelle aziende per diminuire il già magro salario dei lavoratori, le centinaia che lavorano ad orario ridotto, il problema della riapertura della ex O.M., gli operai che per dieci mesi hanno lottato per la difesa della fabbrica e che in questi giorni vedono finire anche il sussidio di disoccupazione, i minatori della alta Valle Trompia che in questi ultimi mesi sono stati sospesi o licenziati, sono stati i problemi più dibattuti nel Consiglio delle Leghe.

Da mesi si parla di cantieri di rimboscamento, di fondi già stanziati, ma fino ad oggi nulla è stato fatto.
Da qui, la necessità che in tutti i comuni i lavoratori siano mobilitati per sollecitare le proprie amministrazioni comunali a far attuare quei  piani di lavori pubblici, che oltre a essere urgenti per la popolazione, danno lavoro a centinaia di disoccupati. Molti sono pure i paesi privi di alloggi, di fognature e di fontane, e con strade da sistemare.

La bassa valle ha bisogno di canali per irrigare i campi, canali che darebbero la possibilità, oltrecchè a migliorare il raccolto, di occupare altri disoccupati.

La frazione di Ponte Zanano è ancora priva di acquedotto, di scuole e di asilo.
Nell'alta valle, la strada provinciale deve essere sistemata e due ponti necessitano di riparazioni. Molti sono i paesi che non hanno ancora le scuole comunali. Si continua a parlare di progetti già presentati, ma finora nulla di concreto è stato realizzato; in alta Valle vi sono dei paesi dove tutti gli operatori sono disoccupati, ed ogni giorno, si rinnova il ritornello sulle solite promesse di un prossimo inizio di lavori. Attendere altro tempo per iniziare questi lavori significa realizzare nulla, perchè siamo già in inverno e presto la neve ostacolerà i lavori.

Ecco perchè il Consiglio delle Leghe fa appello a tutti i lavoratori, agli artigiani, ai commercianti ed esercenti, ecc. perchè appoggino l'attuazione dei punti presentati dalla C.G.I.L. al governo: ciò rientra negli interessi dell'economia nazionale.”

Giacomo Bertoglio
 

1950.07.07. 
La Verità.

“(…) È bene sottolineare anche che gli operai e soprattutto i disoccupati hanno pienamente compreso l’importanza del problema in quanto non vogliono che i frutti delle loro lotte vengano sfruttati e siano oggetto di speculazione proprio da coloro cha a Villa Carcina, dopo aver rinnegato, come è sempre loro costume, queste lotte, vorrebbero poi gloriarsi delle fatiche altrui.

Si batteranno, operai e disoccupati perché al lavoro vadano soprattutto i più bisognosi, senza interferenze , raccomandazioni di canonica e faziosità (…)

1951.01.05 
Brescia Nuova

Caccia all’uomo a Villa Carcina
Per futili motivi si incarcerano dei democratici – Crisi nella democrazia cristiana locale
E’ da tempo che a Villa Carcina i nostri avversari agiscono con metodi provocatori nella speranza di coglierci in  fallo per avere un punto di appiglio su cui basare la loro propaganda in vista delle elezioni amministrative e dei consigli provinciali. Ma nonostante tutto gli operai e i partiti democratici marciano sulla giusta via, ponendo i loro temi e propositi sempre nell’ambito della legalità.
Villa Carcina  in questi ultimi tempi pare sia diventata un campo di caccia riservata padronato locale si dilettano a dare la caccia all’uomo, scegliendo come loro preda quei compagni che più danno fastidio ai padroni, sperando nella loro mente fantasiosa di intimorire la massa operaia.
Infatti l’arresto dei compagni Foppoli e Montini, oltre a tutto aveva lo scopo preciso di privare la classe operaia locale di dirigenti che molto fecero e lottarono per la difesa dei suoi interessi; l’arresto dei compagni Sina, Pecora e Montini Firmo, eseguito mentre essi si recavano al lavoro, non ha altro scopo che quello di intimorire gli operai più combattivi della fabbrica T.L.M.
L’impugnazione fatta a questi compagni, risale a fatti accaduti un anno fa, dopo lo sciopero dei tessili del cotonificio Bernocchi, fatti che ora vogliamo rievocare. L’anno scorso, dopo il lungo sciopero di un mese, gli operai e operaie tessili rientravano nella fabbrica. Alcune donne, certa Martinelli di Villa e Bonardi di Costorio, bisticciarono fra di loro. Alcune sere dopo i fratelli della Bonardi attesero la Martinelli con fare minaccioso ed essa si rifugiò in una macchina che era ferma in quei pressi e si fece accompagnare a Villa. Alcuni compagni precisamente i tre deve alle lotte sostenute dai disoccupati e dalla C.D.L. E non già ai progetti della giunta comunale che volentieri li archiviava. Si son costruite arrestati, si trovavano in quel momento sullo stradone di Villa (Pecora e Sina erano disoccupati) quando la Martinelli giunse con la macchina e informò quest’ultimi dell’accaduto. Indignati dal gesto compiuto dai Bonardi nei confronti della ragazza, essi attesero i Bonardi che tornarono da Cogozzo per andare a Costorio. A giungere di questi nacque una rissa, subito sedata dal pronto intervento di alcuni uomini del vicinato. Ancora allora le autorità di P.S. dichiararono risolta la questione, in quanto era stato provato che la provocazione era partita dai Bonardi contro la Martinelli. Oggi, ad un anno di distanza si danno riesumando questi fatti, in vista delle elezioni amministrative si arrestano dei liberi cittadini con metodi che ricordano “la caccia all’uomo” tipicamente fascista.

Ma a quanto pare non ci si vuole fermare a questi meschini traguardi ma si vuol procedere oltre; e ciò dà l’impressione che a Villa si voglia istaurare il terrore per piegare la classe operaia che più volte ha dimostrato di avere un’alta coscienza politica e un’inflessibile volontà di lotta.
Oltre a questo, secondo l’autorità di pubblica sicurezza, non si possono né fare scritte sulle strade né affiggere manifesti se non dietro permesso speciale, in spregio questo all’articolo 21 della legge suprema che è la costituzione, la quale garantisce libertà di pensiero, di parola, di stampa e di propaganda a tutti i partiti e organizzazioni. Tutto ciò però non avviene così a caso. Infatti si è potuto constatare che il malcontento si è diffuso generalmente in tutti gli strati della popolazione per la politica di questo governo. Le nostre donne si lamentano perchè i prezzi salgono continuamente mentre i salari sono sempre gli stessi, i giovani imprecano perchè non hanno un posto di lavoro, gli uomini mormorano «ci hanno promesso mari e monti, oggi ci danno la galera». E poi non solo del governo il popolo è malcontento ma anche degli stessi amministratori comunali. Il popolo infatti sa che se si sono asfaltate delle strade si son fatte delle fogne delle case del piano Fanfani è vero, ma queste case sono state pagate in parte con i soldi degli operai e quando questi sono entrati nelle case in questione hanno dovuto lottare non poco per portare il prezzo d’affitto mensile da 5500 a 2500 lire, e non per la magnanimità della giunta comunale come si vorrebbe far credere. Quando i disoccupati del comune protestarono per le loro condizioni di vita, il sindaco non ha mai avuto il coraggio di dire una parola, e non faceva altro che gironzolare fra marescialli e industriali. Se ora sono in corso i lavori per la fognatura di Villa lo si deve al piano di assistenza dalla C.d.L. locale, e alla lotta condotto da essa perchè questo piano venisse attuato. Il popolo di Villa Carcina paga la luce elettrica 8 lire al Kw in più del prezzo reale, mentre la giunta comunale dà il Dazio in appalto con esclusivo interesse dell’appaltatore e a tutto danno del comune. Tutte queste cose il popolo le ha viste e capite ed è per sfuggire alla sua condanna che i d.c. cercano di instaurare il terrore, per carpire nuovi voti agli ingenui. Queste cose le hanno capite anche certi democristiani che hanno causato una frattura in seno alla D.C. locale. Certo non sarà con gli arresti arbitrari o con la caccia all’uomo che si potrà impedire ai partiti democratici di denunciare all’opinione pubblica tutte le malefatte della D.C.

Si va inoltre diffondendo in ambienti a noi avversi che i socialisti e comunisti stanno tramando chissà quali piani tenebrosi; mentre dall’altro lato, non avendo più il coraggio di presentarsi all’opinione pubblica dopo tutto ciò che è stato fatto, si rinchiude nella canoniche, nelle sacrestie o loro filiali, perchè là il bigottismo si piega alla paura del confessionale, perchè là il fanatismo si piega alla dittatura del dogma.

Sta di fatto che l’opinione pubblica non si farà ingannare nuovamente dal partito di maggioranza né con le lusinghe né col terrore e saprà con il suo voto strappare il comune a quei sindaci che supinamente lasciano incarcerare i democratici che difendono la pace, la libertà, la democrazia. 

1951.01.06.  
La Verità

La“Crociata contro la miseria e la disoccupazione” lanciata dalla C.G.I.L.

Accettate dall’amministrazione e dagli industriali le richieste avanzate dalla C.d.L. di Villa C.

Una settimana prima di Natale la camera del lavoro di Villa Carcina ha presentato al sindaco un piano di lavoro contro la miseria comprendente i seguenti otto punti:

1) Assunzione capi famiglia e apprendisti nelle fabbriche locali dove soprattutto si effettuano ore straordinarie; 

2) Un pasto caldo giornaliero per i mesi invernali nelle mense aziendali ai disoccupati e alle famiglie disagiate;

3) Inizio immediato di lavori di pubblica utilità quali: fognature di Villa Carcina, asfaltatura delle strade, costruzione di fontane nei centri che ne hanno bisogno, lavatoi pubblici nelle frazioni che ne sono sprovviste, luoghi di decenza, costruzione di case popolari;

4) Sussidio straordinario a tutti i disoccupati per il periodo invernale; 

5) Gratifica natalizia a tutti i pensionati;

6) Esonero dal pagamento dell’energia elettrica e dall’affitto di casa per le famiglie più disagiate;

7) Allargamento del patronato scolastico in modo da garantire l’assistenza a tutti i bambini bisognosi;

8) Ripresa dei lavori di rimboschimento per facilitare l’occupazione di manodopera disoccupata. 

Il sindaco non solo ha dovuto riconoscere giusto questo piano, ma ha promesso che nel mese di gennaio darà corso i lavori per la costruzione della fognatura e asfaltatura delle strade, la costruzione delle scuole, ai lavori di rimboschimento e la costruzione di un tratto di strada nuova dalle «T.L.M.» alla Stazione dei Carabinieri. Per l’esenzione del canone d’affitto, il pro sindaco ha fatto presente la mancanza di fondi ma i rappresentanti della Camera del Lavoro, hanno proposto di prelevare una parte di quelle otto lire aumentate recentemente su ogni Kw. di corrente che restano al Comune. La richiesta è stata presa in considerazione.

Per le assunzioni di capi famiglia e apprendisti la Camera del Lavoro proponeva al pro sindaco di riunire nel Comune i tre principali dirigenti delle aziende locali. 

Le possibilità infatti di assunzioni sono considerevoli in tutte tre le fabbriche: basti vedere le ore straordinarie che si eseguono in certi reparti della T. L. M. e della Bernocchi, e super sfruttamento in certi altri della Glisenti. 

Per quanto riguarda il sussidio il 30 dicembre è stato distribuito a tutti i disoccupati iscritti all’ufficio di collocamento un buono per prelevamento di generi vari. Un secondo buono verrà distribuito entro il mese di gennaio o febbraio 1951.

E’ stato poi ottenuto un pasto giornaliero per 10 disoccupati alla mensa T. L. M., 15 alla Glisenti e 15 alla Bernocchi per un periodo di tre mesi, cioè dal 1 gennaio al 31 marzo 1951. Inoltre la Camera del Lavoro fa notare che le T. L. M., in proporzione alle altre fabbriche, può benissimo dare un pasto quotidiano ad altri 20 disoccupati.

Tutto questo, come pure la riduzione del 50 per cento sul canone di fitto alle famiglie che abitano nelle case INA delle T. L. M., è stato ottenuto nel quadro della «Crociata contro la miseria e la disoccupazione» e conseguentemente al piano presentato dalla locale C. d. L. che ha saputo unire in questa crociata tutta la popolazione del Comune. In questo mese poi, dovranno avere inizio i lavori proposti dal piano e per i quali il Comune si è impegnato. 

La Camera del Lavoro, i disoccupati e tutta la popolazione, vigilano affinché il Comune mantenga gli impegni assunti. Se tali lavori non venissero attuati i lavoratori delle fabbriche saranno solidali con tutti i disoccupati per una azione comune onde indurre il sindaco e la giunta a dar corso all’attuazione di tutte quelle opere ritenute necessarie per il bene della popolazione. 

Giovanni Foppoli

1951.01.13. 
Brescia Nuova.

Lotta contro la miseria

Una settimana prima di Natale, la Camera del Lavoro di Villa Carcina, ha presentato al sindaco del paese, un piano di lavoro contro la miseria. Il piano conteneva nove punti:

1) Assunzione di capi famiglia e apprendisti nelle fabbriche locali dove soprattutto si fanno ore straordinarie.

2) Pasto caldo giornaliero per i mesi invernali, nelle mense aziendali, ai disoccupati e alle famiglie disagiate.

3) Inizio immediato di lavori di pubblica utilità quali: fognature di Villa Carcina, asfaltatura delle strade, aumento di fontane nei centri che ne hanno bisogno, lavatoi pubblici nelle frazioni che ne sono sprovviste, latrine pubbliche necessarie per l’igiene e la moralità, acquedotto sufficiente a fornire acqua a tutte le famiglie, costruzione di nuove case popolari.

4) Sussidio straordinario a tutti i disoccupati per il periodo invernale

5) Gratifica natalizia a tutti i pensionati.

6) Esonero del pagamento dell’energia e dell’affitto di casa per le famiglie più disagiate.

7) Allargamento del Patronato scolastico in modo da garantire l’assistenza a tutti i bambini bisognosi.

8) Ripresa dei lavori di rimboschimento per facilitare l’occupazione di senza lavoro.

Il Sindaco di fronte a questo piano di lavoro, non solo lo ha riconosciuto 

giusto, ma ha promesso che nel mese di gennaio darà corso ai lavori di fognature, asfaltature delle strade e costruzione delle Scuole, lavori di rimboschimento e la costruzione di un pezzo di strada nuova dalla T.L.M. alla Stazione dei Carabinieri. Per l’esenzione del canone d’affitto, il pro Sindaco ha fatto presente la mancanza di fondi ma i rappresentanti della Camera del Lavoro, hanno proposto di prelevare una parte di quelle otto lire al kw. aumentate recentemente e la quale somma resta al comune per soccorrere le famiglie più disagiate. A questa proposta il pro Sindaco ha risposto che ne parlerà alla giunta amministrativa.

Per le assunzioni di capi famiglia e apprendisti la Camera del Lavoro proponeva al pro Sindaco di riunire nel Comune i tre principali dirigenti delle aziende locali, in quanto i rappresentanti di tali aziende che si trovavano presenti alla riunione non vollero prendere nessuna decisione in merito a questo importantissimo problema della disoccupazione.

Il comp. Montini rappresentante della F.I.O.M. Comunale il giorno 2 gennaio 1951 si recava dal Sindaco per assicurarsi se la riunione con gli industriali in settimana si faceva come era stato deciso nella riunione tenuta in Comune il giorno 21 dicembre 1950.

Il Sindaco rispondeva al comp. Montini che non riteneva possibile riunire gli industriali in quanto i rappresentanti della Camera del Lavoro quando si trovano a discutere con questi signori rispondono troppo male. Inoltre il sig. Sindaco faceva presente che si trova superiore a noi rappresentanti dei lavoratori.

1951.01.21. 
La Verità.

Villa Carcina - Due parole al sindaco d. c.

Nella riunione avvenuta in Comune qualche giorno prima di Natale è stata approvata da tutti i presenti su proposta dei rappresentanti della Camera del Lavoro, la decisione di rimandare alla prossima riunione e alla presenza dei datori di lavoro la discussione sul punto importantissimo dell’assunzione dei capi famiglia e apprendisti, dato che i rappresentanti degli industriali presenti alla seduta, non vollero prendere nessun impegno.

Mentre il pro sindaco, presente in sostituzione del sindaco, approvava quanto deciso, il sindaco il giorno 2 gennaio 1951 faceva presente al compagno Montini, il quale era stato incaricato dalla Camera del Lavoro di recarsi in Comune per chiedergli quando intendesse riunire gli industriali, rispondeva che non avrebbe fatto nessun sforzo per riunirli perché i rappresentanti della Camera del Lavoro rispondono troppo male ai datori di lavoro.

A parte il fatto che i rappresentanti della Camera del Lavoro non hanno mai risposto male (e qui invitiamo il signor sindaco a volerci far presente quando questo è avvenuto) vorremmo domandare se è forse il modo con il quale si battono i rappresentanti della Camera del Lavoro per l’occupazione dei disoccupati e per il miglioramento economico dei cittadini più disagiati che offende gli industriali.

Oltre a questo il signor sindaco ha aggiunto: che la sua autorità è da considerarsi superiore sotto ogni aspetto a quella dei rappresentanti della Camera del Lavoro. Che il sindaco sia superbo lo sapevamo già e lo sanno anche i lavoratori della T. L. M. i quali provano la disciplina che questo capo guardia ha voluto mettere nell’interno dell’azienda. Inoltre il sindaco offendeva chi ha lottato per la libertà di tutti i cittadini. I partigiani ed i lavoratori che hanno lottato e versato il loro sangue per la libertà chiedono dove vogliono arrivare questi servi del padronato.

Forse non si ricordano di essere anche loro figli di lavoratori.

E per finire vogliamo ricordare al signor sindaco che il piano contro la miseria presentato dalla Camera del Lavoro, è stato esteso anche ai Comuni di Sarezzo e Concesio.        

1951.03.08. 
La Verità.

ENERGICHE RISPOSTE DEL FRONTE DELLA PACE AL GOVERNO DELLA PROVOCAZIONE DELLA GUERRA

Dimostrazioni e scioperi in città e provincia contro l’illegale arresto di dirigenti sindacali.

Sciopero generale in Valle Trompia e nelle fabbriche di Brescia in difesa della Costituzione – L’arresto di Foppoli, Montini, Casagrande e Rizzetti condannato da giuristi cittadini

Solidarietà dei bresciani con il popolo spagnolo in lotta per la libertà e la pace.

Nella mattinata di lunedì 12 marzo, il compagno Giovanni Foppoli, membro del direttivo della FIOM provinciale, responsabile delle C.I. della fonderia Glisenti ed il compagno Eugenio Montini, segretario della lega FIOM di Villa Carcina, venivano arrestati dai carabinieri. Il mandato di cattura, come era per il compagno Pasqualini di Mantova, era stato emesso dall’Autorità militare e l’imputazione era la medesima : incitamento al rinvio delle cartoline rosa. Su questi due sindacalisti valtrumplini, come sul compagno Pasqualini, era stata imbastita una speculazione politica, tendente a far apparire come fomentata dai dirigenti dei lavoratori. L’azione spontanea sviluppatesi tra i giovani all’indomani della venuta in Italia di Eisenbower per la quale, centinaia di cartoline di preavviso sono ritornate ai loro mittenti. Ancora una volta erano chiari e l’intento di colpire i dirigenti dei lavoratori per rallentare e disorientare la loro azione contro i piani di guerra, e l’aperta violazione dell’articolo 103 della Costituzione che sottrae i liberi cittadini al giudizio del Tribunale militare. Lo spargersi di questa notizia suscitava vivo fermento e indignazione fra i lavoratori di tutte la fabbriche della Valle Trompia sono stati diffusi manifestini a migliaia, grandi manifestazioni hanno avuto luogo a Villa Carcina e a Gardone V.T. e vi hanno partecipato, oltre ai lavoratori della Glisenti, della T.L.M., della Bernocchi, della Beretta, della Redaelli, della Coduri, della Bosio e di altre fabbriche, le donne, i disoccupati e la popolazione di tutti gli strati. A Gardone i compagni Pezzotti, De Tavonatti, Sorlini, a Villa Carcina i compagni Belleri e on. Nicoletto ad incitare a suo nome i deputati d.c. a lottare in difesa delle libertà democratiche e della Costituzione. 

Durante queste manifestazioni, da parte degli operai delle varie fabbriche dei partiti e delle organizzazioni democratiche della Valle Trompia, numerosi telegrammi sono stati inviati al Prefetto, alla Camera ed al Senato. Anche dalle fabbriche cittadine sono partiti numerosi telegrammi, mentre lo sdegno che in esse ribolliva per l’arresto dei due compagni, è sfociato nello sciopero di due ore di mercoledì e nella manifestazione che ha condotti i lavoratori in piazza della Loggia con migliaia di bandierine tricolori, a dire basta ai soprusi ed alla repressione poliziesca del governo della miseria e della guerra che mette sotto i piedi la Costituzione per colpire il movimento operaio per far breccia nel sempre più vasto e saldo fronte della pace e del lavoro. Dal canto loro giuristi democratici bresciani hanno dichiarato anticostituzionale l’operato del governo. Dalla manifestazione della Valle Trompia come da quella cittadina, si è levata un’ondata di entusiasmo, per gli avvenimenti di Barcellona e di altre città spagnole; entusiasmo che pervade tuttora i lavoratori e i democratici bresciani, assieme con la solidarietà dell’amministrazione per i lavoratori, per il popolo spagnolo che, dando un grande esempio di unità e di forza lotta per abbattere la sanguinosa tirannide di Franco. Grandi scritte inneggianti a Barcellona, al popolo spagnolo e di condanna al tiranno che lo reprime, sono apparse in gran numero in città e in provincia.

Nel pomeriggio di mercoledì e nelle mattinata di giovedì si sono avute nuove violazioni all’art. 103 della Costituzione. Infatti sono stati arrestati con mandato di cattura della Magistratura militare il compagno Rizzetti Guerrino di Bedizzole (il suo arresto è avvenuto a Cedegolo ad opera dei locali Carabinieri), ed il compagno Dino Casagrande ex membro della Commissione Interna dello stabilimento «OM». Questi nuovi fatti hanno ulteriormente accentuato l’indignazione dei lavoratori.

1951.03.12. 
La Verità.

(…) il compagno Giovanni Foppoli, membro del Comitato direttivo della Fiom provinciale e responsabile della Commissione interna delle Fonderie Glisenti, il compagno Eugenio Montini, segretario della lega Fiom di Villa Carcina, su mandato di cattura Giudiziaria militare, sono stati arrestati dai carabinieri e tradotti immediatamente alle carceri militari di Peschiera. Essi sono ingiustamente accusati di aver incitato giovani al rinvio della cartolina (…) Più volte i dirigenti venivano interrogati dai carabinieri fino a quando stamane improvvisamente senza che alcuna persona potesse rendersene conto, venivano ingiustamente arrestati. I familiari non vedendoli tornare a casa all’ora consueta si allarmavano e dopo varie ricerche apprendevano dai carabinieri l’inaspettata notizia.

1951.03.31.  
Brescia Nuova

In margine alla manifestazione di Villa Carcina

La grande manifestazione di protesta che ha avuto luogo a Villa Carcina il giorno seguente all’arresto arbitrario ed anti costituzionale dei compagni Foppoli e Montini, Commissario di Fabbrica il primo, responsabile della F.I.O.M. locale il secondo, rei di aver manifestato la propria volontà contro i piani di guerra, spiegando ai militari in congedo il vero significato dei preavvisi di richiamo alle armi, non può che essere un ammonimento a chi intende fare della costituzione Repubblicana una trappola contro coloro che veramente si battono per una giustizia sociale e per il mantenimento della Pace.

La grande manifestazione ha messo pertanto in evidenzia l’indignazione ed il biasimo di tutti gli strati sociali della Valle Trompia mentre noti giuristi ed avvocati del Foro Bresciano convocati in una conferenza in merito all’articolo 103 della costituzione, hanno riconosciuto l’ingiusto procedimento delle autorità militari contro la suprema legge Costituzionale.

Ciò sta a dimostrare che la lotta del movimento operaio non è errata e che qualunque tentativo di arrestare la sua marcia, troverà in essa un sempre maggiore ostacolo, perché essa diventa ogni giorno di più organica e combattiva nel proprio programma di lavoro, di libertà e di Pace.

Solo delle amare disillusioni si possono aspettare coloro che credono e sperano che la classe lavoratrice diventi ancora strumento forzato in difesa di interessi privati di pochi faziosi, poiché essa condanna si ribella a questi metodi di  imposizione reazionaria. 

A Villa Carcina da tempo si andava rimuginando da parte dei nostri avversari un’intenzionata caccia di repressione contro i dirigenti della classe operaia, solo perché a Villa Carcina la coscienza del movimento operaio ha imparato a battersi con intelligenza ed esperienza che tanti anni di lotte e di sacrificio le hanno dato.

Dal resto ci aspettavamo qualche cosa di ignominioso da parte della D.C., e l’arresto arbitrario dei nostri compagni è un fatto palese che i nostri avversari non potendo contro battere i sacrosanti diritti che l’umanità rivendica da millenni, attua sopraffazione con la forza, cercando di soffocare questo nostro grande ideale di giustizia sociale. 

Pertanto non possiamo fare a meno di credere che a Villa Carcina con l’arresto dei due compagni comunisti si ricollega il fatto che in vista delle elezioni amministrative, si è trovato opportuno colpire inesorabilmente elementi, che hanno sempre dimostrato spirito combattivo per l’emancipazione dei più diseredati, sperando di indebolire e di sfaldare nello stesso tempo la organizzazione attiva dei lavoratori.

Ma non credano certi benpensanti nostrani che questi metodi servano ad intimorire i dirigenti della classe lavoratrice. Al contrario noi continueremo nella nostra lotta più sereni che mai, perché tutto ciò per noi è un incitamento ed uno stimolo a perseverare più combattivi nella lotta intrapresa.

ATTILIO GALESI 

1951.05.01. 
Brescia Nuova.

Villa Carcina in questi ultimi tempi pare sia diventata un parco di caccia riservata, dove le autorità al servizio del padronato locale si dilettano a dare la caccia all’uomo, scegliendo come loro preda quei compagni che più danno fastidio ai padroni, sperando nella loro mente fantasiosa di intimorire la massa operaia. Infatti l’arresto dei compagni Foppoli e Montini, oltre a tutto aveva lo scopo preciso di privare la classe operaia locale di dirigenti che molto fecero e lottarono per la difesa dei suoi interessi; l’arresto dei compagni Sina, Pecora e Montini Firmo, eseguito mentre essi si recavano al lavoro, non ha altro scopo che quello di  intimorire gli operai più combattivi della fabbrica T.L.M. L’imputazione fatta a questi compagni, risale a fatti accaduti un anno fa, dopo lo sciopero dei tessili del cotonificio Bernocchi, fatti che ora vogliamo rievocare (…) Oggi, a un anno di distanza si vanno riesumando questi fatti, in vista delle elezioni amministrative, si arrestano dei liberi cittadini con metodi che ricordano la «caccia all’uomo» tipicamente di marca fascista. Ma a quanto pare non ci si vuole fermare a questi meschini traguardi ma si vuol procedere oltre; e ciò dà l’impressione che a Villa si voglia istaurare il terrore per piegare la classe operaia che più volte ha dimostrato di avere un’alta coscienza politica e una inflessibile volontà di lotta.

Tutte queste cose il popolo le ha viste e capite ed è per sfuggire alla sua condanna che i d.c. cercano di instaurare il terrore, per carpire nuovi voti agli ingenui. Queste cose le hanno capite anche certi democristiani che hanno causato una frattura in seno alla D.C. locale. Certo non sarà con gli arresti arbitrari o con la caccia all’uomo che si potrà impedire ai partiti democratici di denunciare all’opinione pubblica tutte le malefatte della D.C. 

Si va inoltre diffondendo in ambienti a noi avversi che i socialisti e comunisti stanno tramando chissà quali piani tenebrosi; mentre dall’altro lato, non avendo più il coraggio di presentarsi all’opinione pubblica dopo tutto ciò che è stato fatto, si rinchiude nella canoniche, nelle sacrestie o loro filiali, perché là il bigottismo si piega alla paura del confessionale, perchè là il fanatismo si piega alla dittatura del dogma.

1952.03.08. 
La Verità

Dopo un anno di ingiusta detenzione i partigiani della pace Foppoli e Montini tra i lavoratori

Dal carcere militare di Peschiera sono stati tradotti in questi giorni nel carcere di Brescia, i compagni partigiani della pace, Foppoli Giovanni membro del comitato direttivo della nostra federazione, e Montini Eugenio condannati ingiustamente lo scorso Maggio dal Tribunale militare di Milano ad un anno e quattordici giorni di detenzione per aver lottato per la pace. 

Essi usciranno dal carcere il 26 marzo giorno in cui saranno abbracciati dei lavoratori bresciani che stanno già preparando loro una grande accoglienza.

Assieme ad essi, per lo stesso motivo, il compagno Dino Casagrande veniva condannato a 9 mesi di carcere. Egli dopo aver trascorso quasi un anno nel carcere militare di Peschiera, è stato trasferito a Gaeta, nel locale Reclusorio Militare.

A questi nostri compagni vada l’augurio ed il saluto di tutti i lavoratori ed i democratici bresciani. 

1952.03.23  
La Verità

I Partigiani della Pace FOPPOLI e MONTINI ritornano fra noi

Tornano. Il giorno 25 marzo, nella loro Valle, alle loro case, al loro posto di lotta. I Partigiani della Pace Giovanni Foppoli ed Eugenio Montini. Questi stimati ed amati lavoratori arrestati 12 mesi or sono perché strenui difensori della pace e dei diritti dei lavoratori, verranno da noi accolti con affetto e con entusiastica simpatia.

Foppoli e Montini sono due semplici lavoratori, il primo occupato alla Glisenti il secondo alle Trafilerie. Gli operai di queste fabbriche li hanno eletti loro rappresentanti nella C.I. e in queste loro attività essi si sono distinti perché semplici e combattivi. Nei momenti difficili gli operai da loro guidati si sono sempre sentiti sicuri in ogni azione della lotta in ogni giorno.

Di fronte ai vari richiami dei padroni e delle forze di polizia locale Foppoli e Montini non si erano lasciati intimidire e non hanno permesso a costoro di denigrare e insultare la classe operaia da loro stessi rappresentata. Bisognava strappare alla classe operaia di Villa Carcina i suoi dirigenti; bisognava stroncare la loro costante attività. Ed ecco i padroni ed il maresciallo dei Carabinieri organizzare l’arresto, sistema clandestino e gesuitico. Saputo di questo sopruso la classe operaia e la popolazione della Valle hanno espresso ai due dirigenti il loro affetto e la loro stima, stringendosi sempre più uniti nel fronte del lavoro e della pace. Nel carcere Foppoli e Montini hanno sopportato con fierezza l’ingiusta pena.

Le loro lettere dimostrano come questi figli del popolo nel carcere si siano rafforzati nonostante le difficoltà incontrate. Nei loro scritti mai è mancata la parola di incitamento alla lotta e all’unità dei lavoratori. Dal carcere hanno sempre voluto sapere del lavoro e delle lotte che venivano affrontate nella valle, han sempre voluto sapere il comportamento dei padroni e della reazione.

Foppoli e Montini sapranno anche che a 18 giorni dalla loro scarcerazione sono stati licenziati in tronco da quei padroni e da quelle forze reazionarie locali che li avevano fatti arrestare. La rappresaglia politica messa in atto dai padroni, senza nemmeno seguire la procedura vigente degli accordi interconfederali, dimostra la paura esistente in questi uomini ed in questa classe destinata a scomparire. I padroni e il governo sappiano che Foppoli e Montini ritornano fieri ed orgogliosi perché tutto il popolo sa la verità, sa che questi combattenti della pace sono stati arrestati proprio perché persone oneste, stimate ed amate dalla popolazione della Valle.

In Valle viva è l’attesa del loro arrivo. Nelle fabbriche ed in ogni paese della Valle questi figli del popolo ingiustamente arrestasti perchè difensori della pace, saranno chiamati a prendere il loro posto di lotta in difesa della pace e del lavoro.

Angelo Moreni

1952.03.30. 
La Verità

INNEGGIANDO ALLA LOTTA PER LA PACE 

La Valtrompia in festa ha accolto Foppoli e Montini.

Dopo 12 mesi e 14 giorni Foppoli e Montini sono tornati a casa, alla loro Valle Trompia.

Le autorità, preoccupate dell’ansia affettuosa con cui tutta la popolazione li attendeva, hanno pensato che bastasse “metterli fuori” a un’ora peregrina per smorzare tutti gli entusiasmi.

Così alle 5.30 di martedì 25 c.m. Foppoli e Montini hanno bussato alla porta di casa e hanno riabbracciato le mogli e i figli assonnati.

In pochi minuti le loro cucine erano piene di gente che li voleva vedere, gli operai, vecchi compagni di lotta, corsi a stringere loro la mano. 

La mattutina scarcerazione anziché smorzare gli entusiasmi li ha accesi prima del previsto permettendo al popolo della Valle Trompia di avere tutta un’intera giornata di gioia.

Le donne particolarmente orgogliose dei due partigiani della pace che avevano subito senza piegarsi anche il carcere pur di difendere senza esitazione la causa della pace, per giorni e giorni hanno lavorato a preparare bandierine e strisce tricolori che sono apparse poi festose ad ornare porte e balconi.

Gli uomini, i lavoratori della Glisenti e delle T.L.M. chiamano e stimano Foppoli e Montini per l’attività da essi svolta come commissari di fabbrica, gli operai di tutte le piccole grandi aziende metallurgiche e tessili valtrumpline sono corsi con mille mezzi a salutarli.

La Piazza di Villa Carcina era stipata di biciclette, di motorini, di moto. E c’erano anche, numerosi, i camions dei carabinieri e le jeps della Celere, venuti a proibire non si sa bene che cosa, che se ne sono stati soli, isolati ai margini della piazza e della festa.

Erano le stesse donne, gli stessi giovani che il 15 gennaio, anche a nome di Foppoli e Montini trattenuti nel forte di Peschiera, hanno sprangato la porta della Valle in faccia all’ammiraglio americano Carney.

La calorosa accoglienza che la Valtrompia ha riservato a Foppoli e Montini darà certamente ampia materia di riflessione alle autorità, non solo a quelle della nostra provincia.

Esse infatti hanno potuto vedere con i loro stessi occhi come le persecuzioni e il carcere (che si pongono come primo obiettivo quello di intimorire la popolazione fino a dissuaderla dal prendere aperta posizione contro la politica di guerra dell’attuale governo) abbiano ancora più rafforzato il profondo, affettuoso legame tra il popolo e i suoi figli minori.

Foppoli e Montini hanno richiamato sulla strada del loro ritorno decine e decine di donne, di uomini plaudenti e commossi che poco sapevano di loro, prima che fossero incarcerati e che insieme ai famigliari e ai compagni li hanno poi aspettati durante i 12 mesi, conquistati alla lotta per la pace dal loro esempio.

Insieme con i partigiani della pace scarcerati, Brescia e la Valle Trompia, hanno ricordato anche Dino Casagrande, il giovane operaio della O.M. tuttora detenuto a Gaeta, che non sarà tra noi che in autunno avanzato.

1963.09.08   La Verità

Il Comandante della Piazza negò le armi agli operai

La nascita del “Fronte del lavoro” – Una seduta permanente

Dalla sera dell’8 alla mattina del 10 presso la C.d.L. – Un richiamo 

Alla difesa del paese – Nascono i primi gruppi della Resistenza

Ricordando quei tempi, e cioè gli avvenimenti del 25 luglio e dell’8 settembre viene da domandarsi, quante cose furono fatte in quelle occasioni in periodi clandestini o semi-clandestini. Infatti nella nostra provincia prima di quegli avvenimenti le forze di avanguardia della resistenza, operai, lavoratori democratici avevano strette le loro file con la creazione di un comitato nominato «Fronte del Lavoro», cui aderivano le federazioni comunista e socialista e marginalmente il movimento giustizia e libertà.

Alla direzione della due federazioni vi erano per i comunisti i compagni: Lonati Casimiro segretario, Forini Antonio, Ghetti Giuseppe, i martiri Armando Lottieri, Gino Abbiati e il compianto Giuseppe Andrini. Per la federazione socialista vi erano i compagni: avv. Marchetti, compianti: Bigio Savoldi, Renzo Ghitti, rag.  Zana Federico Meneghini ed altri di cui mi sfugge il nome.

L’8 settembre non ci colse alla sprovvista anche perché nelle varie riunioni si era discussa la situazione militare, e ci eravamo resi conto che la situazione non poteva durare a lungo così come era, e che da un giorno all’altro sarebbe avvenuta la cessazione delle ostilità verso l’Inghilterra e l’America che avevano già occupato parte del suolo italiano e che avanzavano verso il Nord d’Italia. 

Nel periodo del 25 luglio all’8 settembre il fronte del lavoro e i partiti che gli aderivano spiegarono in larga misura la loro attività per organizzare e prendere quindi in mano la massa operaia, nei sindacati di categoria, e al Comune. Commissari ai Sindacati vennero proposti e nominati dal Prefetto, Lonati e Meneghini (per i socialisti) e commissario al Comune l’avv. Marchetti. Quella attività diede ottimi risultati al giorno dell’armistizio e in seguito.

La comunicazione dell’armistizio verso la sera tardi dell’8 settembre trovò parecchi di noi occupati a tenere riunioni sindacali. Non fu quindi difficile riunirci in brevissimo tempo alla Camera del Lavoro ove rimanemmo in seduta permanente dalla sera del 8 alla mattina del 10 settembre.

La prima cosa portata in discussione fu la preoccupazione della invasione tedesca, e di escogitare i mezzi atti a impedirla o comunque a contrastarla efficacemente. In brevissimo tempo fu deciso di fare un volantino che venne immediatamente formulato ed inviato alla tipografia che provvide a chiamare i tipografi in servizio per darcelo pronto la mattina del 9, per poterlo distribuire negli stabilimenti di città e provincia ed alla popolazione di Brescia e di vari centri importanti. La sostanza del volantino era quella di richiamare tutti gli italiani alla difesa del nostro paese con ogni mezzo, da parte del fronte del lavoro l’impegno di prendere contatto con le autorità governative e col comando di piazza delle forze militari, per avere le armi per gli operai che avrebbero potuto affiancare le forze militari nell’impedire, o comunque contrastare l’occupazione tedesca. La mattina del 9 settembre dopo l’entrata degli operai negli stabilimenti; i dirigenti delle fabbriche bresciane proposero agli operai di uscire dalle fabbriche, forse per risparmiare il pagamento di una giornata che non avrebbe reso alle azioni dei suoi azionisti.

A conoscenza di ciò ogni dirigente del fronte del lavoro fu inviato tempestivamente negli stabilimenti per parlare agli operai, invitandoli a non disperdersi ma a tenersi uniti nei posti di lavoro (salvo le donne i vecchi e i giovani) in attesa di ricevere nella giornata eventuali istruzioni che avrebbero potuto essere quelle delle difese delle città o degli stabilimenti dagli attacchi dei tedeschi o di qualche sparuto gruppo fascista risorgente sotto la protezione dei tedeschi stessi. Nelle ore seguenti vennero distribuiti i primi volantini dei quali la grandissima maggioranza degli operai e dei cittadini, si rese conto delle necessità esposte, e solo qualche ora dopo in cortile retrostante della camera del lavoro e il piazzale innanzi alla stessa era gremito di lavoratori che attendevano un nostro cenno per mettersi a nostra disposizione. La cosa continuò così tutto il giorno e tutta la notte dal 9 al 10. Composti senza un grido senza stancarsi come un esercito il più disciplinato del mondo.

Da parte nostra eseguimmo le promesse fatte nel volantino inviando una delegazione al Prefetto, ed una al Generale Comandante la Piazza di Brescia. Per offrire la nostra collaborazione, e per avere di conseguenza le armi perché tale collaborazione si rendesse possibile. Dall’uno e dall’altro avemmo delle risposte abbastanza lusinghiere, ma l’uno e l’altro ci dissero che nonostante la loro adesione formale al nostro invito dovevano chiedere informazioni alle autorità superiori e al Comando superiore. Rimanemmo in contatto telefonico tutta la giornata. La risposta era sempre uguale da entrambe le parti: attendiamo istruzioni. A nostra volta eravamo anche informati che i tedeschi dopo aver occupato Verona si dirigevano verso Brescia.

Era quindi necessario avere una risposta e fu quindi inviata una delegazione del Comandante della Piazza il quale ci rispose che non aveva avuto l’autorizzazione di consegnare armi ai lavoratori perché non sarebbero stati capaci di adoperarle. Alle nostre rimostranze in questo senso finì col dirci che armi ne aveva pochissime e che di conseguenza anche consegnandole avrebbero servite a  ben poco.

Comprendemmo da ciò che la città non sarebbe stata in alcun modo difesa. Visto vano ogni tentativo per una azione immediata non ci rimaneva altro che abbandonare la camera del Lavoro per non farci arrestare e prima di allontanarci venne stabilito che ognuno di noi doveva adoperarsi immediatamente per la formazione di gruppi della resistenza armati.

Infatti la mattina del 10 si iniziò la formazione del primo gruppo ai Camandoli assieme a prigionieri inglesi liberati dal campo di concentramento di Collebeato, successivamente il gruppo di Brione del Guglielmo.

Il gruppo dei Camandoli formatosi anche con entusiasmo venne in poco tempo allo scioglimento completo perché gli inglesi preferirono trovare comodo asilo nella vicina Svizzera. E’ bene mettere in rilievo che questa attività fu eseguita esclusivamente dal «Fronte del Lavoro» senza il contributo di nessun altra corrente, da un gruppo di elementi oltre modesti che agirono con un intuito del buon senso fiducioso nell’avvenire delle classi lavoratrici. 

Giuseppe Ghetti
1974.03.12.
L’Unità

LUTTO. Brescia. E’ morto il compagno Ernesto Montini (detto Stalin), iscritto al PCI dalla fondazione, fu condannato nel 1933 dal tribunale speciale fascista a cinque anni di confino. Dopo l’8 settembre militò nelle formazioni partigiane e nel 1944-’45 nella formazione della 122ª  Garibaldi che operò in valle Trompia. Ai familiari porgono le più vive condoglianze la sezione comunista di Villa Carcina, la federazione bresciana e il comitato di zona della valle Trompia.  I funerali si svolgeranno oggi alle ore 15,30, partendo dalla sua abitazione.

1975.11.06
Lotta Continua

Giovedì 6 novembre 1975

LETTERE

CI SCRIVONO I COMPAGNI DI VILLA CARCINA (BS)

STORIA DI UN LIBRO ANTIFASCISTA ( e di falsi antifascisti)

Cari compagni della redazione, questa è la storia di un libro e chiarisce cosa è la pluralità dell’informazione tanto cara ai partiti borghesi. Non solo, ma esso è l’esempio chiaro di quale è l’antifascismo dei «partiti dell’arco costituzionale» e di come per costoro la ricerca storica debba essere sottomessa alle loro esigenze politiche attuali (come ci hanno insegnato le celebrazioni della Resistenza in questi anni).

Ma veniamo ai fatti! Un militante della nostra sezione insieme ad un compagno partigiano iniziano delle ricerche storiche sul fascismo e sulla resistenza nel nostro comune. Ne nasce uno studio che «intende essere un contributo all’analisi e alla comprensione della vita di una comunità» e contemporaneamente un «impegno per una nuova resistenza». Nel libro si smaschera completamente il presunto apporto dato da un’esistente «DC popolare» alla lotta antifascista.

Il Comitato Antifascista accetta di curare la presentazione del libro. È evidente come, data la rigorosità delle fonti storiche e l’appoggio dell’ANPI, all’interno del CUA nessuno possa tirarsi indietro (salvo perdere la facciata “antifascista”), nemmeno la DC, che comunque riesce a ritardarne l’uscita di alcuni mesi sufficienti a superare il 15 giugno.

Quando, ai primi di ottobre, il libro è pronto per la diffusione, si ha all’interno del CUA un’incredibile volta faccia. Il via a tutto questo è dato dai dirigenti del PCI all’interno del comitato; essi in ripetuti interventi attaccano il contenuto del libro pur avendolo tempo fa definito positivo. La DC approfitta subito dell’occasione offertagli e chiede il ritiro di tutti i libri già diffusi e la consegna di tutte le 2000 copie stampate al CUA, onde procedere alle “opportune” modifiche (meglio sarebbe chiamarla censura!). Tale decisione è adottata con il solo no del delegato dell’ANPI. 

Le parti in causa sono alcuni episodi squadristici e i nomi di alcuni fascisti, mentre il sindaco DC, bontà sua, propone addirittura di togliere il capitolo riguardante il periodo fascista. A tutto questo segue una sotterranea campagna di denigrazione contro gli autori e lo scopo del libro.

Fin qui i fatti, ma quali i giudizi politici che la sezione di LC dà?

1. E’ evidente la strumentalità delle questioni sorte (dato che tutto era stato già approvato). La realtà è che il libro dà fastidio a molta gente: ai fascisti naturalmente, ma anche ai notabili e ad alcuni “onesti industriali” del paese; alla DC perché smaschera il suo atteggiamento nella resistenza; al PCI perché mette in crisi la sua politica di unità a tutti i costi con la DC, cosa realizzatasi (grazie al cedimento dei soci dirigenti su molte questioni) nel CUA in cui sono unitariamente presenti i partiti dal PLI al PCI.

2. Il Comitato Unitario Antifascista non solo è un organismo che con l’antifascismo vero non ha nulla a che vedere ma è, come giustamente ha detto il compagno partigiano, «un comitato contro gli antifascisti». È inoltre un organismo chiuso alla partecipazione della massa poiché le  sue riunioni non sono pubbliche; è, insomma, un’espressione di accordo burocratico tra i partiti. Ragioni per cui il nostro partito si è rifiutato di entrarvi e conduce da tempo una battaglia politica.

Ma le contraddizioni sono emerse anche nel CUA; infatti il compagno dell’ANPI si è dimesso dal CUA accusando tutti gli altri componenti «di difendere i fascisti». Il sindaco, nella sua qualità di presidente, ha allora sciolto il CUA nella speranza di superare lo scoglio e di ricostituire poi il comitato con gli stessi contenuti che lo fanno uno strumento al servizio della DC.

3. Non solo la DC non è antifascista, ma non lo è mai stata ed ora è chiaro a tutti! Questo manda a farsi benedire la facciata “antifascista” (e, in altre occasioni, “di sinistra”) che si era data nel nostro comune e gli era servita, negli anni passati, a raccogliere voti anche tra i settori proletari. Dopo aver per mesi ritardato e boicottato l’uscita del libro e dopo la batosta del 15 giugno (-7 per cento) tenta ora di impedirne la diffusione alla popolazione perché non ha alcuna garanzia di profitto politico e di accumulazione di voti.

Certamente vergognoso è l’atteggiamento dei dirigenti del PCI, disposti a tutto pur di mantenere in piedi il “compromesso storico” realizzato nel CUA, e denigrare Lotta Continua, quale unica forza rivoluzionaria organizzata a Villa Carcina. Dopo alcune false aperture a sinistra, i dirigenti del PCI perseguono ora una linea di settarismo e di chiusura netta a sinistra, nel tentativo di emarginare LC. Su questa linea si pongono la fondazione burocratica della FGCI (composta solo da alcuni figli di scritti al PCI!) e i tentativi di boicottaggio di alcune nostre iniziative, ultima in ordine di tempo la Festa Popolare (che per altro è riuscita molto bene).

Non c’è da stupirsi se un consigliere comunale del PCI ha dato fiato alle voci calunniose diffamando sul piano personale l’autore e sostenendo pubblicamente che il libro è stato fatto a scopo pubblicitario e per speculazione finanziaria. Provocazione caduta nel ridicolo. Ma la linea avventurista e suicida del cedimento non paga; cresce il fermento (e la disapprovazione) tra i compagni di base, nelle fabbriche e nel Paese, mentre il compagno partigiano che ha collaborato alla stesura del libro (iscritto al PCI dal ’21, membro del CLN e segretario dell’ANPI locale) e altri compagni si stanno allontanando. L’ANPI stessa è percorsa da grosse contraddizioni.

Di fronte a tutto questo l’atteggiamento di Lotta Continua è stato chiaro. Portare innanzitutto la discussione tra le masse, cosa che nessun altro si è, naturalmente, sognato di fare; non consegnare le copie al CUA, affinché non ne venga modificato il contenuto e continuare soprattutto la diffusione (200 copie in una sola settimana).

In un comunicato della sezione diffuso nelle fabbriche e in paese abbiamo chiarito l’importanza politica oltre che l’interesse storico, per cui il libro deve avere una diffusione capillare. In tale comunicato si afferma tra l’altro che l’autogestione delle vendite da parte di LC rimane l’unica condizione per permettere ai giovani, alla classe operaia e alla popolazione di recuperare intatti il proprio patrimonio politico e storico e le radici della propria forza; perché il libro possa diventare uno strumento del diffondersi di una maggiore coscienza di classe, vigilanza e crescita antifascista nel nostro comune. 

Su questa strada stiamo preparando un’assembla pubblica, per chiarire ancora meglio le nostre posizioni e per “lanciare” ufficialmente il libro, che si terrà probabilmente venerdì 24 ottobre. 


Saluti comunisti.

I compagni della sezione Villa Carcina.

1975.12.15
La Verità

Resistenza contraffatta (Precisazione del C.U.A. di Villa Carcina)

«Appunti di storia sulla Resistenza e sul fascismo a Villa Carcina», è il titolo di un libro che da alcuni mesi suscita discussioni tra gli abitanti del centro industriale della media Valle Trompia. L’uscita del libro ha sorpreso gli stessi membri del Comitato Unitario Antifascista (C.U.A.), promotore dell’iniziativa.

Ma la sorpresa maggiore è venuta dalla lettura del volume per la distorsione, non solo di singoli fatti, ma dell’impalcatura politica che, in quanto analisi storica del fenomeno fascista, doveva essere ancorata alla situazione esistente a Villa Carcina e nel Paese. Il testo costituisce, paradossalmente, una forma di alibi al fascismo e, indirettamente, si possono trarre una serie di generiche accuse di connivenza alla cittadinanza ed ai lavoratori, coinvolgendo inoltre, attraverso le fotografie, persone che con il fascismo non ebbero mai nulla da spartire. Ignorando invece le responsabilità (ed i nomi) di coloro che reggevano le fila, a Villa Carcina, come in tutta Italia, dello squadrismo prima (sottolineato qui in un masnada di manovali della violenza) e del potere fascista poi.

Una falsa interpretazione storica che può provocare decise reazioni e minacce di querele nei confronti dell’estensore del libro. Per questi motivi il C.U.A., che pure aveva accettato l’idea di pubblicare il libro ed affidato l’incarico ai Sigg. Isaia Mensi ed Eugenio Montini – in quanto avevano già iniziato personalmente un lavoro di ricerca «storica» sugli avvenimenti di Villa Carcina – se ne dissocia. Aveva già manifestato tutta una serie di riserve, ancora prima che il testo fosse portato in tipografia, sulla base delle osservazioni avanzate, dopo la visione degli appunti, da parte dei membri della commissione ristretta, eletta per affiancare i due nel lavoro. Il C.U.A. sin d’allora aveva sottolineato di non potersi identificare nel testo originale approntato e aveva accettato di proseguire (accollandosi gli oneri) solo in base a precise condizioni: nel libro dovevano essere inserite solo fotografie di partigiani e le bozze, prima della stampa, dovevano essere rivedute per un ulteriore avallo definitivo. 

Cautele rese necessarie non da pruriti vari, come si vuole far credere oggi da quattro falsi antifascisti né da un bisogno di censura, ma dalla necessità di garantire al testo quell’aspetto di documento valido e capace di far discutere e riflettere – specialmente i giovani sulle cause che avevano favorito l’ascesa del fascismo e sui mali che aveva provocato nel Paese e nella Comunità.

Le cose purtroppo non sono andate così. Nessuno ha più rivisto le bozze ed il libro è stato pubblicato, e messo in vendita, senza che il Comitato ne fosse a conoscenza. Oggi che la vicenda ha travalicato i confini del Comune per una gratuita polemica, imbastita con volantini e sulle colonne di «Lotta Continua» del Mensi e dal gruppo extraparlamentare di Villa Carcina. Il C.U.A.

1976.01.18 
Bresciaoggi.

Polemiche sul Comitato Unitario Antifascista di Villa Carcina.

Noi sottoscritti cittadini antifascisti del Comune di Villa Carcina, a seguito delle polemiche inerenti la pubblicazione del libro "Appunti di storia sul fascismo e la resistenza nel Comune di Villa Carcina" e della lettera del Comitato Unitario Antifascista di Villa Carcina pubblicata sul Bresciaoggi in data 17.12.1975, dichiariamo quanto segue: 

A) Approviamo l'iniziativa di pubblicazione e di diffusione a tutta la popolazione del libro antifascista, perché al di là di tutti i giudizi e le polemiche, spetta ad essa giudicarlo. 

B) Disapproviamo il comportamento del Cua e del suo presidente che, dopo aver approvato e ordinato la stampa del libro, si sono tirati indietro, evidentemente per interessi politici. 

C) Giudichiamo gravemente scorretta e del tutto ingiustificata l'accusa di "falsi antifascisti" lanciata dal Cua contro chi si è impegnato a realizzare e diffondere il libro. prima di tutto perché al Comitato antifascista spetta il dovere di denunciare i fascisti e non il compito di esprimere un giudizio politico contro gli antifascisti, che è diritto esclusivo della popolazione. 

In secondo luogo perché per essere antifascisti non occorre avere il timbro del Comitato. L'antifascismo è un impegno quotidiano individuale e collettivo che può essere stimolato, ma che nessuno può giudicare secondo i propri comodi elettorali e politici. 

D) Chiediamo che le riunioni del Comitato non siano più chiuse al pubblico, per cui non ci sia più bisogno di alcun invito per potervi partecipare. 

E) Chiediamo infine che si faccia piena luce sulle numerose e gravi provocazioni fasciste attuate nel nostro Comune negli ultimi tempi e sulle quali il Cua non ha più fatto sapere nulla. 

Vincenzo Belussi, Magda Fontana, Emilia Basile, Eugenio Montini, Gina Montini, Claudio Rocchi, Mario Rossi, Santo Albertini, Evelino Cerutti, Basilio Nassini, Pasqua Bosio, Liliana Bosio, Domenico Bodini, Mario Centin, Enzo Del Barba, Alessandro Temponi, Paolo Fontana, Giovanni Mattei, Agostino Mensi, Domenica Scalvini, Roberto Romelli, Abatti Flavia. 

Villa Carcina, 14 ottobre 1975 

1991.01.03  
Giornale di Brescia

UN COMANDO UNICO CARABINIERI

Lo afferma Gualtieri dopo l’esame delle carte

ROMA – Un primo esame preliminare dei documenti sulla deviazione del Sifar sul “Piano Solo” è stato compiuto ieri pomeriggio, informalmente, dalla Commissione parlamentare sulle stragi e il terrorismo. L’obiettivo era la verifica delle modalità con le quali, oggi, rende “operativo” l’accesso per i commissari alle oltre mille pagine senza “omissis”. Al termine della riunione il presidente della Commissione, sen. Libero Gualtieri, e il capogruppo comunista sen. Francesco Macis hanno risposto alle domande poste dai giornalisti. In particolare Gualtieri ha detto che “c’è una prima impressione, che nasce da una scorsa delle carte: che vi fosse un comando integrato tra Carabinieri e Sifar dove i primi erano truppe di attuazione del piano mentre il servizio segreto rappresentava la forza d’urto, la parte necessaria ed integrante del piano predisposto dal gen. De Lorenzo. In capo a tutti c’era proprio il generale. La gestione degli ‘enucleandi’ (un certo numero di persone da deportare in Sardegna, ndr) era affidata direttamente al Sifar e i Carabinieri in questo contesto erano arma servente del Sifar. La questione degli ‘enucleandi’ la si voleva far passare come secondaria ma non lo era affatto”.

“Gli ‘omissis’ – ha spiegato Gualtieri – miravano a non far percepire l’esatta portata di questo piano al Parlamento. Venivano a coprire parti di rilevanza politica che dovevano invece interessare il Parlamento”. Gualtieri ha spiegato ancora che per ora “si è preso in carico il materiale scritto. Per domani (cioè oggi, ndr) aspettiamo le 29 bobine di registrazioni e queste creeranno dei  problemi maggiori. Non ci sembra tuttavia che ci sia – ha proseguito – tutto quello che c’era stato promesso. Manca, ad esempio, quanto era stato anticipato da ‘Il Giornale’ sul rapporto Beolchini”. 
I giornalisti hanno chiesto se tra le carte c’era un riferimento a Capo Marrargiu, base di “Gladio” , come sede  ultima degli “enucleandi” del “Piano Solo”. “Veramente – ha risposto – queste indicazioni ci sono già venute dalle testimonianze di un collaboratore del gen. De Lorenzo, il gen. Tagliamone”.   
1991.01.05  
Giornale di Brescia

ORA “X”: Cinquemila carabinieri dovevano impadronirsi di Roma

ROMA - “Attuare Piano Solo”: questa la parola d’ordine che avrebbe dovuto fatto scattare il colpo di Stato nell’estate 1964. Al mattino del giorno “X” 5 mila 764 carabinieri si sarebbero mossi come un solo uomo: a Roma avrebbero dovuto occupare di sorpresa la sede del Pci a via delle Botteghe Oscure, la tipografia dei giornali L’Unità, Paese e Paese e Sera allo scopo di “impedire con ogni mezzo che dimostrati, sovversivi, attivisti del partito provenienti da quartieri periferici o riunitosi alla spicciolata nella zona centrale della città possano raggiungere o consolidarsi al centro e impadronirsi dei organi di comando”.

È questo uno degli “omissis” presi in esame dalla Commissione parlamentare per le stragi. Contemporaneamente i carabinieri avrebbero presigliato alcuni obiettivi da difendere “qualunque costo”: il Quirinale, Palazzo Chigi (100 uomini con fucile automatico e bombe a mano), le sedi della Rai (Via Asiago e Via del Babbuino), il carcere giudiziario della Regina Coeli, le centrali telegrafiche e telefoniche.

Sparare contro gli eventuali “rivoltosi”. Un altro “omissis” scioglie qualsiasi dubbio: “Qualora le caserme venissero attaccate dagli avversari, i militari posti a difesa dovranno rispondere con le armi con tiro mirato e dosato, mai indiscriminato”. Altri “omissis” riguardavano azioni particolari, come il “rastrellamento degli agitatori politici” la “protezione” di strade, tronchi ferroviari, “punti sensibili”, scorte di convogli. Oppure l’indicazione di riunire, 48 ore prima dell’ora “x” tutti i comandanti fino al livello di plotone per illustrare l’intero programma, e tutti gli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa in un’altra riunione.

Prevista, proprio come per una guerra, la soluzione a problemi logistici come la sistemazione delle truppe, la loro sicurezza, il vettovagliamento e l’assistenza sanitaria.

Il “Piano Solo” sarebbe scattato contemporaneamente in tutta Italia; erano state individuate città da non “perdere” assolutamente.

Al Nord Milano, Torino e Genova erano da tenere a ogni costo; al Centro Roma, Firenze e Bologna erano considerate vitali; al Sud posto d’onore per Napoli, Bari e Palermo e in seconda battuta Salerno, Catanzaro, Messina e Chieti.

1992.04.22. 
Bresciaoggi.

Villa – I ricordi del 25 aprile. Eugenio, il partigiano sordo al compromesso. Negli anni ’70 l’Anpi gli tolse la tessera

Si avvicina il 25 aprile e molti comuni della provincia ricordano con manifestazioni e incontri culturali gli anni della liberazione. Anni lontani e in gran parte sconosciuti alle nuove generazioni, cui seguirono tempi altrettanto difficili, di duri scontri e contrapposizioni politiche. Tra gli antifascisti che vissero intensamente gli anni della resistenza e poi quelli della guerra fredda, molti ricordano, a Villa, il partigiano Eugenio Montini e tutta la sua famiglia.

Originario di Brione, dove nacque il 18 marzo 1910, Eugenio Montini seppe, tra i pochi, opporsi alle prepotenze dei fascisti. Trasferitosi a Villa nel 1919, cominciò a 11 anni a fare il manovale. Lavorava saltuariamente come stagionale. E solo dopo il servizio militare diventò muratore di professione.

La sua famiglia, di fede comunista, non s’iscrisse mai al Partito fascista, nonostante le gravi difficoltà che questo comportava.

Suo fratello Ernesto, detto “Stalin”, fu arrestato il 7 marzo del 1934, con Antonio Forini di Sarezzo ed altri antifascisti: erano accusati di far parte di un’organizzazione giovanile del partito comunista. Scontò 5 anni di carcere speciale. Eugenio venne arrestato invece nel dicembre del 1943, dopo un mancato appuntamento con alcuni esponenti della prima resistenza di Brescia.

Venne liberato tre mesi dopo, con l’obbligo di non allontanarsi dal Comune di residenza.

Nel giugno del ’44 entrò a far parte del Comitato di liberazione nazionale di Villa, quale rappresentante del Partito comunista assieme a Domenico Omassi, a Pietro Galesi e Domenico Bosio quali rappresentanti della Dc.

Ma fu soprattutto l’attività dei tanti gappisti di Villa, Cailina, Cogozzo e Carcina a tenere vivo il movimento di resistenza, sia con azioni compiute nelle fabbriche che in appoggio alla 122ª brigata Garibaldi, che allora operava sui monti dell’alta Valle Trompia.

Il giorno della Liberazione, il 26 aprile, furono i partigiani Eugenio Montini e Giordano Buffoli ad occupare per primi, armi in pugno, la sede municipale e la sede del fascio, futuro nuovo municipio, sulla quale fecero sventolare la bandiera rossa con il simbolo della falce e martello.

“L’aveva cucita mia moglie Gina – ricordava con orgoglio, Eugenio – con un pezzo di lenzuolo tinto di rosso; mentre il disegno l’aveva fatto un compagno di Brescia, che stava pitturando le case operaie delle Trafilerie, allora in costruzione a Cailina”.

Eugenio fece parte della Commissione epurazione, e con altri partigiani procedette casa per casa all’arresto dei “neri”.

Entrò subito a far parte della Commissione operaia della Tlm, e venne eletto segretario della Lega sindacale del Comune fino al 1951, quando, il 12 maggio, fu arrestato assieme a Giovanni Foppoli di Villa e Albino Tolotti di S. Vigilio. Motivo dell’arresto: un comizio in piazza organizzato per protestare contro la venuta in Italia del generale Heisenower. Fu condannato a 12 mesi e 24 giorni di carcere militare.

Venne invece liberato prima, con il Foppoli, e quel giorno, il 24 marzo del ’52, i due vennero accompagnati a Villa da Brescia da una calorosissima manifestazione popolare e operaia.

Nessun altro ebbe mai simile sincera accoglienza d’onore.

Infaticabile lavoratore, attivista del Pci e dell’Anpi, animatore del locale Comitato unitario antifascista nei primi anni ’70, ebbe l’idea di raccogliere documenti e testimonianze sul ventennio fascista, per farlo conoscere ai giovani.

Trovò la collaborazione di Isaia Mensi, che così lo cita nella premessa del libro “Appunti di storia sul fascismo e la resistenza nel Comune di Villa Carcina”, edito da Vannini nel ’75: “Un particolare debito di gratitudine ho nei confronti del partigiano Eugenio Montini, che con l’infaticabile ardore di un giovane, temperato dalla maturità e serenità di chi ha vissuto nella storia, ha stimolato continuamente il mio impegno”.

Per quel libro, edito in tempo di “compromesso storico”, l’Anpi gli tolse la tessera e il Pci di Villa avrebbe forse fatto altrettanto se non si fosse opposto l’allora segretario di sezione.

Morì pochi anni dopo, il 10 giugno 1981, coerente fino alla fine con le sue idee: al suo funerale l’orazione funebre venne tenuta dall’onorevole Nicoletto, che a suo tempo aveva duramente e pubblicamente criticato il contenuto del libro.

2006.05.28  La nuova società civile (notiziario del circolo di rifondazione comunista)

Il ricordo … del mattino della strage di piazza Loggia

Quella mattina di maggio avevo cominciato a lavorare alle 6. Alle 9 avevo smesso. Iniziava lo sciopero indetto dalle tre organizzazioni sindacali a sostegno della manifestazione promossa dal Comitato Antifascista di Brescia. C’era un pullman fuori dalla fabbrica ad aspettarci: si doveva andare con tanti altri a manifestare in città per protestare contro le provocazioni e gli attentati che i terroristi neofascisti avevano fatto in città negli ultimi tempi. Per questo era stato proclamato lo sciopero di 4 ore.

La Tlm non mancava mai agli appuntamenti di lotta, ma quella mattina il pullman non era pieno di scioperanti. Il tempo era bigio, il cielo coperto di nuvole, prometteva pioggia: molti avevano preferito andare a casa. Sui sedili sedevano comunque i più noti esponenti del Consiglio di Fabbrica (Benedetto Di Sotto, Giuseppe Saresini…) e alcuni tra gli operai più giovani, coscienti, attivi.

Io allora – prossimo ai 24 anni – ero delegato sindacale della fonderia Tlm e militante della sezione di Lotta continua di Villa, che più d’ogni altra si distingueva nell’impegno antifascista a Brescia, soprattutto in difesa degli studenti aggrediti dalle squadracce neofasciste (il nostro compagno Vasco Peli era stato aggredito davanti al liceo Calini l’11 gennaio dell’anno prima, quindi ricoverato al Civile con la frattura al setto nasale e 20 giorni di prognosi).

Sul pullman avevano dunque trovato cordiale ospitalità anche alcuni compagni e compagne della nostra sezione, tra cui Magda, mia moglie. L’appuntamento era a Porta Trento: lì era fissato per le ore 10 il concentramento delle fabbriche della valle Trompia. Sfilammo lungo via S. Faustino fino in piazza loggia, portando fieri gli striscioni dei Consigli di Fabbrica, sventolando bandiere sindacali, lanciando slogan. Una manifestazione non diversa da tante altre, ma meno intensa.

La piazza non era piena (c’erano circa 2.500 persone) a dimostrazione che sulla grave realtà del movimento neofascista non c’era allora piena consapevolezza né perfetta coerenza d’impegno antifascista da parte delle istituzioni; come non c’era da parte dei partiti storici. Erano piuttosto i gruppi extraparlamentari e il movimento studentesco che in prima fila s’opponevano alla politica reazionaria della destra e alle continue provocazioni dei gruppi terroristici dell’estrema destra a livello sociale e territoriale.

In quella manifestazione io – come delegato sindacale – ero incaricato di svolgere il servizio d’ordine e con l’esperienza maturata in Lotta continua spontaneamente sorvegliavo il corteo alle spalle, il punto più debole, permeabile alle aggressioni. Così anche in piazza Loggia ero in fondo, dietro tutti. Avevo girato anche sotto i portici, dove si erano radunate tante persone per ripararsi dalla pioggia, che nel frattempo aveva cominciato a bagnare la città: poi, all’inizio dei discorsi, avevo raggiunto il mio posto di sorveglianza. Non senza aver salutato Magda che, con Emilia e Flavia, si era riparata nella 127 rossa di Attilio Corti, operatore sindacale della Fim-Cisl, nostro carissimo amico, posizionata poco oltre il palco degli oratori, a lato della folla.

Intanto aveva cominciato a parlare Franco Castrezzati, segretario generale della Fim-Cisl, la cui sede organizzativa di via Zadei era stata presa di mira dai fascisti nell’attentato fallito del 1° maggio.

A un certo punto sentii distinto e improvviso alle mie spalle un boato sordo, uno scoppio intenso dal rumore diffuso ma soffocato. Mi girai e vidi un corpo volare e cadere spezzato a pochi passi. Capii che era scoppiata una bomba, che c’erano delle vittime. Mentre iniziava un fuggi fuggi generale, penetrai cosciente il luogo della strage, camminando tra corpi senza vita (pezzi di carne, sangue, una coscia strappata…) feriti che chiedevano aiuto e un acro odore come di polvere da sparo. Mi colse dolore e rabbia e pensai a piazza Fontana.

L’avvertimento che ci poteva essere un’altra bomba mi richiamò al dovere. Raggiunsi gli altri compagni del servizio d’ordine, per decidere insieme il da farsi. Lontane già si udivano le sirene delle ambulanze e della polizia. Aiutammo le prime ad entrare; accogliemmo con disonore e rabbia gli automezzi delle forze dell’ordine, che si disposero sul fondo della piazza. Ma fummo solo noi allora – e nei giorni successivi – a svolgere il vero servizio d’ordine: per accogliere il tributo dei vivi, per onorare i morti. I carabinieri quella mattina alla manifestazione e al loro posto in piazza non s’erano visti. E forse non per caso. Sapemmo, anni dopo, che la strage di Brescia doveva innescare un colpo di stato, l’ennesimo di quei terribili anni settanta. Colpendo gli operai per abbattere la Democrazia.

Quella notte di sangue Magda la ritrovai non so quanto tempo dopo, ferita per sempre nell’anima, ma con la volontà moltiplicata di porre fine una volta per tutte all’antistoria violenta dei fascisti e dei padroni. Al pomeriggio scrivemmo cartelloni informativi per la popolazione di Villa, affiggendoli davanti alla nostra sezione, mentre le fabbriche venivano occupate. All’assemblea aperta interna alla Tlm invitai a parlare uno dei dirigenti milanesi di Lotta continua, Guido Crainz, oggi docente di Storia contemporanea alla facoltà di Scienze della comunicazione di Teramo.

Il giorno dei funerali – mentre prestavo servizio d’ordine davanti al cimitero – fummo informati dei fischi assordanti e prolungati del popolo contro lo Stato, il Potere. Dentro tutti noi c’era la Verità.

Isaia Mensi

Testimonianze

Isaia Mensi

UNO SPIRITO GIOVANE

Fra tutti i capi locali del Pci è stato il più bravo e coerente, fino alla fine.
D'indole coraggiosa, mai stanco e tuttavia con una certa aria di bonarietà negli occhi - nerissimi - pochi anni prima di lasciarci sentì la necessità di ripercorrere alcune tappe fondamentali della sua esistenza, scrivendo un diario con parole arcaiche, potenti e sincere, piene d'amore. D'amore per la Storia, la Verità, la Giustizia. Schegge di memoria capaci di stringere tutto il senso della sua esistenza: un breve viaggio senza apparente approdo. In realtà, un percorso straordinariamente cosciente e attivo che – in anni di sacrificio e violenza - diventa autentica affermazione della Vita su questo Pianeta.

Il diario del Genio non è solo rievocazione del passato, assai difficile fino alla giovinezza, avventuroso durante il periodo bellico. Egli concentra i suoi appunti sulle tappe più critiche della sua militanza comunista: la lotta clandestina al regime nazifascista di Mussolini - per la quale subì un primo arresto nel dicembre del '43 - e la lotta nonviolenta antimilitarista, a causa della quale fu arrestato sotto il governo De Gasperi nel maggio del '51: unico caso di compagno doppiamente arrestato per motivi politici a Villa Carcina.

Ma la sua prima traumatica "carcerazione" era avvenuta a sei anni, nell'Istituto dei figli abbandonati di Brescia, cui il padre - la madre era morta l’anno prima - l'aveva affidato perché richiamato in guerra. Un buco dal quale l’anno dopo il pur piccolo Eugenio guiderà la fuga del più giovane fratello Achille, che morirà di tifo pochi mesi dopo: una ribellione istintiva e una cooperazione che resterà immutata nelle molte traversie della prolungata attività politica e sociale dei fratelli sopravvissuti.

Comunista per origine e per scelta, con un naturale orientamento verso la Libertà e la Giustizia, sempre pronto alla difesa dei poveri e degli oppressi - con cui s'identificava - non ha mai voluto scendere a compromessi, pagando di persona, da vero capopopolo qual era. 
Vita poco domestica e molto politica, divenne un protagonista di rilievo nella storia popolare del Novecento locale. Lui che di Villa non era, come altri eroici compagni di viaggio (Guaschino, Pisati...). 
Ha sempre rivendicato con orgoglio l'origine della sua cultura, quella di un ragazzo affamato nato sui monti di Brione. E il suo diario, prima ancora che cibo per la mente, è emozione. 
E va letto con il cuore.

Genio è sempre stato fedele alla qualità della sua coscienza, consapevolezza naturale dei valori fondamentali della Vita. Una coscienza maturata soprattutto con le ferite profonde ricevute sul proprio corpo nella lotta di sopravvivenza e nell'impegno tenace per cambiare - non sognare - il mondo.
Dentro di lui aveva un luogo inaccessibile, sede di formazione della forza particolarissima interiore. Era nel suo cuore che l'energia comunicava con la sua anima, dilatando la sua percezione del Mondo. Ti era sempre a fianco e nello stesso tempo altrove.

Come ogni buon militante di partito - si era iscritto al Pci nel '43, mentre il fratello Ernesto nel ‘21 -  aveva idee chiare rispetto alla lettura della Storia. Non conosceva la formalità, l'indifferenza e - finché ha potuto - è sempre stato in prima fila, rigoroso, indomito, senza mai una resa all'autorità costituita. 
La sua dipendenza ideologica dal Pci non è stata assoluta, specialmente nell'ultimo decennio di vita. In questo periodo, serenamente, ha affiancato da padre e compagno l'antifascismo dei giovani di Lotta continua di Villa, alcuni dei quali visti crescere e giocare nella piazzetta del suo amato Carébe.
Sono questi gli anni in cui ha vissuto in più dimensioni contemporaneamente, senza evadere in un altro se stesso. Nemmeno quando è stato lasciato solo. Ma di questo nel diario non ha voluto parlare. Quanta consapevolezza in questa testimonianza! 

Amando la Storia, Genio non ha voluto scrivere d'altri, bensì raccontare solo dei giorni più dolorosi vissuti sulla propria pelle, quelli definiti di suo pugno "peggiori". 

Non ha voluto svelare l'aiuto dato al pilota americano o la procurata fuga al prigioniero di Manerbio, come ha testimoniato sua moglie Gina; né ha voluto esternare la compassione provata per gli ex fascisti - padri di famiglia - fatti assumere alle Trafilerie, dove lui aveva potere in merito all'assegnazione dei posti di lavoro.

Chi tra i suoi lo ricorda ancora con immutato affetto cita una sua celebre frase, pronunciata prima delle elezioni del '46: "Compagni. Dopo il 25 Aprile l'unica arma che abbiamo tenuto  in pugno è la Democrazia. Adesso dobbiamo permettere a tutti di parlare, anche ai rottami fascisti, perché entrando nelle istituzioni possano redimersi".

Genio non ha parlato male di alcun compagno, nemmeno ha descritto le vicende di famiglia e l'immensa fatica per costruire un nuovo percorso lavorativo dopo l'ingiusta carcerazione democristiana.
Una testimonianza limpida più che una pubblica confessione, che viene da un'anima purificata e che parla dall'Eternità del Tempo.

Pur nella brevità, il diario del Genio rappresenta dunque un ricco lascito per la comunità, anche per  alcuni motivi di assoluta originalità.

( Per capire l'essenza più intima di ogni pagina bisogna pensare alla sua iterata sofferenza interiore, mai comunicata a nessuno, tenuta dentro anche come male fisico distruttivo, segreto fino alla morte, per lui solo non improvvisa.

( Scrivendo egli stesso di vita vissuta ha cercato, nella maniera più semplice, di lasciare un ulteriore contributo per l'analisi e la  valutazione di un periodo storico così decisivo per il divenire globale. Soprattutto non bisogna dimenticarsi di scorgere l'interno della sua grande Anima dentro il suo voltarsi all'indietro nella storia locale.

( Per comprenderne appieno il significato di questo viaggio ognuno deve avere il coraggio di rileggere il presente e rivedere il passato in rapporto al proprio ruolo svolto in quegli anni, in parte tragici, in parte di contraddittorio sviluppo di una democrazia oggi in via di rapida dissoluzione attraverso nuove forme di violenza istituzionalizzata. Anni in cui egli è stato sì tra i più fedeli interpreti delle direttive del partito e del sindacato, ma in cui ha profuso originalità di pensiero e d'impegno, prendendosi sempre il rischio delle proprie azioni. 

( L'Amore per la Libertà e la Verità ne ha fatto un partigiano prima e un disubbidiente dopo. La sua era una resistenza antropologica, connaturata, senza limiti. Con  la pubblicazione del libro è stato purtroppo inseguito da accuse e rancori del tutto ingiustificati, che andrebbero riparati. Ora che ha abbandonato il mondo della lotta terrena è giusto accostarci in Pace alla luce del suo sorriso, emanazione di uno Spirito che ha dato molto alla comunità. 

Perché ci sia d'aiuto anche dal suo riposo cosciente, insieme agli altri Grandi Spiriti del Territorio.

( Il suo Diario rappresenta un frammento di pensiero dell'Universo: un lascito assai ricco per la Comunità. E' un'opera prima. Inaugura dunque una stagione culturale che ci si augura feconda, perché si possa tutti ritornare ad apprendere, ascoltando voci libere, non iscritte nel Libro del Potere.
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